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S A C R E

Sopra le Virtù Eroichę

D E L.

B, L U I G I

G O N Z A G A

Della Compagnia di Giesù.

D E L

P. DOMENICO ANTONIO MOSCATI

Della medelima Compagnia.

D E D I C A 7" E,

Per dimoſtranza d'offequio, al Signor

B E R N A R D O

M O S C A T I

Suo amantiſſimo, & amatiſſimo Padre,

4ుషా

IN NAP. Nella Stamperia di Felice Moſca, 1718.

Con licenza de Superiori.
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Jesus MARIA.

Signore, e Padre amantiſſimo.

Fñā|Ccomi offequiofo a' fuoi

$| piedi, e con un Libro al

le mani , Frutto di leg

gieri fatiche , à venerar

quella deftra, che sì be

****" nefica mi colmò, o, per

anche dir meglio , con efprefſione più

tenera , mille volte mi coronò delle

fue benedizioni . Giufto era, che delle

innate fue tenerezze , e follecita edu

cazione verfo di mè , non fol da mè

fi faceffe privatamente alcuna grata me

а 2 . ԱՂՕ
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moria, ma di più anche fi pubblicaffe.

Molto Ella fi ftudiò con Paterno amo

re di ſtabilire gli affetti miei , fin da

gli anni più teneri della piccola età,

nel Timor fanto di Dio; e di ſcolpir

mi profondamente nel cuore , fin ful

primo fiorir dell’ adoleſcenza , quel

grande Oracolo, regiſtrato nella Sapien

za : Quoniam in malevolam animam non

introibit Sapientia . Ed io però ben po

co intendeva quell' Idioma Latino , e

molto anche più poco l’intimo fenfo

delle accennate, parole: fe non che, fi

sforzava di dichiararmele , adattandofi

dolcemente alla mia tenue capacità : e

mi giovò averle apprefe; come anche pur

or mi giova il rammemorarle. Ella poi

con dolore già lungo tempo mi pianfe;

credendo avermi perduto, già fatto adul

to, trà folitarj alberghi de Chioſtri Re

ligiofi: ma finalmente fi confolò, con

generofa vittoria di sè medefima » ༑ མཁས
- - II1

----

- *********------_

|



riffimo Padre dell'unico fuo Figliuolo,

di rimirarmi ricoverato, lungi dal Mon

do, nelle povere ftanze, ma pur lietifli

me, della Cafa di Dio. Confeſſo il vero,

per così alte cagioni , che molto ficura

mente le devo. E, poiche un Figlio al

fuo Genitore non può moſtrarfi giammai
\ -
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sì grato, che ne pareggi l’Amore, e n’a

degui il Merito; poffo folo defiderarglie

ne, e pregargliene anche dal Cielo la ri

compenfa. Intanto, ficcome Pegno del

mio Affetto, e umil Confeſſione del De

bito, vengo à farle godere un piccolo frut

to delle mie occupazioni, con preſentar

le queſt' Opera, che dovrà fenza dubio

faperle grado; da che molto fon perfuafo

de fuoi Coſtumi lodevoli, e dell'Indole

bella, fempre inchinevole alla pietà. In

efaledò à contemplare le maraviglie più

fplendide dell' Anima incomparabile di

Luigi Gonzaga ; Giovane , per gran

dezza di nafcita, nato Principes per ele

* - . а 3 zio:



zione di stato, Figliuol d'Ignazio; per

innocenza di coſtumi foaviflimi, Ange

lico; per elevazione di mente, Eſtatico;

per grande amor del fuo Dio, Martirë

Incognito. E con ciò , è mio intento,

ch’ Ella, per la lettura di queſto Libro,in

namorata di fue Virtú, e n’imiti, quan

to può, le pregiatiffime Operazioni, ed

eliggalo in fuo Protettore, fingularmen

te ne bifogni dell’Anima. Poi mecoan

cor fi congratuli ; e, giudicando fua in

gran parte, quella forte sì bella, che mi

toccò , à Dio ne renda le grazie; che, per

gran dono del Cielo, e per bontà de Su

periori, meno i giorni breviflimi di mia

vita in quella fteffa Religione , ove con

gloria viffe, e morì con gloria, quel gran

d’Angiolo in carne. Pregole finalmente

dall' amorofo Giesù, e dalla Madre del

bello Amore, MARIA, che, per amor di

Luigi , e in riguardo de fuoi gran meri

ti, e l'affiſtano, e la confolino, e la ren

- *, da



ம்ogn'or più proſpera, temporalmen

| te , ed eternamente. I miei dolciſſimi

Amori, Giesù, e MARIA , le ſtiano fem

pre nel cuore. Viva felice.

Div.s.
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Domenico Antonio Moſcati della Com

º pagnia di GIEsù. ,
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. · roteſta dell’ Autore :

: ! ! . , fi . . .

[ N efecuzione de' Decreti della

| 1 glorio/a memoria d'IIrbano VIII.

e della Santa Romana univer/ale In

quifisione , pubblicati negli anni

1625. I 63 I. e 1 634. Proteſto, effer

zmia intenzione, che non fi prefi al

tra fède à quanto hò /critto nella

pre/ente Operetta, che quella, ch'è/ol

fondata/opra l'autorità umana: Sot

toponendo il tutto al giudizio della

Santa Sede Apoſtolica, à cui appar

tiene la rifoluzione di co/e tali, e à

cui mi proteſto in tutto, e per tutto

ubbidientiſſimo figliuolo.

* - * *

Domenico Antonio Mofcati:



Jacobus Perreca Præpoſitus Pro

cietatis noftræ munitas dedimus.

vincialis Societatis JEsu in

Regno Neapolitano.
f

- arN um Librum, cui titulus eft: Lezioni Sacre

A fopra le Virtù Eroiche del B.LuIGI GoN

zAGA della Compagnia di Giesù : à P. Domini

co Antonio Muſcato noftræ Societatis Sacerdo

te compoſitum, aliquot ejuſdem Societatis Sa

cerdotes , quibus commiffum fuit, recogno

verint, & in lucem edi poffè probaverint, fa

cultate nobis à P. Michaële Angelo Tamburi

no Generali communicatâ , concedimus, ut ty

pis mandetur; fi ita iis , ad quos editio libro

rum pertinet, videbitur. In quorum fidem has

literas maņu noftrà fubstriptasi, & figillo So

·
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a Neapoli ir oacbris Iziz:

Loco K Sigilli : *
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EMINENTIssiMo si GNoRE:

F Elice Moſca ſtampatore fupplicando eſpone a V.E.

come defidera ſtampare un libro intitolato: Le

zioni Sacre fopra le Virtà Eroiche del B. Luigi Gon

zaga della Compagnia di GrEsù , Autore il P. Domeni.

co Antonio Moſcati della medefima Compagnia. Per

tanto fupplica l'Em.S. a commetterne la reviſione, per

ottenerne le folite licenze, e l'avera à grazia, ut Deus.

R.D.D. Carminas Scatola revideat, & referat. Neap.

6. Aprilis 17 18. -

CAN. D. NicoLaus RotA Paovic. GEN.

D.Petras Marcus Giptius Can. Dep.

EM I N E NT I SS I M E -P R INCEP S.

Uffu Em. Tuæ legi opuſculum admodum Reve

rendi, Patris Dominici Antonii Mufcati Socie :

tatis jefu, infcriptum: Lezioni Sacre fopra le Virtà

Eroicbe del B.Luigi Gonzaga, della Compagnia diGIE

sù , pietate , eruditione , cultuque fermonis om

nium judicio probatiffimum . Neque in eo quid

quam, quod aut ab Orthodoxâ Fide, aut à bonis mo

ribus fit alienum, deprehendi : quinimo omnia ad fa

crarum rerum ſplendorem, & Chriſti-fidelium omnis

generis, omniſque ætatis emolumentum compofita, &

ornata fufpexi. Siquidem SS. Adoleſcentis ſuba&tæ vir
« * • ՃԱս
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tutis maturitatem quandam au&torem ornato ſtilo ex

primendo, cuique ætati confultum iviffe fatis apparet,

"cum omnibus præclara pietatis exempla ab eo capeffen

da exhibet; ita ut omne ftudium, omnemque operam,

quam non fine maximo rei Chriſtianæ incremento ad

Proximorum falutem procurandam cæteri adhuc con

tulere, hoc uno opuſculo æquiparaffe videri poffit.

lare inlucem edendam cenfeo, fi Em. Tuæ auctori
tas accefferit. -

Ex Ædibus Seminarii Archiepiſcopalis, Paſiridie

Idus Apr. MDccxviii. - -

Humill. Addistřiß. & Obſequ. Servus

Carminus Scatola.

Attenta fupradista relatione imprimatar , ЛVeар

13. Aprilis 17 18.

CAN. D. NicolAus RoTA PRovic. GEN.

P. Petrus Marcus Giptius Can, அ. |

Ес.
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ECCE L L E NT I SS IM O S I G N O R E.

Elice Mofca ſtampatore fupplicando eſpone a V.E.

come defidera ftampare un libro intitolato : Le

zioni Sacre fopra le Virtà Eroiche del B. Luigi Gon

zaga della Compagnia di Giesù, Autore il P. Dome

nico Antonio Mofcati della medefima Compagnia.

Per tanto fupplica l’ E. S. a commetterne la reviſio

ne , per ottenerne le folite licenze, e l’averà a gra

zia, ut Deus.

Rev. D. Andreas Maſtellonus videat, & in fcriptis

referat .

GAETA REG. MIRo Rec. MAzzAccARA REG.

ULLOA REG. ALvAREz REG. GrovANE REG.

Provifum per S.E. Weap die 6.Aprilis 1718.

* •• • • - |- Maſtellomas.

- iم.م۳ -- -

e== -

ECC E LLEN TISSIMO S I G NO R E.

HO letto, obedendo agli ordini dell’ E.V. il libro

intitolato: Lezioni Sacre sà l' Eroiche Virtà

del B. Luigi Gonzaga della Compagnia di Giesù,

compoſte dal P. Domenico Mofcati della fteffa Com

pagnia, e non hò trovato in detto libro cofa , ch’of

fenda la real giuriſdizione, ò i buoni coſtumi » che
· - - - ՁIl



anzi è tutta intefa l’opera al bene in particolare

della gioventù, che perciò la ftimo degna delle ſtam

pe, fe così parerà all’ E. V. à cui fò divotiſſima ri

verenza. Napoli 12 Aprile 1718.

Di V, E,

vmiliſimo, e divotiſmo servidore
D. Andrea Maſtellone d.

Viſa relatione imprimatur, veràm in publicatione

fervetur Kegia Pragmatica. -

GAETA REG. MIRO REG. MAzzAccARA REG.

ULLOA REG. ALVAREZ REG. GiovANE REG.

Provifum per S. E.ŻVeap die 26. Aprilis 1718.

Maſtellonus.

, ,
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I N D I C E I.

D E L L E L E Z I O N I.

Ntroduzione. fol.29. -

LEZ. I. Sopra l'Angelica Purità del B. Lui

GI Gonzaga. fol.45.

LEZ. II, Sopra nuove maraviglie dell'Angelica

Purità di LuIGI. fol. 56.

LEZ. III. Sopra due mezzi, di che LuIGI/iav

valf?好 la cuſtodia delfuo candore , fol.69.

LEZ. IV. Sopra la Verecondia del B.LuIGI, An

temurale , e Scudo della fua Purità. fol.8o.

LEZ. V. Sopra la gran cautela del B. Luigi nel

trattar colle Donne. fol.92.

LEZ. VI. Sopra l'orrore, ch'avea Luīcı a'diffor

fi difutili, e difonefii. fol. Io4.

LEZ. VII. Sopra l'incomparabil Modeſtia del

B. Lu1GI Gonzaga. fol. I I 5.

LEZ. VIII. Sopra l'Aſtinenza, e le Lagrime del

B. LuIGI Gonzaga. fol. I 27.

LEZ. IX. Sopra le afþrifne Penitenze del

B. LuIGI Gonzaga. fol. I 39.

LEZ. X. Sopra gli fiefsti rigori di Penitenza,

continuati dal S.Giovane nella Religione. f.1ro. , |

LEZ. XI. Sopra le Colpe, per cui Luigi fè pe- “

mitenza perpetuamente. . . fol.162.
- 4 -- - - LEZ.



LEZ. XII. , Sopra i Ilmiltà profondi/Gima del

B. LuIGI Gonzaga. fol. 174.

LEZ. XIII. Sopra gli alti/Gimi documenti del

B.LuIGI, per far' acquiſto dell'Umiltà. f.185.

LEZ. XIV. Sopra # Abborrimento , ch’ avea

LuIGI alla vanità degli Onori, e de riſpetti mon

dami. fol. 197.

LEZ. XV. , Sopra la Fuga generoßstima del

B.Luigi dalla Caſa paterna,e dal Mondo. f.21o.

LEZ. XVI. Sopra l'Ingreffs, e Perfezione del

B. LuIGI nella Compagnia di GIESù. fol.223.

LEZ. XVII. Sopra lozelo, cb avea LuIGI della

Gloria di Dio, e della falute delle Anime. f.23 r.

LEZ. XVIII. Sopra la Carità di LuIGI melfov

venire alfito profimo. fol.247.

LEZ. XIX. Sopra la Santità fublimiſsima del

B.LuIGIGonzaga. fol.2.6o.

LEZ. XX. Sopra l'Ornamento di tutte le Vir

tù, che arricchirono l'Anima di LuIGI. fol.273.

LEZ. XXI. Sopra la tenera Divozione del B.

LuIGI, cb avea alle coſ? Sacre, à gli Angioli, e

a’ Santi. fol.286.

LEZ. XXII. Sopra la Divozione del B. LuIGI

verf3 la Beati/Gina Vergine. fol.3oo.

LEZ. XXIII. Sopra la Divozione del B. LuIGı

ver/3 ilNome Santi/Gimo di MARIA. fol.3 13.

LEZ. XXIV., Sopra la Divozione del B. LuIGI ,

' ’ ver/6 la Paſione del Redentore, fol.327.

---- - LEZ.
- --
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LEZ. XXV. Sopra la Divozione del B. Lurci

verfo la Divinifima Eucariſtia. fol.34 r.

LEZ. XXVI. Sopra l'Orazione fervorg/i/ima

- del B. LuiGI Gonzaga. fol.3 5 5 .

LEZ. XXVII. · Sopra due mobili Circofianze del

la mede/ima Orazione del B. LuIGI. fol.369.

LEZ. XXVIII. Sopra l' Immunità del B.LuIGI

da qualfvoglia diſtrazione, e fua/omma unione

con Dio. - fol.382.

LEZ. XXIX. Sopra l'Amorfërafico del B. Lui

GI , di cbe avvampava il ſuo cuore verfº di

Dio. fol.396,

LEZ. XXX. Sopra il Martirio Incognito del

B. LuIGI Gonzaga. . , fol.4o9

LEZ. XXXI. Sopra la morte beatifima del

B. LuIGI, e/ima Protezione in Cielo. . fol.426.
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IN D I C E II.

Delle cofe notabili, compre-.

fe in queſto Libro; difpofte

à forma di breve Com- .

pendio delle Virtù E- |

roiche del B.Luīcī.

La lettera 1, Jignifica l'Introduzione; la

lettera L, la Łezione; la lettera
|- N , il Numero.

I N F A N Z I A.

T QU’ Luigi, figliuolo di D.Ferrante Gonza- M.

- ga, e D. Marta di Tana (L. 13 m.3.) Nac

que per fingular favore della gran Vergine (L.

22. n.2.) E, chiamato da Dio Ante primam bo

vam, fù fubito battezzato, prima che totalmen.

te dato alla luce (L. I m.2.) Raccontava la Ma

dre, come uaprodigio , che in tutto il tempo,

che portò鬣體 , non potea faziarfi di legger

Libri Spirituali. Quei, che l’aveano in braccia»

fi fentivano muovere interiormente à divozione--

La fteffa Camera,dove nacque,cambiata indivo.

go Oratorio,fpira fenfi di tenera pietà(L.1

* * - A kquº , -
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II.

Educavalo fantamente l’ottima fua Genitrice

(L.2o, n.7.) che fubito gl’infegnò à proferire i

Santiffimi nomi di Giesù, e di MARIA (L.23.

ή.2.) Appena cominciò à camminar da sè folo,

che fi ritirava ne’ nafcondiġli di Cafa, ove met-

tevafi genufleffo ad orare (L.2 I.n.2. ) Confeſsò

Egli ſteffo, che, nel primo iſtante dell’ufo della

ragione, erafi tutto confecrato à Dio ; e foleva

chiamar quell'anno, cioè il fettimo, l’anno del

la fua converſione (L.2o.m.8. & 9.) Crefceva-

no in lui con gli anni la fantità, e la fapienza;

e’l Demonio per bocca d’un’ Energumeno, di

moſtrandolo à dito in quella piccola età, diffe,

ch’egli anderebbe con molta gloria nel Cielo.

(L. 19. пит-3, 6 7.)

P U R I T A?

La rara fua Purità, chiamata Straordina

ria, ed affatto Angelica, Teforo, e Fior di Virgi

nità, fimboleggiata ne” Gigli, che n’infiorano le

Sacre Immagini ; fù argomento alla S. Ruota

d’una fingular Santità ( L. 1.m-3.& 5.L.2.n. I 1. }

Rifplendeva in lui trà gl’incitamenti del Secolo,

e trà i pericoli della Corte, come il raggio So

lare trà le fozzure (L.2. n.3.) poiche fù egli sł

lungi da’ ſtimoli della carne, e da penfieri lafci-

vi, che confeffava di non capire, quali fuffero

le tentazioni contro queſta Virtù (L. I. n.9. Estº

I 1.) Il che non folo fù dono del Cielo, ma fù

anche ſuo merit9, ayendola egli guardata colle

|- - Pe=
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penitenze, colla cuſtodia de fenfi, e colla fom

ma unione, ch’avea con Dio; onorato però dal

la S.Ruota col titolo di Martire (L.2. per totam.

Z. 3. n.4. ) Egli riconoſcevala dalla Vergine, à

cui onore, in età di 9. anni, moffo dalla lettura

d’un librettino ſpirituale , la confagrò in voto

al Signore ( L. 3. n.9.) La ſua virginal Purità,

predicata da Pulpiti, moffe due Conforti ad e

liggerlo in Protettore, e à ligarfi con voto di

perpetua caftità ( L. 3. n.2.) S’infiorava il fuo

volto di virginal verecondia, quando negli anni

teneri andava il Cameriere à veftirlo, à cui ap

pena ſcuopriva la fola punta de’ piedi; ma non

già permetteva, che gli toccaffe le carni: anzi ne

à gli altri, ne a sè medefimo concedeva , ne pur

nell’ultima infermità , çhe in lui vedeffero ignu

da qualunque parte del corpo, quantunque oner

fia. (L.4. aus. & 7.)

D O N N A.

Grandemente abborriva di converfar colle

Donne, per onefte, o per nobili, ch’elle fuffero,

o pur congiunte per fanguez e, ritrovandofi alla

loro prefenza , mai non le guardò in faccia , ne

pur la propria fua Madre (L.4.n. I 1.) Alla pre

fenza di lei non volle mai ritrovarfi folo. Quin

" di era chiamato comunemente l’Inimico impla

2 cabile delle Donne: e, dicendo di avervi un na

º tural contragenio, ne voleva vederle, ne voleva.

岐 effer veduto. Fuggiva le loro danze , le parole»

A 2 gl'in
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IV.

gพื้าviti , più che i ferpenti; ne mai fi fè perfua

dere, benche invitato, di feder qualche volta à

menfa colle Dame di Caſtiglione. Egli medefi

mo confeſsò, che mai non avea mirata l’Impera

drice D. 1fabella, vifitata da lui ogni giorno per

lo ſpazio di due angi. Stefagli da una Dama la

deſtra, che invitavalo feco à ballare, s’inorridì,

e fuggì toſto à nafconderfi , ſenza poterlo più

ritrovare , fe non finito il feſtino. Perduto un

giuoco nell’età tenera , e datogli in penitenza,

ch’egli baciaffe l’ombra d’una fanciulla nelle

vicine pareti, diè fubito in un gran pianto, e fi

mife in fuga, ſenza più intervenire, in tutto il

tempo della fua vita, ne a giuochi , ne ad altri

vani trattenimenti ; ne? quali ricreandofi gli al

tri, egli fpendea quel tempo in orazioni . (L.5.

për totam. )

co N vERs AzioN E.

La fua converfazione era per lo più co’Re

ligiofi, conferendo con effo loro materie di ſpi

rito (L.19.n.6.) Abborriva i difcorfi vani, e cu

riofi, e molto più i difonefti ; ed alle volte li di-

vertiva, introducendone un più lodevole delle

cofe di Dio, alle volte gl’interrompeva; e giun

fe à tanta felicità, che, ove delle cofe del Cielo

non fi parlaffe , egli di que difcorfi ne pur s’ac

corgea. Quindi era noto à tutti, altro ragiona

mento non poter introdurfi dinanzi à lui, fe nora

in tutto ſpirituale. Quando altramentifi proce
- · - |- - - م . de



deva da'poco pratici dell’umor di Luigi,.ே
s’altro far non poteva, in aria di malinconico, e

di ſdegnofo, fottraevafi fubito dalla lor conver

fazione. Pieno anche di zelo riprefe un Vecchio,

che alla preſenza di molti giovani fconciamente

parlava, e, moſtratofene gravemente offefo, fi

partì fubito. Che fe coloro, che ragionavano,

eran maggiori di sè, moſtrava di non gradirne,

almen col filenzio, e colla modeſtia del volto: e,

poiche in Mantova , in una nobile comitiva di

Cavalieri, dopo aver lungamente diffimulati i

lor profani ragionamenti , non li vedea termina

re, proruppe à piangere, con maraviglia, e pro:

fitto di que’ Signori. (L6, per totam. )

M O D E S T I A :

Si rappreſentava in lui la modeſtia, come

in un terfiffimo fpecchio, arricchita di tutti i

fuoi ornamenti. Non alzava mai gli occhi, fuor

quando gli conveniva di rendere alcun faluto,

nel che moſtravafi cortefiſſimo. Speſſo non fi ac

corgeva della diverſità de’ luoghi , dov’egli an

dava; nè ſapeva le ſtrade, non che fol di Madrid,

ov’era ftato più anni, ma ne pure di Caſtiglio

ne fua patria;e dir folevan di lui, che provvedu

to d’occhi, e d’orecchi, non parea che vedefle»

ne che fentiffe. In Milano, dove il Marchefe fuo

Padre fè la raffegna generale di tutta la Caval

v:

1eria dello Stato, fe ne ftiè fempre con gli occhi

basti. Il vedevano appena fpuntar da lungi, che»

|- A 3 țrọn
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vi.

troncati al meglio i ragionamenti più allegri, fi

ċomponevano fubito i Cavalieri ancor più fa

ceti, e con piacevole motto folevan dire, che il

Marchefino di Caffiglione lor non parea veſtito di

carne. Alcuni, per riverenza,non ardivan tener

gli fiffi gli occhi ful volto. Altri, al contrario,

mai non fi faziavano di mirarlo. Fermavanfi al

tri colà, per ove paffava, e all’entrar, e all’ufcir

della ſcuola nel Collegio di Roma , tutta fe gli

affollava la Gioventù numerofa, à folo fin di ve

derlo; tutti , e giovani, e vecchi , e fecolari, e

Religiofi, dinanzi à lui componendofi in aria di

modeſtiffimi portamenti. ( L 7. per totam. L. I 1.

m. 4. )

1 N N O C E N z A.

Era chiamato comunemente col nome di

Angiolo ( L. I.m.5.) I ſuoi condiſcepoli, e i Con

feflori, mai nulla offervarono in lui, che poteffe

ro condanhare ſicuramente di colpa veniale; an

zi un di queſti affermò, che mai non udiva le fue

confeffioni, ſenza reftarne infieme ammaeſtrato,

e riprefo. Diceva il Cardinal Bellarmino, poter

fi credere, che fuffe ffato confermátó in grazia;

e vi fù anche chi diffe, che non pareva, che in

lui avefe peccato Adamo. (L, 1 i.m.g.L. 19.n.9.)

Non provava ne pure i primi moti di paffioni

difordinate, come fe aveffe affatto perduto it

fomite. Eglimedefimo confeſsò, che di tutta la

gioventù, fin dal fettimo anno dell’età fua, nora

aveva fcrupoło alcuno, che l'inquietaffe (B. 1 1 -

} . - ፴•3•



n.3: & 9.) Due fole colpe dell’età piccola -
tutta la rea cagione del ſuo perpetuo dolore;

l’una, che nell'età di appena cinque anni, prefa

furtivamente certa polvere de Soldati, e carica

tone un pezzo d’artiglieria, gli diè fuoco, con

gran pericolo della vita ; l’altra, che apprefe da

que Soldati à proferir malamente certe parole,

fenza ch’ei ne capiffe il fignificato (L. I 1. n. I 1.)

E riprefone poi dall’Ajo, fe ne confufe sì fatta

mente, che fin che viffe le pianſe, e fvenne nel

confeffarfene, e fpeffo le raccontava, per dar

con queſto ad intendere, ch’egli era ftato un

maliziofọ. (L.6.n.2. & 4 ) -

P E N I T E N z A.

Con tutta queſta innocenza, piangeva fem

pre, con sì gran copia di lagrime, che, non folo

fe ne bagnavano il pavimento, e le veſti, ma

fpeffo anche fù neceſſario cambiargli più fazzo

letti per afciugarle ( L 8. m. 1o.) Ne’rigori del

freddo fe gli gonfiavan le mani, e gli rompeva

no à fangue, ne mai però fi fcaldava, ne adope

rava guanti, o medicamenti. Portava ftretti ne’

fianchi gli ſproni da cavalcare. Nafcondeva fot

VII,

to a lenzuoli pézzi di tavole, e ritagli di legne, :i * .

per inquietarfi il ripofb. Diſciplinavafi à fángue

almen trè volte la fèttimana; poi lo faceva ogni

giorno; poi anche trè volte trà dl', e hotte; fer

vendoſi da principio delle laffe de cani, di qual

che fune, e fin degli strumenti di ferro · Rinią;

-- } , А 4 ng:
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nevano attoniti i Camerieri, dopo averlo veduả

to difciolto in lagrime, infanguinarfi le carni, e

le veſtimenta, con eſtremo dolore della fua Ma

dre, à cui portavano le camicie imporporate di

fangue; e del fuo Padre, che dir foleva: Luigi

moſtro, fe non f modera, vuole ammazzarfi da sè

medefimo. Fin nell’ultima infermità, prendeva

à forfi, per tormentarfi, le medicine più difgu

ftofe, e pregò il noſtro P. Provinciale , che gli

faceffe dare una buona difciplina, o almeno fi

contentaffe di lafciarlo morire sù la nuda terra.

Ripreſo amorevolmente della fua rigida peni

tenza dal Cardinal della Rovere, rifpofe, che

non aveva in ciò altro fcrupolo, fuor che di non

efferfi mortificato quanto meritavano le fue col

pe. Credevano alcuni de’ Noftri, che nella mor

. . . te avrebbe avuto rimorfo, per averla accelerata

colle fue penitenze; ma egli in vita diè ſopra ciò

utiliffimi documenti, e nella morte proteſtò , re

ſtargli folo lo ſcrupolo di più altre, che forfe

avrebbe già fatte, fe aveffe chieftane la licenza.

-( L-9. Ġº 1o. per totas. )

, , , : D : I G I U N O .

- * }; - . -

:VIII., ... „Avea quaſi perduto il guſto ad ogni fapor

di cibo: e quando trà le abbondevoli menſe della

caſa paterna, aveffe intinto talvolta nell’uovo ii

pane, credea d'aver feduto a banchetto. Depon

gono iTeſtimonjcon giuramento, che bilan

giato ſegretamente il poco, ch’egli maಣ್ಣೆ'
* - 4. - (cd.- -

::- -
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(ed era per ordinario il cibo più vile ) ritrovaº

vano averne prefo, trà companatico, e pane, il

pefo fearfo d’un’ oncia. Oltre i digiuni ftraor

diharj, digiunava trèvolte la fettimana, ridu

cendofi tutto il pranzo à trè fette di pane, ba

gnate in acqua, e ad una fola la cena. Così per

dute Luigi nell’ età più fiorita le antiche forze,

e la vigorofa complefiqne, divenne fcheletro

macilento, che fol veduto recava orrore : e fole

vano dire, ch’ ei vivca per miracolo, come an

cor per miracolo era nato. ( L 8. per totam.)

U M I L T A”. ;

Era egli si umile fin nel fecolo, che, in tut

ti ugualmente riconoſcendo l’Immagine del fuo

Dio, non fi ftimava fuperiore ad alcuno; affabile,

e rifpettofo anche co Servi (L.18.n.2.) Alieniſ.

ſimo dal comandare , richiedeva l’opera loro à

maniera di chi fupplica (L.13.n. l.) Si arroſſiva

del titolo d’Eccellenza , e, chiamato da Cor

teggiani lor Principe, Rifpondeva, effer meglio

fervire à Dio, ch’effer padrone di tutto il Mon

do ( L. 14.n.7.) Mai non uſcì di fiua bocca paro

la di propria lode, o della Famiglia Gonzaga; e

dove l’efaltaffero gli altri, non potea fofferirlo

fenzaroffore (L. 13.n.3.L. 14.n.2.) Principe na

to » s’impiegava negli uffizj più vili della Reli

gione , ſtimandofi al fervizio d’effa inutile, e

ſenza talento (L.12 n.4. & 9: ) Godeva di con

verfare cogl'inferiori di sè, e di cedere à །། །། ]
'* * uo

IX,
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ማo. .

Îuogo. E in tutte le occaſioni, o d’onore, o di

ftima, che ne facestero, eftremamente fi confon

deva; ne v’era miglior maniera, per guadagnar

ne la grazia, quanto il moſtrar di non farne con

to. Per avergli mandata Gregorio XIV. nell’ul

tima infermità, la benedizione, e l’Indulgenza

lenaria in articulo mortis, fi cuoprì la faccia per

foffore, che quel Pontefice fi fuffe ricordato di

lui (L. 14. per totam) Lafciò notati belliffimi

đocumenti fopra queſta Virtù, e praticolli con

portar in filenzio gravi rimproveri ( L. 13.nu.4.

& fequ. ở n. I 1.) Non credeva effervi pecca

tor come lui, e temeva fin d’effete Sacerdote

per mancanza di fpirito, come à lui ne pareva.

---- (L. 12. nº.4.) |- -

X

, p i s в к в о о.

* : Fin da fanciullo, diſpregiator del Mondo,

e di quanto dal Mondo fi ftima (L. 15:n. 1.& 3.)

avea tutta ripofta la ſua grandezza nella baffa

ftima de Natali, degli onori, &c. (L.14.nu. 1. )

Ne fapeva capire ; come sì alta ſtima facciano i

Grandi de Vafi d’oro, e d’argento, o pur delle

porpore (L.26. n. 1o. ) Non godea, ne cingere

醬 , ne camminare , che à piedi; e abborriva ii |

еguito numerofo de fervi, e la preziofità delle

vēsti. Per difpregiar infieme, e per effere difpre

giato dal Mondo, fè la fua comparfa in Milano,

in una folenniffima giostra, poveramente veſtito

ſopra un muletto vile. Enella Religione, ove,

|- per
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per farfi credere un’ignorante; volea riſponde

re ſcioccamente in una difputa ; fempre che ve

nivano in cafa perfone di qualche conto, prefa

fubito la fua pertica, davafi à ripulir le mura đa’

ragnateli, per farfi credere il più vile di tutti

(L. 14. per totam.) Dopo aver fuperati lunghi

contrafti col Marchefe fuo Padre , fè la rinunzia

del Marchefato al fuơ Fratello minore; e prote

ftò nell’entrar” alla Compagnia, che fi fcordava

fin da quell’ora della Cafà paterna, e de’ Geni

tori, fuor che nell’ orazione ; licenziando i器
con quelle voci di sì gran pefo : Ognunopénf

falvarf (L. 15.m.8. & 9. L. 16.m.5.) 0

o s s E R v A N z A.

Dicevà effer neceffarjiſima l’offervanza del

le cofe minute; ed egli avevala praticata fin da

fanciullo, avaro d’una parola, o d’un guardo,

lontano da un giuoco innocente, fenza farfi mai

lecito ne pur d’odorare un fiore, ne pur di darę

un foglio di carta nella Religione, ſenza licenza

de Superiori: non avendo mai ſcrupolo d’aver

trafgredita con avvertenza alcuna delle fue re

gole più minute; per le quali cofe vien chiama

to dalla S.Ruota, Guida, e Maeſtro de più an

ziani (L.16, à n.7. per totam.) Egli; fe bene di

forze deboli, mai non valea efentarfi dalle fati

che comuni.Stimava fuo ricco teforo,il peggio,

che v” era în cafa. Si gloriava delle veſti lacere

tiel privato , e nel pübblico. Mai non

- - 11Յl
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nella ſua camera alcuna cofa fuperflua : e non

avendo portato nella Religione, altro che un

Breviario, e un’immagine del Crocififfo , anche

queſta fi tolfe, e diella a Superiori (L. 12.n.7. &•

8.) Ne ciò baftando, fi fcelfe fotto le fcale una

ſtanza ftretta, ed ofcura, si fcommoda, che da

niuno foleva abitarfi ( L. 13.m.9.) Fù anche efat

tiffimo nell’ ubbidire fin’à gl’inferiori à sè per

condizione, o per grado; confeffando egli fteffo

candidamente, che contro à gli ordini avuti mai

non avea provati ne pure i primi moti (L. 12.

m.7.) Giuocando al trucco per ubbidire, fù in

terrogato, che farebbe, fe fuffegli rivelato d’avec

trà poco à morire? Rifpofe, che avrebbe fegui

tato à giuocare, ne faper come meglio ftar pre

parato, che attualmente adempiendo il voler di

' : Dio, mentre giuocava per ubbidienza. (L 31.

XII.

ww.5. ) .

O R A Z I O N E.

, :. Oltre le molte orazioni vocali non inter

rotte giammai , o ne’ viaggi , o nelle infermità

(L.2 I.n.2. ad 6 ) fi diè dagli anni più teneri al

la mentale, fenz’altra guida, che lo Spirito San

to; e tanto fi approfittò, che il Cardinal Bellar

mino, fuo Padre Spirituale,infegnando a'Noſtri

alcun documento per orar con profitto, lor fog

giugneva,ch’avealo imparato daLuigi (L.26 per

totam ) Non laſciava momento difoccupato,che

nõ lo daffe all’ orazione,o di giorno, o di notte, |

in Cafa, in Chiefa, ne viaggi, nelle ofterie; ovę |
←Ꮁ•
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arrivato ftanco, prendea ripofo con dueorੋਂ

razione. In un di queſti viaggi, il compagno la

fera gli dava lattughe cotte per conciliargli il

fonno, Altramenti, diceva, pasterà tutta la not

te in orazione . Anche nell’ultima infermità,

fpefie volte fi alzava, e s’inginocchiava ad orare,

finche accortofene l'Infermiere, gliel proibì;

morto poi , gli trovarono ne’ginocchi un callo

duro, e ben grande, e fù da tutti ſtimata la fua

vita un continuo efercizio di contemplazione;

confeffando egli fteffo, che quanto in effa racco

mandava à Dio, tutto riuſciva profperamente,

benche appariffe difficile, e moralmente impof

ſibile, (L.27. per totam, )

D 1 s T R Az I o N E.

Nelle fue Orazioni pareva immobile come

Statua, sì follecito ad impedire ogni diftrazio

ne, che ne contraffe un perpetuo dolor di capo

(L. 27. m.4. & 8.) Aftratto da’ fenfi, non fiac

corgeva, ne di chi entraffe, ne di chi ufciffe : ed

era cofa ordinaria, com’egli fteffo affermò, che

terminata l’orazione, per qualche ſpazio di tem

證 non difcerneva, in che parte del Mondo egli

uffe; ne poteva per la fiacchezza rizzarfi in piè,

anche due,e trè volte sforzandofi.Aveafi prefifio

nel fecolo di far un’ora d’orazione sẽza diftrarfi,

ed ogni volta, che diftraevafi, cominciava da ca

po, onde fpefogli accadde di farne ſeguitamen

te cinque ore,Alzayaß auche la notte, e colla foz

XIII.

|
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. 1

la షీica in doffo, ne’ freddi di Lombardia, nei

più rigido dell'inverno, e colla faccia proftrato

ful pavimento, durava tanto ad orare, che alfin

mancando le forze,lafciavafi cader mezzo ignu

do, e profeguiva così diftefo, finche tutto gela

to, sforzandofi poi d’alzarfi, più non poteva. In

queſta guifa fi meritò, che Iddio gli daffe quel

sì gran dono di non diſtrarfi più mai ; avendo

detto egli fteffo, che fe fi uniffero inſieme tutte

le diſtrazioni di fei mefi, non occuperebbono lo

fpazio d’un’Ave MARIÀ: e giudicava un tal do

no comune à tutti; e diceva, maravigliarfi, che

orando alcuno alla preſenza di Dio, poteffe da

lui diſtrarfi per un momento. (L.28. per totam.)

D i v o z I o N E.

Specchio di divozione lo chiamą la S.Ruo.

ta, poiche fù ſempre intento à recitar Salmi,Uf

fizj, Corone, con grande applicazione, e foavi

tà de’ fuoi affetti (L.21.n.2. & 4 ) Molto fi de

lettava de libri ſpirituali, e notava in iſcritto le

cofe più profittevoli (L.21. m 6.) Ritrovava le

fue delizie ne’Sacri Tempij, che vifitava fpef

fiffimo, meditando, o falmeggiando per via: poi

genufleffo alle Sacre Immagini , e alle Reliquie

de Santi , ch’ avea in gran venerazione, bifo

gnava ufar d’ordinario dolci violenze per farla

indi partire. Venendogli poi ritolte sì care vifi

te dalle fue infermità, porgeva fuppliche all’In

fermiere, che gli daffe la veſte, per far le fue ftas

 

zio
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zioni dentro la camera, innanzi alle facrein

magini , appefe nelle pareti. Fù divotiilimo an- |

che degli Angioli, e fpecialmente del fuo Cu- -

ftode , e ne fcriffe una lunga Meditazione. (L.

2 I. per totam , -

м А в і А.

Succhiò col latte l’affetto à i dolciffimi XV.

Nomi di Giesù, e di MARIA, e ſcrivevagli anche

ne’ fuqi quinterni, Se gli accendeva di fiamme il

volto, ſempre che udiva, o proferiva il foavifli

mọ Nome di MARIA; e confeſsò egli ſteffo, chę

udendolo proferire, fi fentiva ogni volta ridon

dar nel cuore un torrente d'inefplicabile gioja

(L.23. per totam.) Nella caſa paterna, con pic

coli regalucci, avvezzava il Fratello minore alla

divozione della gran Vergine ; ed Egli, da Lei

chiamato alla Compagnia, pel contemplarne i

mifterj, nel favellarne, e nest’udirne favellare,

av vampava nel volto, e fe gli liquefaceva il cuo

re per tenerezza, Si fermava eſtatico à falutarla

coll’Ave MARIA in ogni gradino delle fcale ; e

all’ufcir”, e all’entrar di cafa, ne riveriva la Sa

çra Immägine. E oltre à ciò, delle menfe del Re-,

fettorio; n’avea affignata una al Signore , una

* alla Vergine, e le altre à gli Apoſtoli, à i Martis

ri, &c. ( I,22, per totam, )

• *

|

Pas:
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XVI.

XVII.

- P A S S I O N E.

Trà gli affetti più teneri del fuo cuore ave

va il primo luogo la Paſſione di Giesù Criſto,

ch” era la materia ordinaria delle fue meditazio

ni; e fpeffo coll’Anima Chriſti ne rinnovava la

memoria. Ogni di ricordavafi di quell’ora, che

ſpirò sù la Croce, e anche in breviffimo ſpazio,

com’egli diffe, tanto vi s’internava il fuo cuore,

come altri fuol fare nel Venerdì Santo. Avea fe

co d’ordinario il fuo Crocififfo, ma fe talvolta

non fel trovava nel fine de fuoi viaggi, pingeva

egli la Croce con un carbone,e genufieffo v’ora

va con tante lagrime, e fofpiri, che fi fentivano

d’ ogn’intorno. Ritrovò sù la riva del Mediter

raneo una pietra fcolpita colle piaghe del Re

dentore, e da ciò argumentando, che il Signor

lo voleffe imitatore delle fue pene, tal fù ſempre

fino alla morte,in si cilafciò l’eſempio di fingu

lar divozione verſő GıEsù Crocififfo. (L.24.

per totam . --

E U C A R I S T I A :

Oltre le fpeffe vifite al Sacramento, fico

municava fpefiffimo, e çon gran copia di lagri

me, che anche ſpargeva ogni dì nell’udir la Mef

fa,dopo l’elevazione dell’Oſtia.Ricevè da S.Car

lo Borromeo la prima Comunione, alla quale fi

apparecchiava con lezioni, ed orazioni, con si

frequenti genufieflioni, che folevano dire que”

4 del



|- I

della Corte,che parea voleffe adorare tutti ੋਂ

toni della fua Cafa. Ne ragionava con sì alti

concetti , con tanto ſpirito, che i noftri Padri,

ancor Sacerdoti , andavano ad udirlo per infer

vorarfi. Si aveva diſtribuita la fettimana, con

impiegar i primi trè giorni dopo la comunione

dellaੰ , in ringraziar la SS. Trinità, e

ne trè feguenti con nuovo fervore fi apparec

chiava per l’altra. Dopo comunicato era sì lun

go nel rendimento delle grazie, che convenne

una volta al fuo Fratello Ridolfo aſpettar

lo due ore per averne udienza; e nel fecolo ſtef

fo attediato di più aſpettarlo,ſi partiva di Chie

fa , e fattafi una buoniffima camminata, ancora

nel ritornare lo ritrovava in orazione: e fi attua

va talmente in effa, che dopo rendute le grazie,

reftava sì deftituito di fpiriti, che non poteva

: reggerfi in piè. (L.25. per totam.)

P R o s s 1 M o.

Amava teneramente il ſuo profimo, e gl’iftef

fi Servi Ex intimis vifceribus. Era l'Avvocato

de poveri appo il Marchefe fuo Padre. Anche

; bambino, in vederli, co gemiti ; e co foſpiri,

moſtrava un gran defiderio, che fuffero fovvenu

ti : Era fingulare frà tutti nell’ajutare gl’infer

mi, e nel confolarli. Negli Spedali fi eliggeva à

fervire negli uffiżj più vili à i più miferabili;

immaginando, diceva egli, di veder negl’infer

mi GIEsù piagato, ಟೊ9ಿಯೋ Vergine à rifa

, . {ⓜã፫÷
----سلا

v -

-

XVIII;
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XIX,

narlo. La S. Ruota gli fà un’elogio, per averfi

recato fopra le ſpalle un infermo, e portatolo al

lo Spedale; poi lo corona col titolo di Martire,

r effer morto d’infermità, da lui contratta in

ajuto degli appeſtati. (L.18. per totam.)

Z E L O.

Ardentiffimo della falute delle Anime, pre

gava fempre per i peccatori, defiderava grande

mente il martirio in ajuto degl'Infedeli, e pro

teſtava, che le offefe à Dio fatte , le ingratitudi

ni à lui moſtrate, gli trapaffavano il cuore. An

che nel fecolo rappacificava i difcordi, riprende

va i beſtemmiatori , ritraeva con foavi maniere

da male pratiche i peccatori,inſtruiva i fanciul

li , e i poveri ; e nella Religione lo faceva con |

tanta grazia, che fermavanfi ad afcoltarlo nelle |

piazze di Roma i Cardinali, che l’incontravano. |

Moffo dalle fue prediche, fi affollava il popolo à

i Confeſſionarij;e gli riuſcì di convertir colle fue |

dottrine un tál’Uomo, che non erafi confeffato

da fei anni. Rappacificò Principi, eftirpò Con

cubinati; e coll’ efempio, e colle parole, riempi.

va di ſpirito i Secolari, e ftimolava i noſtri Re

ligiofi alla perfezione dell’offervanza, e allo ze |

lo delle anime. (L.17. per totam.) , |
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1 Cominciò ad amare Iddio dal primo iftan

º te, che cominciò à conofcerlo. L’avea prefente

in ogni tempo, luogo, e occupazione. Il fuo vi.

vere, e converfare con gli Uomini, era da eftati

co, e ful volto gli trafparivan le fiamme della

fua carità. Ne favellava qual Serafino rapito in

* eftafi , con tale fublimità di concetti, che fi af

* follavano tutti ad udirlo, e dicevan, quella effer

º fapienza infufagli dal Cielo. Non potea fofferi

re, che alcuna volta non fi parlaffe di Dio; uden

º do poi favellarne, o leggere alcuna cofa del fuo

º amore, tutto infiammato, e difciolto in lagrime,

! col petto gonfio, ed anfante, perdeva per qual

che tempo fin la parola (L. 29 per totam.) Di

* cea , che gli era gran pena, il non poter amare

* Iddio, quanto egli fi meritava, e il vederlo sì

º poco amato da gli Uomini : per tal cagione la

) Serafina de’ Pazzi lo chiamò Martire Incognito,

º quando in un’eſtafigliene fù moſtrata la gloria.

* Temendo, che per ecceffo di carità , non venif

* ſe meno, gli proibirono i Superiori tutte le cofe

: ſpirituali,provaron tutte le vie per diſtrarlo dal

le cofe del Cielo, gli ordinarono, che cacciaffe

º da se quelle divine illuftrazioni, che lo rapivano

à Dio, con quelle dolci parole, Recedeà me, Do

mine. Ma queſto non giovò nulla: poiche quan

to più egli , per ubbidire, lo difcacciava da sè,

tanto più Iddio con impetuofa affluenza fe gli

comunicava ; e confeſsò egli fteffo, che per la

}; - B 2 Va

XX.
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XXI.

--

valida refiftenza , che gli faceva , nocumento

maggiore gli ridondava nel corpo, e più difficile

gli riuſciva il diſtrarne il penfiero, di quel che

ogn’altro peni à raccorlo. (L.3o per totam.)

S A N T I T A”.

Ornata di tutte queſte Virtù, rifplendeva

in Luigi la Santità , fingulare per queſto ifteffo,

perche in niuna di effe moſtrava d’effere fingu

lare (L.2o. per totam.) La giudicarono più am

mirabile, che fe aveffe rifuſcitati più morti. Pro

teſtarono alcuni , che più profittavano effi in

un’ora di ricreazione con Lui, che in fei ore

d’orazione. Ad altri parea,che, come à Mosè,gli

rifplendeffe il volto, trafparendogli sù di effo la

Santità (L.19.m.3. Ở 5.) Dicevano, ch’era un

Santo da poterii canonizzar anche vivo (L. 12.

m.4:) Lo comparavano con S.Tommafo d'Aqui

no, e con S.Carlo Borromeo (L. 13.n. Io.ớ• I 1.)

e l’han creduto comunemente mandato da Dio

à foftener le veci della Santità del B.Stanislao

Koſtka (L.6. nu.9.) Affermavano tutti, che la

fua prefenza fpirava Santità, e che le fue Virtù

moveano gli animi ad amore , e venerazione di

Lui (L. 19.m. I. I.m.8.) Correvano à vederlo per

dove paffava, affermando di fentirfi infpirar nel

l’animo fenfi di pietà , e di divozione (L. 7.

m.6.) Le fue Virtù , predicate dopo la morte

del S. Giovane, moffero una gran parte degli

Uditori à compunzione, altri à far penitenza, al

tri

{
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tri à renderfi Religioſi ( 1.mu. I o, ) e finalmente

fù giudicata tale la Santità di LuIGI , che diffi

cilmente potea fperarfene maggiore. ( I.m.4. )

M O R T E.

Tal fù Luigi fino alla morte, la quale ap

pena gli fù rivelata, che non capendo in sè ſtef.

fo per l’allegrezza , ne favellava con gran pia

cere, l’affrettava co i fofpiri,e giunfe anche à te

mere, che qualche offefa di Dio non fi nafcon

deffe in quell’infolita gioja , come men regolata

dalla ragione. Parlava con ficurezza del Paradi

fo, e dettogli dal Cardinal Bellarmino, che cre

deva effer egli una di quelle anime,che non toc

cando le pene del Purgatorio, vanno à dirittura

nel Cielo ; rapito in ecceffo di mente, fù trasfe

rito in eftafi à contemplar la Gloria de’ Beati,

nella qual contemplazione gli paſsò tutta intera

la notte. Efortato à pregar Iddio, che lo laſciaffe

ancor vivere, diffe, non poter egli pregarlo, che

lo laſciaffe nel Mondo, ove tanti fono i pericolis

mentre allora morendo avea gran fiducia della

fua falute. Non volle in tutta l’infermità, che

gli parlaffero d’altro, che delle cofe del Cielo,

finche foavemente ſpirò col Nome fantiffimo di

Giesù nella bocca º ch’ avea tenuto ſempre uel

cuore. ).L.hlt. per totam: ) -

*

----»Bs 红E
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XXIII.

XXIV.

S T I M A ;

Comunemente in vita lo giudicavano San

to, e lo chiamavano Angiolo. Baciavan per ri

verenza le cofe da lui toccate . Prendevanfi di

nafcofto il fuo cappello, le fcarpe, o altra fimile

cofa, come preziofe reliquie (L. 19 n.3.) Si sfor

zavano in tutte le occaſioni d’onorarlo del pri

mo luogo, apparecchiavano allegriffime feſte al

fuo arrivo, lo ricevevano colle Salve, e col fuo

no delle campane, gli ufciva incontro la Nobil

tà,fi popolavano,per vederlo,le feneſtre,e le por

te, s’inginocchiava il popolo, mentre paffava, e

la fteffa fua Madre lo ricevè genufleffa in Caſti

glione fua patria (L. 14. nu.5. ) Morto dapoi, e

prima d’effer beatificato, ne celebravano folen

niffime feſte, l’eliggevano per Protettore, n’ef.

ponevano nelle Chiefe le Sacre Immagini, e ap-

pendevano i voti (L. 19.n.2.l.m. 1 o.) Convenne

riftamparne più volte in diverſe lingue la vita

(1.n.9.) dalla cui lettura incitate trè fue Nipo

ti, abbandonarono il fecolo ( I. n. 12. Ne furono

fingularmente divoti , il noſtro Giovanni Berc

mans, e trè piiffimi Cardinali , Baronio, Borro-

meo, e Bellarmino ( I.m.s.& 13.) e più di tutti,

S.Maria Maddalena de Pazzi.(L.3.m. Io.)

P R O T E Z I O N E.

Gli efempij della continua protezione,

ch’ebbe ſempre Luigi de ſuoi Divoti,li trove-
re

|

|
|
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rete nel fine dell’ultima Lezione , e più a: fast

mente nella ſua Vita. Nella quale hỏ notato,

che la pietà de Divoti hà coſtumato fovente di

raccomandarfi à Lui,con recitar in offequio fuo

cinque Pater, & Ave; e à mè piace per doppio

capo queſta divozione ; si per la rimembranza

delle Piaghe Santiffime di Giesù, di cui LuIGE

fù teneriffimo:sì perche corriſponde nel numero

al Nome fteffo del S.Giovane; poiche Luigi fi è

un Nome di cinque lettere, come quel divinif

fimo di Giesù, e di MARIA, de’ quali Beati No

mi fù anche teneramente divoto; e a’ quali fia

onore,e gloria per tutti i ſecolide fecoli.Amen.
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H Y M N U S

In laudem B. ALOYSII Gon

zagæ P. Martini Clairè è

Soc. IESUI.

Ad Wparat, & Matutinum :

I AVfenſus hoſtis glorie,

- Omniſque culpæ nefcius, º

Et mollis ofor Carie,

Laudetur Aloysius.

Almå javante Virgine,

Ex matris alvo ducitur;

Simulque Sacra Flumine

Aya/cens puer renafcităr .

Primit ab incunabulis, ) –

Pia loquele femina,

Caliis fluunt labellulis

Jesu, & MARIÆ ZVomina :

# Calefiis adre fbilus

Vix molle pestřus impulit,

Cum fè tesellas illico

Totum refudit in Deum :

S'ummo dicatus Wamini ,

Caras profanas abdicat,

Et fe_decennis Virgini

Per Caſtitutem dedicat.

*

De



Deo trahente Cælitur ;

Sic mente pergit vivere ;

Z't carnis expers Spiritus ;

Vel Angelas cum corpore .

Hunc non honores feculi , *

AVom magna tangunt nomina;

AVon aulici , non fervuli,

AVom cara gentis agmina .

Sed hæc habens deſpettui ,

Purifque raptus gaudiis,

Adjanfius almo catui,

Chriſti meret ftipendiis:

Z'ni ter almo AVumini,

Samffoque Jesu nomini,

Sit laus, decus, dileſtio,

Sit laus & ALOYSIO .

Amºn •

- Ad Laudes :

D?: cupita limina ,

Ut fauſtitatis culmina ;

Videns, & intrans ociàs,

Triumpbat AloysiUs. *.

Hic fe quietas abdidit, -

Et in Deo fè perdidit : |

Hæc ejus una funffio »

Dei frui confortio.

39mum, Deus , te cogitat,

Et corde toto flagitat :

2’e non amet, non vixerit : -

. -" Zhum
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7)num Deum fc deperit :

Hinc lacrymarum flamina

Pandunt , rigantque lumina :

Amoris undis mergitur,

Flammis amoris aritur.

Illo nihil perfeſtius,

AVihil fuit confiantius ;

Omni carens labeculā,

Fit Samffitatis Regula .

Sibi tamen non æquior

Sed afque fit feverior ;

Vexat, domat corpafculum ;

Cui non fubifi piaculum.

Won parcit ægris artubus ,

ŽVon abſtinet laboribus:

His vita fenfim tollitur,

Et morte finis ponitur.

*# In morte totus integer,

Et totus in vitâ pias »

Pura Columbâ purior

Dei volavit in finum .

Z'ni ter almo Mumini,

Samffoque Jesu AVomini ,

Sit laus, decus, dilestio,

Sit laus Ở ALoysio.

Amew -
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Modo di raccomandarfi ogni giorno :
B. LuIGI, per l’acquiſto della

* Purità.

Opo i cinque Pater Voffer, Ave MARIA,

e Gloria Patri , come ſi è detto nel fine

del fecondo Indice; fi dica l’Orazione feguente,

in offequio del noſtro Beato.

Antiphona. Qaàm pulchra eſt cafta genera

tio cum claritate ! immortalis eſt enim memoria

illius.

i. Ora pro nobis Beate ALovsr.

y. Öt digni efficiamur promiſſionibus Chriſti.

O & E ᏱM ?Ꮺ Ꮽ" .

R Efloreat, quæfumus Domine, cor, & caro

nofira vigore pudicitia , có caſtimonie

novitate; ut, intercedente B. Aloysio Conffore

tuo, ab omnibus tentationibus liberemur, ở vi

tam in terris Angelicam vivere valeamus · Per

Chriſtum, &c.

AVos cum PROLE PIA % | –

Benedicat Aloysius, & MATER BONI coN

sıttı, Sanfiſſima, Sapientifima, ở DulciſſimºVirgo MARIA. Amen. - - . で

Per
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Per il Dono dell’ Orazione : |

Antiphona. Emor fuit Aloysius tui, Do

- mine , fuperfiratum fuum;

in matutinis meditatus in te, quia fuiſti adjutor

ejus. In velamento alarum tuarum exultavit;

gdhæft anima ejus poſt te.

ý. Ora pro nobis!, &c.

- O R E W/ Z) ,y ：

Ο Mnipotens fempiterne Deus,qui B. Aloysis

Confeßoris tui beatam animãperenni vultus

sui illuminatione perfundere dignatus es; conce

de nobis famulis tuis, ut, ejus imitatione, 7'e u

num ſuper omnia quærentes , lucis tuæ radiis ju

giter perfrui mercamur. Per Chriſtum, &c.

• Per l’Amore al Diviniffimo Sacramento :

Antiphona.Parafii in confþettu tuo menfam

adverfas eos, qui tribulant me. Impingaafii in

oleo caput meum; ở Calix meus inebrians, quàm

præclarus eſt ! -

4. Ora pro nobis, &c.

O R E M Z S' , .

Eas,qui B.ALoysium Confeſſorē tuum mi.

rabilis Sacramēti deliciis abundantiùs re

creafti, Ở tuae Caritatis igne vehementiàr accen

diffi; concede propitius, at, qui ejus patrocinio

gaudemus: ejuſdem etiana imitationegaudeamur.

ster Chriſtnm, có c, - ÎN
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Uanto egli fia, e con qual vantaggio, I.

fovr” ogni documento , efficace ad

infonder negli animi de’ Mortali

fenfi di vera pietà,e di virtuoſe azio

ni, o l’efempio premeffone de’ gran- - /

d’ Uomini , o l’oneſta converfazione deº Bnoni;

non poteafi ſpiegar da Seneca con parole più

brevi, ne più eloquénti, che quando fcriffe:Lom- Apud

gam iter per præcipta; breve & efficax per exem- zo 4:

pla. Einfatti ben lo dimostra la ſperienza,quan- Esmiş.

to affondi più alte le fue radici , e quanto più 9. -

agevolmente, nel cuor de tiepidi, ciò che infe

gna fi altrui col vivo efempio delle opere , di

quel che faccia loftrepito delle parole: Citò fe- s. vale;

det animis, quod docetur exemplis, fù degna of rian. Hom.

ſervazione del S. Veſcovo Valeriano . Quindi 17.

concordemente furono già di parere gravillimi

Santi Padri,S.Gregorio,S.Gio:Ĉrifoftomo,e con . , 4###

effi Tommafo da Villanova, che fù configlio ಟಕಿ
faviffimo dello Spirito Santo, ricolmar le Divi- ****

ne Scritture di virtù fublimiffime, praticate da’

Santi fuoi, perche ferviffero alfin di ſtimolo alla

pietà de’Fedeli,onde ricopiarle in sè fteffi.Quel.

la poi dovrà efferne la ragione, che ci vien fug

gerita dal mellifluo Bernardo ; Che , ove dimo- S. Bern,

ſtrifi coll elempio, ciò che fol perfuadevafi colla fermiş.

voce, divien più facile à praticarfi, ciò che fi Benedist.

šuol perſuadere : da che, ſecondo anche l'infe:

- - gila:
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gnamento di S. Ambrogio, Avon difficile affi

matur, quodjam factum conſpicitur. Lohn, ibid.

II. Eccone frà le mani due prove ancor più palpa.

bili.Ondeggiava frà le burrafche de ſuoi pēfieri,

e de'fuoi affetti,prima che à Dio fi volgeffe,quell’

ampio cuor di Agoſtino:gli antichi fuoi difoneti

S. August. amori gli davan per impoffibile un generofo di

lib. 8. Con- ffaccamēto dalla carne,e dal fangue:Putafne fine

fº/i, c.11. iftis poteris? Riſcuotevalo nondimeno l’eſempio

fingularmente di tanti , e Giovanetti innocenti,

e vergini Donzelle caftistime, il cui candore il

libato, con troppo loquace filenzio, e l’ammo

niva, e lo riprendeva: Tu non poteris, quod Ifti,

& !ftæ ? Sopra che lavorando la Grazia, ne fè

i quel gran Santo, quel gran Dottor della

Chiefa, quello ſcudo sì formidabile della Fede

di Giesù Criſto. Ignazio poi di Lojola, della cui

vita fi mife in difeſa il Cielo, dopo anche otte

nuta la ſua falute per man di Pietro l’Apoſtolo,

ſenza però rimuovere il fuo penfiero da quanto

aveavi quaggiù d’ingannevole, e di profano;

imparò mai altrove, che nel Leggendario de’

Santi, à far di tutto sè vittima alla maggior

Gloria di Dio, che ne fè tofto quel sì gran San

to, quel sì gran Padre, quel sì gran Patriarca,

ed Inſtitutore della Compagnia di Giesù ? Ivi

egli , fcorgendo que rari efempj di afpriffime

penitenze, con che domarono que Campioni la

propria carne, prefe tofto ad innamorarfi della

generofa loro Fortezza ; indi à richiedere à sè

medefimo, perçhe à lui parimente non daffe l’a

Ill?
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nimo di praticare altrettanto?finche rifolfe im

mutabilmente di cambiar vita, e coſtumi.Gran

de avvenimento in vero, efclama , e con ragione,

lo Storico, e fempre degno di rammemorar/?!cbe •

quanto non operò in Ignazio, ne la faccia del-,ஆ

la morte imminente, ne l'apparizion di S. Pietro, :";:
|- 4 - 9 * - 47". e. jus Vita

ne la vita reſtituita, &c., il fece la fèmplice let- :
tura di libri divoti. - :

Mirate intanto, amatistimo Ludovico,poi III.

che veniſte à richiedermi d’una qualche utilif *****

fima inſtruzione da farvi fanto ; fe altra miglio

re poteafi darne alla voſtra divozione, che pre

fentarvi alle mani l’Immagine gloriofifiima

d’alcun'inclito Eroe, con fuggerirvi all’orec

chio que pochi accenti, ma di non poca ponde- .

razione: Inſpice, & fac fecundum Exemplar, Exod. 25.

quod tibi monſtratam eſt . La vita prodigiofifi- 4o. -

ma di LuiGI Gonzaga, le fue Virtù in ogni ge

arare perfettiffime, le fiamme de fuoi Seraficiar

dori , onde cotanto avvampava l’innamorato

fuo Spirito, fono elle appunto, che formano

efattistimamente la bella Immagine, che vi dò à

contemplare. -

Hò creduto cõ ciò darvi al genio.Si perche il IV.

mio LuIGI,coronato già mille volte dalla S.Ruo.

ta Romana de titoli ſpecioſi, or di Santo, or di s.R. a

Angelico, or di Amantifimo Giovane,per l'efimia Reia: 24

fua lode di cõfumata perfezione,hà maniere foa- Paul.V.

viffime in deftar gli animi ad impreſe altrettanto

generofe, quanto le fue . Sì anche, perch’Egli è

un Giovane di età tenera,come appunto นี้la voz

!tf85
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ftra; che nondimeno in quel breve foggiorno,

che fè nel mondo , di poco più che trè luftri fo

pra l’ufo della ragione, pervenne à tanto di fan

tità, che non era oramai più lecito di aſpettarne

maggiore, quando anche dovuto aveſſe pur vi

vere la lunga età di Noè: Itaque, in queſti fenfi

„P.Tho, ne fù dato ragguaglio alla propria Madre, Ita

# que viginti trium annorum adoleſcens id aßecu
oc.JEsu. - * « » - -

tus eſt, quo, ne fi ei quidem AVoë ætas contigißet,

- ** fperare licuißet amplius. Ed oltre à ciò, la lun

ghiffima fperienza de’Divoti amorevoli di Lui- :

Gı; altri, che de gli angelici fuoi coſtumi feronfi

faviamente Specchio, ed Efempio ; altri, che,

offequiofiffimi al fuo gran merito, çonfagraron

gli del fuo cuore gl’intimi affetti ; da ben chia

ro à vedere, la Santità di Luigi effere delle Ani

me più purgate una sì amabile Calamita, che

non hà più bell’anima, che l’amore , e per in

trinfeca proprietà , l’innamorare altrui di sè

fteffa . -

V. Vaglian per teſtimonjdi ciò ch'io dico,in

fra mille trafcelti , trè divotiffimi Porporati. E

prima l’Eminentiffimo Bellarmino,ſolito à vene

rare,con tenerezza d’affetto,e cõgioja ineffabile

del fuo fpírito,leadorateReliquie del S.Giovane.

Egli fù, che vivendo, in fua venerazione,fè cam

biar in facro Oratorio quella ftanza beata, ove

cadde già vittima dell’amore l’innocentiffima

vita di Luigi Gonzaga. Egli morendo, à carat

teri di fofpiri, fin ne fogli ferali del teſtamento,

laſciò impreſſo un vivifimo deſiderio d’effer fe

- * pol=
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polto à piè di quell’Angiolo, ſtato già fuo Fi

gliuolo Spirituale: Qaod attinet ad locum ſepul- Apud Bol

turæ, libenter jacere corpus meum voluißem ad land. 21.

des B. Aloysij, mei quondam Spiritualis Fi-Jun, in C5

lij, fed tamen Superiores Societatis, ubi volue-"$ 17.

rint, corpus meum ponant: Con pari affetto lo

venerava il piiffimo Cardinal Baronio ; Onde

di lui trovo ſcritto prefio gli Autori della fua

vita: B. ALoysium Gonzagam Societatis Jesu, Ibid. §. s:

Florem fæcundiffimi illius agri longè pulcher- * 7. **

rimum, maximè venerabatur Ivane ancor Egli „.:”:
Barnab.

fovente in vifita delfepolcro, e, genufleffo à piè

di Luigi , diffondevafi quivi con tutta l’anima

in lunghiſſime orazioni , folo interrotte da cari

baci,che le quattro, e le cinque volte, e fin talo- v

ra le dodici, teneramente imprimeva sù quellą

lapida fepulcrale; sfogando intanto il fuo cuore * .

frà quelle accefe fclamazioni : O fanfiam! O :

fanfium! O fanftum ! Hic verè fanfius eft. O’

B. Aloysi, ora Deum pro me. Finalmente,fapen

do à pruova il divotiſſimo Cardinale, Federica

Borromeo,che fù già teneriffimo di LuIGI,quan--

to di Spirito altrui donaffe l’efemplare Santità

di quel Principe, quanto di proprio conofcimen

to inftillaffe loro nel cuore la fua Umiltà, quan-:

, to di pudicizia il fuo Candore; Ordinò, che cia

fcuna Religioſa, per tutta la fua Diocefi confa- . . . . . .

u gratafi à Dio, feco aveſſe tra’ Libri Spirituali la . .

Vita prodigiofiffima di Luigi Gonzaga. ---

* . Offervate però,fe fù lodevole accorgimen- VI:

; to, metterviவr , diſtribuite in più -

}

/1

|- • 2 •
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Lezioni, per ciaſcheduno giorno del mefe, le

Virtù fublimiffime di Luigi, ove non dubitò

quel favio Arciveſcovo, zelantiffimo del profit

to de’ fuoi figliuoli, di adoperarvi anche il co

mando. Sapea ben’egli , ficcome anche fù infe

gnamento di S.Lorenzo Giuftiniano, che le vir

:H4“ tuoſe azioni de Santi , onde và tuttavia sì gra

fplendono più luminofe , che i grandi Lumiº

nari del Cielo, à moſtrar frà le tenebre il cam

min dritto a ciechi amatori del Mondo, che li

conduca fuor đi pericolo al beatiffimo Fine del

Caffian. l.

%・C・4・

la loro peregrinazione: Ecco però, perche volea

quel zelantiffimo Cardinale intente le facre

Spofe con tutta l’anima nella vita fantifima di

Luigi ; perche, giufta la frafe del grande Anto

. nio, ne fucchiaffero induſtriofe, dell’Api à gui

fa, del fuo più dolce ogni Fiore, con che venif

fero entro al ſuo petto à fabbricar gli Alvearj

d’un foavistimo Spirito. E mirate, allo fteffo in

tento , con che bell’arte fucchiava Pietro Ble

13. de 1. vida, à comun giovamento, la Sacra Iſtoria, ri-

fenfe da’ Fiori dell’altrui campo i fuoi dolciffi-

mi Favi. Aveaf egli prefiffa,per imitarnei coſtu-

mi, la virtuofiffima vita d’un tal’ umile fervo di

Giesù Criſto, e, fcolpitane la memoria fopra il

fuo cuore, ſtudiavafi attentamente di copiarne

Petr: Blef in sè ſteſſo l'immagine: Znam tamen elegi , &
in Inveći. præelegi mihi diletiam Deo, & hominibus ....

adverf.0b

vreči. ; "
* Memoriam ejus pofui tamquam ſignaculum fuper

cor meum, cujus bumilitatem, mataritatem pra

dentiam, confiastiam, ó”, at includam malta

*- - իa#
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paucis, incomparabilem boneſtatem, in interiori

bus meis jugi recordatione circumfero; quantum

que permittit converſatio fecalaris, ad exemplar

illius, qaaf adfigilli fpiritualis imaginem , me

configno.

Ah Ludovico, ecco ciò finalmente, che vo

leafi da mè perfuadere alla voſtra divozione. In

namoratevi di LuiGı. Prefiggetevi lui per efem

plare del voſtro vivere; onderefti fcolpita, infin

negl’intimi voſtri affetti, la memoria, e l’imma

gine della fua carità, della fua pudicizia, dell’

umile ſua converfazione, e con Dio, e con gli

VII.

Uomini: Inſpice, & fac fecundum exemplar.Ben Exod. 25.

mi dò à credere, che, ove un grado si alto di fu- 49:

blimiffima fantità, o veduta rifplendere à mara

viglia nel fembiante medefino dell’Angelico

Giovanetto, o contemplata fol ne’ rapporti del

la fua Vita prodigioſa, o, fe non altro, almen

pubblicata da’ ſacri Pergami ; traffe già tanti à

camminar generofi appo le adorate veſtigie del

mio Beato;non farà lieve breccia nel voſtro cuo

re, che per altro è sì tenero nell’ amare; che anzi

fia fuo l’impegno, fe ogni dì ſtudierete sù le

azioni della fua vita , trasfondere in voi la fin

gularità di que’ pregi, che coronano i meriti di

Luigr.

E veramente ella è cofa da innamorare, il

vedere alla fine,ne’proceffi giurati difua canoniz

zazione, quanto amore di sè ſvegliato aveffene”

cuori di chi ’l mirava, di chi feco trattava, l'in

nocentiffima vita del Santo Giovanę. Quindi

с 2 ега

vIII.
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era tra’ noftri Padri , che convivevano feco, il

tanto celebrarſi da tutti la fua lodevole conver

fazione con quell’elogio maraviglioſo, che fè il

S.Bern.de mellifluo Bernardo al fanto Veſcovo Malachia:

it,S.Ma- - - - |

燃 quomodo converfaretur. Quindi anche naſceva il

tanto gloriarfi di alcuni, come di fingular bene

fizio, lor compartito dal Cielo, di effere ſtati

fuoi condiſcepoli negli Studj della Teologia:

Altri, forprefi dallo ſtupore di fue pregiate vir

tù , fentirfi foavemente predar gli affetti appo

le odorofe fragranzie de’ candidiffimi ſuoi co

ftumi . Egregiam ejas virtutem , fcriveane un di

Apud Bal: effi, modeſtia: , bumilitatis, devotionis, & cum

land-ibiº Deo conjunctionis affiduæ fæpe admiratus, in il
$-$→ lius famEtitatis amorem , & venerationem ra

piebar :

IX. Maraviglia però non fia, che, morto appe-

na Luigi , rifplendere fi vedefle di nuova luce il

mondo a’riverberi luminofi della fua fantità:che,

prima d’effer beatificato,una piccola Iſtoria della

fua vita, non più che un breve Compendio delle

fue glorie, per qualche sfogo all’ affetto de’ fuoi

Divoti, conveniffe di riftamparfi fin à fei volte

nell’Italiana favella; oltre à più altre, nella Pol

lacca, nella Tedefca, nella Francefe, nella Spa

S.R. c.132 gnuola, nella Latina : evidentiffimo ſegno delle

dovizie ſpirituali, che ritraeva da quel Teſoro il

Mondo Cattolico; Onde, poſtofi à contempla

re quel raro efempio di confumata perfezione, sù.

i rapporti fedeli delle fue geſte adorabili, ed ap

plau

Ipſe erat Regula Fratrum: legebant in ejus vith,

|
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plaudiva à Luigi col titolo à lui dovuto di San

to, ed incontro a’ rifleffi della ſua fantità, ſtudia

vafi di riformar sè medefimo: Quod cum vidif:

pofui in corde meo, & exemplo didici diſcipli

‰ከ7} •

In conferma di che,baſtimi fol riferire l’avve

nuto già in Breſcia negli anni M.Dc.Iv.tredici do

il träfito avvēturofo del noftroAngelico Gio

vanetto. Dalla fama di mille offequij, tributati

al fuo merito in Caſtiglione , in Venezia , in

Mantova, ſtimolata la Gioventù Breſciana, che

frequentava le noſtre ſcuole, ſtudioffi ancor” ella

di celebrarne le glorie con apparati di feſta, con

ingegnofe Compofizioni, e trà effe, un'Orazion

Panegírica, recitata con fomma lode dell'elo

quente Oratore. Tanto baſtò, perche fembraffe

ro gli Uditori, effer colà venuti, più toſto che à

un Accademia, ad udir gli Efercizj fpirituali.

Rifuonarono appena que facri accenti sù le

labhra faconde del Dicitore, che, penetrando al

più vivo, fin dentro al cuore degli Afcoltanti;

queſti, avvifando un non sò che di divino, che,

sfolgorando à raggi di gloria nell’ angelica vita

del fanto Giovane, riprendeva đềl tempo ifteffo

la lor si tiepida; Revertebantur percatientes pe

Eřora fua. Deteſtavano altri le propie colpe, sì

veramente dolenti d’averle ammeffe, che feron

ſubitamente, nel dl medefimo, la Confeſſion ge

nerale di tutta intera la loro vita. Altri , quindi

avvedutif de pericoli, cui s'incontrano ad ogni

C 3 paf:

Prov.242

fem., potealo benciaſcheduno disè affermare, ***

Luc.233

4$.
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pafo i ciechi amatori del Secolo, ritiraronfi to

fto alla folitudine di più Sacre Religioni; e trà

effi, il medefimo Dicitore, che, perfuafo, Egli il

primo, ad imitarne l’efempio dalla fuafteffa nar

razione de coſtumi foaviffimi di quell’Angio

lo , fi fè tofto Religiofo della mia Compagnia;

ove affatto dimentico, fin del proprio fuo nome,

volle, in offequio del Santo Principe, nominarfi

Apud Bol. Luigi . Che più ? Religioſ ipf non pauci diver

land, ibid foram Ordinum, & veterani , faſi funt, fe il
§. 8. lo die, auditis adoleſcentuli Principis virtutibus,

erubaiße fegnitiem faam, moreſque in melius

mutaße .

XI. Or diafi lode inceffantemente, per cotanto

ammirabili avvenimenti , all’amorofa Provvi

denza del noſtro Iddio, ed a’ meriti fingulariffi

mi di LurGI Gonzaga. Cofe adunque di sì alto

momento operò in breve d’ora una femplice

marrativa delle ammirabili fue Virtù, che , tra

fceltolo in fuo Protettore la ſtudiofa Gioventù

Breſciana, celebronne mai fempre la gloriofa

memoria con quel sì tenero rendimento di gra

Fºll, ibid. zie: Laus Deo, atque B. Aloysio Gonzage. Ma

quanto più di:vozione, di diſprezzo del mon

do,di defiderjðel Cielo,avrà peſcato per avven

tura ne’ volumi diffufi della fua vita prodigiofa,

chiunque pofatamente vi contemplò le non or

dinarie finezze dell'innamorato fuo ſpirito ? Ec

cone brevemente alcun faggio.

XII. «; Capitata già in Caſtiglione, ſua fortuna

* tiffima patria, l'inclita vita del fantoP్వరి
- Inef
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mefa di freſco in pubblico dalle Stampe, infra

le mani , e fotto à gli occhi delle trè fue Nipoti,

} figliuole del fuo fratello Ridolfo, Cintia, Olim

*« pia, e Gridonia; Queſte, all'eroico efempio dei

.. ' fanto Zio, fentironfi dolcemente infonder nel

petto cotanto di generofa virtù, che, calpeftan

do i faſti del ſecolo, dieronfià inftituire nella lor

fi patria, non ſenza l’approvagione di Pavolo V.

Sommo Pontefice, l’Illuftrifima Compagnia del

le Vergini di Giesù; ficcome aveano già fatto,

più anni addietro, in Hall, Città del Tirolo, le

俯 trè figliuole di Ferdinando Imperadore, Elena,

Maddalena, e Margherita. Quivi poi, dedicatefi

tutte e trè alla gran Vergine, e Madre, con vo» Bolland.

: to fattone à Dio di perpetua virginità, ſtudia- ibid.$:i.*

: rono sì altamentesù l'imitazion di Lurør, che ::::
s ne trovaron pofcia incorrotti i cadaveri, dopo “”“

:6 circa trent’anni dalla lor morte; in premio, ed

: in teſtimonio della lor fantità.

: ºleggggggggy xm:* tediofo, ch'io mettavi un’altro folo dinanzi à •

: gli occhi di que tanti rapporti, onde vien com- -

: mendata per utilistima la divota lettura delle •

" virtù diĖug: , almanco d’un quarto d’ora
ლ|" |

ogni di . Emolo dunque fù di quell’Angiolo il

* noftro Giovanni Bercmans, che mille volte di : .

: sè affermava, non altri averlo già tratto alla |

Compagnia, che l’angelica vita del fanto Gio

vane, da sè letta, e riletta, con avanzo indicibi

le del fuo ſpirito. Troppo egli al di lui amore

yedeafi quindi rapito, e all’imitazione di lui. E

e : C 4 mi
- !

ტზ
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mirate con che tenerezza ne addoppiava gli ef.

ſequij: aveafi di propria manó fcritto in com

pendio, quanto aveavi di più pregiato nella fua

vita, e di Virtù , e di Miracoli: portavane fem

pre ful petto lá cara Immagine, per cuſtodia del

cuore, che, à penna, e di proprio pugno, aveafi

ritratta: folitario ne venerava le preziofe Reli

quie: in pubblico ne favellava con dimoſtrazio

ni di giubilo : e finalmente fi diè à praticare fre

quentiffimi atti, or di mortificazione, or di al

cun’altra virtù più nobile; e frà queſti, ben cen

to in un giorno folo, d’umiltà, efercitata in fua

venerazione. Tutto ciò non val poco : abbiafi

nondimeno per nulla riſpetto allo ſtudio im

menfo, che adoperava nell’imitarne i coftumi.

A’ riftrignere il tutto in breve, il più perfetto,

ch’egli operava , era un renderfi interamente

fomigliantiffimoà lui; da che avvenne il chia

marlo comunemente, perfettiffima Immagine di

Luigi Gonzaga: Quod verò majoris opere, &

golland. fublimius eſt, confuliðstudebat, ei quàmf milli

ibid. §. 7. mas eße imitatione vite, ac virtutum: ex quo

ώ 17,

XIIII.

fastum eſt, at non immeritò malti, tam fecula

res, quàm religioſi, diwerint, ipfum veram B. A

LovsIJ imaginem eſſe .

, Così opera, chi vuol piacere à Luigi, ed in

Luigi al fuo Dio: e queſte appunto fon d’effe le

più belle maniere da farfi fanto. Credetemi, Lu

dovico, che non fi può , ne con preghiere, ne

con offequij, ove manchi il più neceſſario, qua

l'è la loro imitazione, far cofa grata, ne à Dio,

• • • | l6:
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në a’ Santi,ne profittevole à noi medefimi? Sums

ma religio efi, dicea pur bene S. Agoſtino , imi, s.Aug.

tari, quod colimas; Et, non tantum illis prodeff S. Ildeph.

moſtra laudatio, foggiugne S. Idelfonfo, quàm 4:4

nobis iſtorum imitatio. Più veramente gli ono- : fi
reremó con imitarne i costumi egregj, che colle :" §.

femplici compiacenze de tanti meriti, che pof-*"

feggono, o pur colle dimoſtranze d’alcun tene

ro affetto, che, per vaghezza d’averne grazie,

fcarfamente lor tributiamo. Il noftro amabile

Giovanetto ve ne farà delle molte: ma non con- ,

tentafi egli di alcune voſtre breviffime orazion

cine : ci vuol fermezza di fpirito : vi vuol cafto,

vi vuol modeſto, vi defidera umile,quale appun

to egli fù; da che, Infitum eff Bonis, come offer

vò $. Ambrogio, ut eastam pudicas, fapientem s.Ambroſ:

prudens , miferioors liberalem , affettu pio dili- apud E24.

gat, & virtutes fuas in aliis amet. Se bramate dem.

effer tale, già voi ne avete abbondevolmente sù

queſti fogli l’efempio:Tolle, Lege; e ciò che let

to vi avrete, mettete in opera: il che farete ficu

ramente, con profitto ben grande della voſtrº a

nima, praticando le regole neceffarie a leggito

ri de’ Libri Sacri;cioè le poche, che fi premetto

no all’aureo Libro De Imitatione Chriſti del di

votiſſimo à Kempis. Eccone in pochi accenti la

pratica . - -

Giunto il tempo affegnato alla lezione, che XV.
non dovete giammai variare, fe non aftretto da q

qualche neceſſità, preparatevi à quella col defi

derio di raccorne alcun frutto: indi, rivolto con

- illt
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tutta l’anima alla Fonte perenne de’ veri Beni,

chiedete à Dio, che v’illumini , onde facciafi à

voi ben nota la fua fantifima volontà, e propo

netene feriamente l’adempimento. Leggete à

modo non di chi legge femplicemente, ma di

chi ſtudia; e però con riflestione, con agio; e

maſticando, più che inghiottendo : Sicche diate

alcun luogo alla divina illuftrazione, e riflettia

te fratanto, qual delle cofe già lette postiate più

agevolmente ridurre in pratica . Gioveravvi an

che leggendo d’efercitarvi di quando in quan

do in affettuoſe afpirazioni, confacevoli alla ma

teria, che avrete letta . Ma foprattutto, che im

porta più, nel modo che delle frecce s’empie il

turcaffo, de’ detti, o fatti più egregj, raccoglie

te quindi un bel numero, e confervateli nella vo

ſtra memoria, per ifcagliarli à fuo tempo, or

contro l’una, or contro l’altra tentazione, che

importuna v’intorbidi la bella pace del cuore.

All’ultimo convien porgere i voſtri preghi al

l’Altiffimo, che, a’ riverberi luminofi delle veri

tà conoſciute, fi degni di fecondarvi lo fpirito, e

co’Doni foprannaturali dello Spirito Santo, e

colle frutte fuſtanzievoli di criſtiane virtù. Se

queſte Leggi fi offervino da chi legge, avrà di

certo LuiGı, ſenza verun pregiudicio degli anni

ſopra noi ſtati, avrà ne tempi avvenire più folto

numero di feguaci, e à dovizia più imitatori del

la fua vita fantifima. Che che fiane però degli

altri, voi non mancate di adoperarvi, mio dilet

tiffimo Lụdovico, fecondo que documen: e
|- v?

(

-
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v” hò inculcati ; à cui non altro mi reſta da fo

praggiugnere , falvo che replicarvi, ficcome hò

fatto da prima: Inſpice, & fac ſecundam exem- Exod. ar:

plar, quod tibi monftratum eft. Leggete, confi- 4e.

derate, e mettete in opera. Hoc fac, & viver.

Luc.1o.28.

LE
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Sopra l' Angelica Parità del

B. Luigi Gonzaga.

Nfra le doti più pellegrine ; onde I:

s’infiora la bellezza d’un’anima,

non hà l’infimo luogo la Purità;

che però vien chiamata da S.Ber- |

ម្ល៉េះ inviolata San Demº #3

fiðum ; il cui bel Frutto, Est ne viºJºr

Suavitas ; il cui Fiore, Lilium ്. Yêť.

MARIÆ ; che nella comune neceſſità di noſtra:鄒 *

mortal condizione, Statum quendam immorta- Ep:/f۰ 42.

lis Glorie repræſentat. Eccovi un raro efempio aŭ Henric.

dipurità º, e di bellezza ne due più teneri Ób-Archiefs
bietti delle compiacenze divine, Immagini fa- a

erofante di bellezze increate, in Giesù, e in

MARIA. E prima, quanto à Giesù, non era egli

sì bello, che à fomiglianza de fiori, Simboli

:la Purità, Ego Floscampi, ở Liliam conval- cant... :

li#n. Era quaľmiſto miracolofo, e di Cinabro,

e di Avorio, bianco, e vermiglio infieme, qual

fior di Gigli, imporporato à color di Rofe; bel- =

listimº, perche vergine: Dilettus meus candidas, cant.钓

ở rastigandas, Bi pafcitur inter Lilia. Quan- 1e:

tº pºi à MARIA , qual fù la dote di sì gran pre

gio» di sì grazioſa bellezza, onde di leicotanto

s'innamoraffe l'Altiſſimo, fino adaverla trafcel:

- t8
*
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ta Madre del Verbo, fino à voler ; che intendef.

cant. 4. 9. fe, che aveagli ferito il cuore ? Valnerafii Cor

meum, Soror mea fponfa , vulnerafii cor meam.

Non altra mai, ficcome afferma Bernardo, che

l’ammirabil prerogativa del ſuo candor virgina

វ្នំ le: Placuia ex virginitate. Appo l’odor de ſuoi

赞:"W" Gigli fù dolcemente rapito l'amorofo cuore di
* Dio, che, per ufar le formole del gran Padre A

s. Atha- tanagi, fi gode in effa le fue delizie, come in fuo

naf. l. de Tempio, e Sacrario. O Virginitas, 7'emplum

Virg. Dei, & Sacrarium Spiritus Sanffi! -

. II, Conforme à ciò, non vi rechi più maravi

glia, che sì altamente fi cổmpiaceste l’Amor

Divino nella bell’anima di Luigi, che degna

to l’aveffe de’ fuoi caſtiffimi abbracciamenti fin

sù l’aurora de giorni fuoi, predandolo nel fuo

I nido con più diletto, come diffe quel facro Pa

*4* #pr. negeriſta, cioè nell’utero della Madre, ove fù

**" battezzato, epoſeduto dal Cielo, ficcome al

trove più ſtefamente diremo, prima che intera

mếte nato alla terra.Dovea Luigi effer vergine,

e l’angelica fua purità innamorar di sè il Para

difo: e, poiche ad anime di tal fatta con ifpeziaº

lità di favori Iddio fi comunica , lo chiamò , à

differenza de gli altri, come offerva il dottiffimo

Pellarm. Bellarmino, Ante primam boram , per innalzarlo

Jerm B.A-ful Firmamento della fua Chiefa, à rifplendervi

йy/. come Stella di prodigioſa grandezza.

III Cagione adunque di maraviglie sì belle,

' operate nell’anima di Luigi, fù il fuo candor

virginale: e, avvegnache la Virginità, come av
- - V l•
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visò S. Geronimo, fia la più feconda miniera Epist. ad

delle ricchezze d’un’anima, Divitiæ tuæ Virgi- Demetr: .

mitas tua; farebbe troppa felicità de’ noftri pen

fieri, ove comprender poteffero, quanto di meri

ti, e di virtù, di privilegj, e di grazie, fi daffe in

dote alla ſua purità,fpofata felicemcnte all’amo

, rofo cuor di Giesù, dall’infinita teforeria dello

Spirito Santo. Quindi , à miocredere: non po

tea favellar più avvedutamente quell’ efimio

Scrittore della ſua vita fantistima, quando efaltò

col titolo di 7’eforo la purità di queſt’Angiolo:

De ejus caſtitate non eſt,quòd aliud commemorem, cºpari a

mi/º praſtantem illum Virginitatis, quà corporis, pad, Hol

quà mentis 7'befaurum Jemper illibatum cafio-land. ***

diße. Di che anche fi avvalfe la Sacra Ruota in °7'

pruova della ſua Santità, quando, appena offer

vate le maraviglie della purità di LuiG1, Adun

que, diffe, Luigi è Santo: argomento à noi fono

que puri Gigli del ſuo candore, ch’egli fiorife

con eccellenza in ogni genere di virtù; concio

fiache null’altro ci renda si famigliari con Dio,

falvo il fior d’un’angelica purità : Hinc etiam

colligitur, excellentem in virtutibus ALoysiuM

extitiße, cum nihil ita Deo Religiofos familiares

efficiat, at pulchra, ở Deo gratifima Caffitas.

S.R. c. Io,

- Offervate qui voi però, di che fiorite coro- IV,

ne fà perdita infeliciſſima un cuore impuro. A

nime maculate d’impudicizia, fino à che non fi

veggan purificate nella fonte chiarifima delle

proprie fue lagrime, ne ritrovano grazia negli

occhi del fuo Signore, ne fi comunica lor: གདམ་
ابارامهب

~



48 г. в z і о м в г.
:

bel Teforo, o di luce divina, che le rifchiari, e

di celeſte fapienza, che le ammaeſtri. Che mara

v.

viglia, che fiamsi tiepidi, forfennati che fiamo,

ed accecati dal proprio fango, che non gitti ra

dice nel noſtro cuore tenero germe di criſtiane

Virtù, qualor Giesù non ifcorge, che vani amo

ri nel noftropetto, impuriffime immagini nella

mente , lafcive guardature negli occhi ! Le in

fluenze del Cielo non mai fecondano un’anima,

s’è macchiata d'impurità;e le ricchezze delPara

difo non fi difpenfano,che alle mēti più limpide,

caſte, o vergini; e più lor fi partecipa di favori,

e di privilegj, quanto i loro penfieri più fono

angelici, e i loro affetti più puri.

Con che vedete, che non fù à cafo, mio di

lettiffimo Ludovico, l’avervi dato à confiderare

sù le Virtù di Luigi, nel primo luogo la Puri

tà, virtù sì feconda di fpirito, e sì gradevole al

Paradifo. Non hà più dolci attrattive un’ani

ma, innamorata di Dio, onde à sè tragga l’ama".

to Bene con più piacevole allettamento, che

l’odor di coſtumi ſempre incorrotti, di cafti af

fetti, e di penfieri oneſtiffimi. L’oneſtà di que

ſta virtù hà recato alla Chiefa l’accreſcimento

de’ più gran Santi, i Santi trasformando in An

gioli, e gli Angioli in Figliuoli di Dio. Tal fù

LuIGI, figliuol d’Ignazio, vergine, immaculato,

e però Martire Incognito, e però fanto. E mirate

però, s’egli fù mai per avventura sì candido, o’İ

vago ammanto de'Fiori, o l’ornamento de’Cie

li à rincontrolo ſpecchio, ch'io'Pro
岔-ب.م.پA
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La purità di Luigi emola fù di quella de’ Serafi-

ni, Extraordinaria, & omnino Angelica. Non , Teſtis

ſapevan difcernere quaggiù in terra, s’egli fuffe Kº”. II. .

alcun” Angiolo in forma d’Uomo , o fe Uomo

impastato delle bellezze de gli Angioli: In dono Š. R. e. iº.

castitatis potiùs Angelus in terris; quàm homo

videbatur. La fteffa fua Genitrice,Ob/militudi

nem morum, folea teneramente chiamarlo l’An

giolo fuo : ne può già in altra forma più conve- ; '

nevolmente ſpiegarfi quel Paradifo di maravi

glie, onde appariva sì florida la fua rara virgini

tà, fe non col dir, che sì chiari gli sfolgoravan

ful volto amabile quegli angelici fuoi ſplendori

di fingular pudicizia, quali appunto ful volto

de’ Serafini: Weque ea virtus, cqme di lui trovo

fcritto, aliter explicari reffè poteſt.

E per intendere fanamente, cio che andiam VI.

divifando dell'angelica purità di Luigi , con

vien riflettere, che,ove i Santi paragonano a gli

Angioli l’ Uom pudico, lo fomigliano ad effi

nella purezza de loro fpiriti, nol fomigliano già

nell'effer felici: Differant quidem interfe, lo e ist.-42.

ponderò S. Bernardo, Homo pudicus, & Ange-4#

las; fed felicitate, non virtute. Per non macchia- -

re con un fol fiato la purezza illibata de fuoi

candori, contro le immonde fuggeſtioni, e con- · *

tro i ftimoli della carne, eran coſtretti à com

battere i più gran Santi co’ preghi non interrot

ti, co” penitenze, co lagrime: S. Benedetto s’in

fanguinò trà le ſpine, S.Franceſco d’Affifigit

toffi nudo ad agghiacciar trà le nevi, e S. Ge

D - . roe

eftir

Rom.xxiv
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ronimo ne' Deferti peſtavafi orribilmente l’i

gnudo petto co faffi. Erano Angioli tutti que

fti, perche purifimi ; attefoche vien chiamata la

S. Atha- purità dal S.Padre Atanagi. Vita degli Angioli, e

naftºerit. Corona de Santi: ma perche foggiacevano a quel

travaglio della carne ribella perpetuamente allo

ſpirito, già non erano Angioli sì felici, come

quelli, che regnano in Paradifo.

VII. Ma che direm di LuiGı fingularmente pri

vilegiato fra’Santi, perche fuffe in materia di

purità , Angiolo interamente, Et felicitate, Ġº

Virtute? Che Luigi Gonzaga non aveffe mai fti

moli di peccato, in materia per altro,quanto ge

lofa, quanto più dilicata, altrettanto per ordina

rio più combattuta : che la fua mente purifima

non concepiffe penfiero, che la fua Fantafia non

ammetteffe per ombra, ne pur la menoma im

s preflione d’alcun’ immagine men che oneſta:

che tanta felicità de’ fuoi caftiffimi affetti , e de’

puriflimi fuoi penfieri, poffeduta egli aveffe per

Tef.Rom. petuamente Ab utero Matris fuæ ; verità fono

xxiv." tutte già efaminate ne’ Proceffi di fua canoniz

zazione. Ma intanto, s’egli è così, chi può far

degno concetto di maraviglie sì belle, Quod

P. Hieron. planè apparet, fcriveane un fuo Confeſſore » om

Piatus in nem humanam facultatem excedere ? Eſempio di :

Vita.c. 1. così rara virginità non fù giammai , ne imma

|- ginato dagli Uomini, che vi fuffe quaggiù nel

mondo, ne celebrato di verun fanto, preſſo le

Iſtorie: fegno, che avea rifpofte nel fuobel cuo

| te le fue più care delizie l’amabilifimo Na

va= * *



P U R I T A” 51

zareno, il più bel Fior delle Vergini , Speculum Sap. 7. 26.

fne macula, cở Candor lucis æterna: fegno, che

fi erano innamorate della bell’ anima di LUIGI

tutte le tenerezze del cuor di Dio, infin da

quando volle arricchita la fua più tenera bam

binezza coll’affluenza delle fue grazie, mentre

ne purº ei volle, che gl’ingombraffe la mente an

che un penfier volante d’impurità.

O pregi adunque fingulariffimi di quell’a

nima bella, ed incomparabile! E quanto dovea

però ella, imbalfamata di pudicizia, ed infiorata

di Gigli, comparir graziofa, ed amabile alle pu

pille del Paradifo ! Deh perche incontanente

non s’innamorano di bellezza sì ſpeciofagli af

fetti miei ! O quanto egli ci rende, e vaghi , e

fplendidi à maraviglia, Ornamento sì bello del

le noftr’anime, il Candor della purità ! Fiori di

sì leggiadra pompoſità, che fi alimentano sù la

terra colla rugiada del Cielo , non fi lafciano

quł marcire tra” paludofe fozzure,ma fi trafpian

tano colaſsù, perche riempiano eternamente di

lor celeste fragranzia le campagne fiorite del Pa

radio. Ben fi dimoftra dimentico, e di sè fteffo,

e di Dio, chi à tanta gloria non afpirando , non

`conſagra però gl’intimi affetti del cuore a meri

š : fingulari di si coſpicua virtù. E che afpettate

* più voi, ò Dilettiffimo mío, ch’io v’incarichi ful

Principio con più premura, dopo l'angelica pu

rità de’ voſtri affetti caftiffimi, e lo ſtudio ne

ceffarjffimo à cuſtodirvi sì belteforo ? chefe frà

mille pericoli, ed incentivi, pur vi conferverete

D а fic

VIII.
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ficcome un’Angiolo in carne , beato voi.

IX. Ma profeguiamo le glorie del noftro Ange

- lico Giovanetto, ch’ella è cofa pur tenera, e di

non lieve momento il rammemorarle. Cio che

avete fin’ ora confiderato della purità di queſt’

Angiolo, era baftevole fenza più, perche ben

tofto v’innamorafte di sì pregiata virtù: ma

nondimeno per la dolcezza , che vi ritrova il

mio fpirito , voglio anche di nuovo rappreſen

tarvene l’eccellenza. E prima v’è il teſtimonio di

Luigi medefimo: cofe prodigioſe gli raccontava

il fuo buon Padre ſpirituale della virtù d’un

fant'Uomo, vivente allora, e favorito dal Cielo

di sì gran dono , che , combattuto gagliarda

mente da difonefte tentazioni, erafi nonper

tanto coſtantemente mantenuto puriffimo, ed

in perpetua virginità: quando egli , che udiva

lo attentamente, ben confapevole del teforo di

bellezze sì pellegrine, che gl’infioravano il pet

to à fomiglianza d’un Paradifo:confeſsò fchiet

tamente, che, quanto à sè, benefizj di gran lun

ga maggiori erangli conferiti graziofamente

dall’ amorofo cuore di Dio : attefo che non fa

peva, ne potea colla mente apprendere , quali

fuffero, e di che forte, le accennate tentazioni

Idem Pla- contro la purità.O’Angiolo! O’ Serafino! anche

tuº c. 4. il Cielo talor fi annuvola da” peftifere efalazio

ni , e la mente purifsima di Luigi non s’intorbi

da mai ! e Lui Gi , quafi lattato alle poppe pu

rifsime di MAR1A, ciò ch’ ei penſa, ciò ch’egli

ama, ciò che ode , o parla, tutto è fior di virgi

nità : * - Deo

|
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|

Deo trahente cælitus,

Sic mente pergit vivere,

Z't carnis expers Spiritus,

Vel Angelus cum corpore.

Servaci all’ultimo per corona quel grand’ E

logio, che fè à Luigi la Sacra Ruota Romana;

che, per effere di gran pefo, e teneriſsimo infie

me, qual doveaf ad un’Angiolo di tal fatta,

conveniva di metterlo fedelmente fotto la vo

ftra confiderazione. Ecco le fue parole, degne

di regiſtrarfi con penna d’oro.

Cafiitatis, & Virginitatis dono adeo excel

luit, ut, per totam vitam præventusgratia puri

tatis, ab omni inquinamento carnis, & ſpiritus

immunisfuerit; idefi, non folàm opere, fed etiam

cogitatione ; cum numquam ſtimulum carnis in

corpore paſſas fuerit, nec cogitationem ullam in

mente impuram babuerit, ut fupra probatum eft.

Quamvis enim multi fint in Eccleſia Dei Virgi

nef, qui afque ad mortem ita permanferint, ta

men , qui immunes àfiimulis carnis, & ab im

puris cogitationibus mentis/emper fuerint, baud

facilè alios reperimus; faltem, quòd fciamus, non

legitur in bifloriis Sanfforum. Meritò igitur

ALoysius Angelicus dici poteſt, quia Angelicam

Puritatem habuit ; & in medio ignis concupi

fcentiæ poſitus, dono Dei non eſt affuatus.

Orche poteafi però fperare di più prege

vole, e di più ſplendido, onde Luigi affembraf.

fe un’Angiolo di purità, e di bellezza? E che vi

Pare, amatiſsimo Ludovico, d’un tal’ eſempio, e

- D 3 sl

Hymn.

B. Aloof.

X.

XI.

S.R. c. 16.

XII,
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sì memorabile, che fi giudica nuovo al mondo,

toltane folo la purità della gran Vergine, e Ma

dre, e del Figliuol della Vergine ? Eſempio è

queſto alle noſtre forze non imitabile, quanto al

la bella felicità di viver lungi da’ ſtimoli della

noftra concupiſcenza , che giorno , e notte da

noi fi piange in queſta valle di lagrime ; pratica

bile nondimeno per ciò, che v'hà di Virtù, non

* . . ci rendendo mai vinti alle lufinghe del fenfo,ma

generofamente combattendo per vincere ; con

fapevoli affatto, che la vittoria farà tanto più

gloriofa, e la corona più fplendida , quanto è

- più dura, e increfcevole la battaglia, che fofte

Předefin. niamo: Divina res eſt caſtitas, divina fed funt

Sºr J#s: præmia, que continenti dat Deus . Adunque ar

matevi, ò generofo, contro le infidic, che mac

§ 7. china in danno voſtro perpetuamente l’Inimico

implacabile della voſtra oneſtà; aſpirando anche

voi al trionfo, già riportato glorioſamente da,

quell’inclito Allievo di S. Domenico, che l'In

ferno medefimo pubblicò fuo mal grado con

Lobnitia, quelle voci di applauſo:Wicifti, vicifli, quia in

#:::" igne fuiſti, & non arffii. Che s'è fievole il vo
ftro fpirito, e paventa di perdere in tal cimento,

per la foverchia importunità di mille impure

tentazioni; ricorrete à Lui Gi , e domandatene il

patrocinio co i più caldi fofpiri degl’intimi vo

ftri affetti. Egli, che mai non arfe di queſto fuo

co d’impurità ; egli, che, fempre acceſo de fuoi

Seraficiardori, altre fiamme non ammetteva nel

fuo caftiſsimo petto, che quelle folo del Paradi

fo,
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fo; chiedete, ch’egli difendavi dalle fiamme di

qualſivoglia profano amore, che non fi accorda

con Dio. -

O R A Z I O N E.

Ddio vi falvi, ò Lui G1, Figliuol d’Ignazio, ð

Prodigio d’ Angelica Purità , ò Spettacolo

graziofiffimo alle maraviglie del Paradifo. Mi

compiaccio nell’ intimo del mio cuore di sì gra

ziofa bellezza, per cui già refo vi fiete defidera

bile à tutti; alla Terra, ed al Cielo , al Paradifo,

ed à Dio. Alzo, in offequio del voſtro merito, e

gioconde, e fonore le voci al Cielo, à benedir

quell’Immagine fempiterna di Bellezze Increa

te, che già ſpirarono in voi cotanto di graziofo,

e di amabile. Benedetto l’Altiffimo eternamen

te, che poſe Voi, qual’obbietto lo più giocon

do, per sè di fue tenerezze, per noi di noftra

imitazione, per voi di fomma, e perpetua felici

tà. Benedetto l’Eterno Padre nel più fublime

della fua Gloria, ove, per via di Vergine Intelli

genza, fecondo Adintra,produce il Verbo;dap

poiche tanto amoroſamente l’anima voſtra pre

deſtinò, Conformem fieri Imaginis Filii fui. Be

nedetta l’Immagine del Figliuolo, Vergine an

ch'egli, ed uguale al Padre, Imago Bonitatis il

lius; da che, rapito all’odor foave di quell’an

gelica integrità, alla bell’anima voſtra,con vin

colo di ſempiterne delizie, ſposò gli affetti pu

tillimi del fuoctore, Benedetto lo Spirito Divi

- D 4 nif:

Ad Rom,

8.29.

Տնի.7, 16,
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niffimo, che procede da entrambi per via d’A

more , che vi accefe di fiamme sì pure il petto,

Qffe. S.A.- Seminator caffi confilii:Quem cum amaveris, ca

gnetis 21. ftus es ; quem cum tetigerig, mandas es ; quena

Ja"". cum acceperis, virgo es. Io mirallegro con effo

- voi della pienezza di tanta grazia, che ritrova

fte, ò Luigi,negli occhi del mio Signore; di così

rara bellezza, che infiora le maraviglie del vo

ftro puriffimo fpirito; e del foaviffimo odore de'

voſtri candidi Gigli, che, refpirato coll’aria, che

ci dà vita , s’infinua mirabilmente nel cuor de’

voſtri Divoti. Ah ! s’io ritrovo per avventura

altrettanto di grazia negli occhi voſtri, cuſtodi

te anche mè, già sì gran tempo avezzato à cam

minar tra’ pericoli incautamente; onde viva ora

mai, feguendo l’efempio voſtro, innocente qua

l’Angiolo sù la terra, e mi glorij nel Cielo di

aver quaggiù meritata la voſtra protezione. O

B. Aloysi, ora Deum pro me.

L E Z I O N E II.

Sopra muove maraviglie del

l'Angelica Purità di

L u 1 G I .

I. S E di più fplendide maraviglie non s’infioraf.

- fe queſt’oggi, mio dilettiffimo Ludovico,

rimarrebbefi fcema di più corone la Purità di

- - Lui
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LuIGI, L’ Eminentiffimo Bellarmino in quel sì

celebre fuo fermone sù la vita fantiffima di que

ft’ Angiolo, recitato con fomma lode nel noftro

Collegio di Roma; riflette avvedutamente, che

in tal materia, dov'è ſempre in pericolo l’ one

ftà, riſpetto à quel sì gran dono, che Iddio con

cede à gli Eletti fuoi, di combattere virilmente

contro le immonde fuggeſtioni, di gran lunga

maggiore sì de’ apprezzare quel privilegio fin

gulariffimo, conceduto à Luigi, di non avere ne

pur faputo, che cofa fignificaffe, l’effer tentato

d’impurità: Eſt verð hoc infigne privilegium, & Bellarm:

longểmajus, quàm fit donum reffenditentatio-4: ***

mibas. Offervate però, queſta, ch’è tutta lode del"

noftro Angelico Giovanetto, quanto fembra,

che ofcuri le glorie ifteffe dell’ oneftiffimo Prin

cipe -

Che non mai foggiaceffe, o la fua carne pu- II,

riffima à ſtimolo, benche menomo, di piacer fen

fuale, o la fua mente à gli oltraggi d’alcuna .

impura tentazione ; potrebbefi attribuire per

avventura ad effetto fenz'altro di ftupidezza:al

meno quel fuo teforo d'incomparabil virginità

fembrar potea da principio femplice dono del

Cielo, non già conquiſta delle fue forze. Adun

que di più corone dovea effer manchevole l’an

gelica fua purità : da che, ove più ſplende la fin

gularità del privilegio, ivi più manca, el meri

to del combattere, e la corona della vittoria:

4 qai farent finalis, carent vistoriæ coronà. Estların

Param eff. E ne abbiamo l’Oracolo incontrafta- ii:""

1•
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„Hellarm. bile dello Spirito Santo: Von coronabitur, ni/

ibid. qai legitimè certaverit. 2.7’imoth.2.5.

III. Ma tolga Iddio dalla noſtra mente sì falfe

immaginazioni. Che l’amantiffimo nostro Gio

vane, nato Principe al mondo, e viffuto frà gl |

agi, e frà le delizie della cafa paterna, fovente il

obbligo di convenienze, da praticarfi da lui cc

Cavalieri, e co Dame; non mai provaffe verun

ftimolo di brutale appetito, conſervando nº

colmo de’ fuoi pericoli illibatiffimo il fuo car

dore; Quanto per una parte fia ciò difficile n

Palagi de’Principi, e nelle Corti, ben può fa

cene perfuaſi l'efempio di S. Geronimo, com

battuto sì orribilmente fin trà le rupi della fu

folitudine, fin tra’ gli orrori della fpelonca, tra |

penitenze, tra’lagrime, dall’immagine infidiof:

delle Donzelle Romane . E pur LuīGI, dicea

Panegyr. quel Sacro Panegeriſta, Frà gl'incitamenti del

Šºgºrri. Secolo, e trà i pericoli della Corte, in cui foftenne

fin’ all’età di diciaßette anni, praticà fempre co-

me il raggio Solare, purificando pià toſto le altrui

fozzure, che punto difcapitando difua chiarezza.

{Ꮩ. Per l'altra parte, non ci diede con ciò

1Luigi veruno ſegno di ftupidezza, ma ben l’e-

fempio maraviglioſo di generoſe virtù, di ſpiri

to imbalfamato di virginale innocenza. E che

ciò fia pur vero, ben cel dimoſtrano i Teſtimonj

della fua vita fantiffima, mentre cel rapprefenta

no, ficcome avvenente, amabile, di fattezze gen

tili, e di maniere foaviffime ; così pur di fangui

gna temperatura, di natura affai ſpiritofa, d'in:

ge

|
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gegno acuto, e fvegliato, e foprattutto di ſpiriti

fervidiffimi ; come pur dimoſtrò Lui Gi medefi

mo, ancor bambino, ņell’efercizio delle arme,

ín cui riuſciva tanto audacetto, che non temè di

far fuoco di mano propria alle piccole artiglie

rie, con eſtremo pericolo della vita . E fenza ciò,

noi fappiamo, ch’egli non fù già ſtupido in tut

to il reſto; ne in ciò, che fi apparteneva a’ necef,

farijaffari di mondo; ne in ciò, che molto più

era, che gl’ infondeva nel petto amor, e gloria

di Dio. Ed oh! bel veder, che faceva à gli occhi

del Paradifo tanta bellezza, e tanta oneſtà ; vi

vacità di fpiriti generofi , ed innocenza di coftu

mi lodevoli; un giovanile brillar di fangue, che

gli correa per le vene , e purezza di latte, che

gl’imbiancava, à candor di Gigli, la fuaiperpe

tua virginità. Eſempio di feveriffima riprenſione

alla Gioventù poco accorta, che ’l fior più bello

degli anni fuoi , e l’età verde confuma in difo

neſtà. Ah nò, non fate così: AVe des alienis homo- Prov. S. 9.

rem tuum , Ở annos tuos crudeli. Non diè Lui

Gi mai luogo alle vanità , ne pure in mezzo al

più folto delle medeſime vanità ; tutto follecito

à cuſtodirfi nel cuore quel puriffimo fpecchio di

virginali bellezze, lungi fin dall’appannamen

to d’un fol refpiro: E voi fuggite però dalle oc

caſioni di perdervi, e da pericoli di macchiarvi,

fe, à fuaimitazione, non vi baſti già l’animo di

partirne innocente . A’ gli occhi del Paradifo

tanto comparirete più graziofo, quanto più vi

confervereteillibato; che fetal non farete frà le

lu
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Bell, ibid.

VI. ·

lufinghe del fecolo, come anche trà effe lo fù

Luigi , procurate almen d’efferlo fuora d’effe.

Ma che diremo delle corone , che l’aman

tiffimo noſtro Giovane , come efente da’ ſtimoli,

e da penfieri, non potea guadagnar col vincere,

non avendo nimici da ſuperare? mancagli adun

que, riſpetto alla purità,e la gloria di aver trion

fato , e la corona della vittoria ? Sì, riſponde il

dottiſſimo Cardinale ; ma nel modo medefimo,

che mancò , e à GĮEsù, e à MARIA il merito di

aver piante le proprie colpe, per cagion, ch’Effi

n’ erano affatto immuni. Se non che troppo feli

cemente la mancanza del meríto in queſta parte

vēne altronde ricompenfato,cõ infinito vantag

gio dell’innocente Angioletto,nel teforo ricchiffi

mo della Grazia, e nell’incendio sì fterminato

de fuoi Serafici amori : At qui carent fiimulis,

carent vistoriæ corona. Verum eft. Sed/ aliande

Gratia, & Caritas augetur, feliciter illa jaftura

compenfatur:

Ella è fodiffima la dottrina : ma fi può in

qualche modo anche afferire, che,col rendere fo

lamente tuttor vaniffimi i perverfi difegni dell’

Avverfario, l’uno, e l’altra Luigt fi guadagnaf

fe , e 'l merito di aver vinto , e la corona della

vittoria; onde la fua puriffima caſtità, non fol fù

dono del Cielo, ma fù anche conquiſta dell’invi

cibile fuo valore. Che non aveffe gli ftimoli del

la carne, egli è pur vero : che non aveffe tenta

zioni, veriffimo: dunque ne pur nimici, con cui

combattere ? non così agevolmente mel P
Q:
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do: à mè fembra però,ch’egli abbattevali gene

rofo ; non già fugadogli apertamente , perche

mai non ardirono di accoſtarfi , ma chiudendo

ben loro qualunque adito al fuo caftiffimo cuo

re: non cadevano già fconfitte a’ fuoi piedi le di

fonefte tentazioni, perche mai non fi armarono

contra lui ; ma che mai non ofaffero di affalirlo,

fù trionfo tanto più nobile difua generofa vir

tù: non l’affalivano, perche lo temevano .

Intendetemi fanamente sù l’importanza di

quefto affare, mio dilettiffimo Ludovico. Cre

đete voi, che l’Inferno, sì pertinace perfecutore

dell’oneſtà virginale, che, come abbiam da Bri

gitta , ftudiavafi di trovare , infin nella Madre

Vergine, appena tanto d’impurità, ove introdur

fi poteffe la fola punta d’un’ago; egli poi non

avrebbe defiderato di almeno macchiar col fiato

la purità di Luigi , fe vi fcorgeva l’ingreffo ? In

tanto ch’ ei non ofaffe di avvicinarfi à queſt’An

giolo, ne co ſtimoli nella carne, ne co laidi fan

tafmi nella fua mente puriffima ; e ciò , per la

gran cuftodia , in che Egli teneva il bel candor

de’ fuoi Gigli ; queſto adunque ſcemar dovrà le

corone all’invittiffimo mio Luigi, ficche deb=

banfi poi riftorare col rimanente di fue virtù?

Evvi alcuno per avventura , che ofi fcemar le

corone à MARIA Maddalena di gloriofo trionfo

nella difefa della fua caſtità ? e nondimeno l’In

ferno, convertita ch’ella fi fù , non ebbe oramai

più adito di tentarla, anzi ne pur di accoſtarfele,

anzi ne pur di mirarla in faccia: Quando MARIÀ

Mog:

VII,

Lib. I. Re

velat, c.31.
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Birgit.i.4. Magdalene converfa ef? , dixerunt Dæmones:

Re:elat. e. Quomodo reducemus eam ? pinguem enim præ

*** dām perdidimus: ipſa quippe intantum fe aquis

lacrymarum lavat : quòd non audemus afpeftum

moſtrum in eam infigere:f: tegit fè bonis operi-

bus, quòd nihil accedit ad eam de macula:ộc fer

vens eſt, & calida in Dei fervitio, & fanffitate,

quod non audemus ei appropinquare . Così an

che Luigi , Figliuol d’Ignazio, perpetuamente

vegliante alla cuſtodia della fua purità, ciò che

da prima fù tutto dono del Cielo, cambiofi egli

in proprio fuo merito,coll’Umiltà,colle lagrime,

colla fantità delle opere . -

VIII, Non iftavafi però egli ſempre oziofo nel

poffefo felice di sì gran dono, sì veramente

ch’ei fi godeffe, ſenza mai nulla cooperare a’ be

nefizj del Cielo, la bella pace, e la più tranquil

la, de’ fuoi affetti, e de fuoi penfieri. E’ probabi

le almeno, fe pur non hà fondamento ſtabile

d’evidenza morale, che, ove Luigi men fervo

rofo dimoſtrato fi fuffe nell’eſercizio delle vir

tù, perduto egli fi avrebbe sì nobil pregio di

fingulare frà mille Vergini, almen per ciò, che

fappiamo; ne affatto immune fi ammirerebbe, o

da’ ſtimoli fenfuali la fua puriffima carne , o la

fua mente da’ rei fantafmi, che ci perturbano af

fiduamente la bella pace del cuore. Grazia non

è già queſta, che fi difpenfi da Dio à chi ben po

co la ftima, ne Margherita si preziofa fà ricco |

mai del fuo Teſoro l’anello di qualche anima

Spofa, che non ne fappia il valore. Non è poi
COՈ

\

|
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convenevole in modo alcuno, che le ricchezze

del Paradifo vengan depofitate preffo d’un cuo

re , non avezzo à difenderle anche col fangue,

ove vegga rapirfele dalle mani de ladri. Fù ver

gine in tutto il tempo della fua vita S.France.

fco Saverio, e fù dono ficuramente del Cielo

quel bel candor de fuoi Gigli: ma quante lagri

me, e quanto fangue, gli fù meſtieri di ſpargere

in lor difefa? Se gli ruppero infin le vene del fuo

caftiffimo petto per lo generofo combattere,

ch’ei faceva, contra non più che un fogno d’in

fidiata virginità : Adeo caffitatis erat amans, ac Lohner.p.

ftudioſus, ut, contra impudicam cogitationem in Caffitas. §.

fòmmo obvenientem,ad fanguinem uſque certaret. f.

Mirate intanto, mio Dilettiffimo, s’ella è pre-)

funzione della noftra fuperbia , il pretendere di

effer puri, ficcome Angioli nella carne,fenza pe

rò reprimere colle lagrime l’alterezza de’ noftri

fenfi, ne domar colla penitenza le paffioni ribel

le , ne armar lo fpirito infievolito coll’affiduo

efercizio di criſtiane virtù,maffimamente d’Ora- .

zione. Si lodevoli mezzi adoprava Luigi, ben

che tutto purezza, benche innocente ; due vol

te però felice nel beato poffeffo di tanta grazia,e

perche dono del Cielo, e perche fuo merito.

Efe, non ciò , in che maniera farebbe vero,

che Luigi fù Martire, come afferma la Sacra

Ruota, e che uno de fuoi martirjfù la fuaftef

fa Virginità? Ipſa enim virginitas, qua floruit

Anoysius, Martyrii genus eſt. AVam, at inquit,

S.Ambroſius, l.5, de Virginibas, non ideo lauda

=یتقےس

IX.

.S.Rو to II
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bilis virginitas, quia in Martyribus reperitur,

fed quia & ipfa Martyres facit. Ecco ciò, ch’io

diceva, quel vago fior delle Rofe, onde s’infio

rano le corone della purità di Luigi; Rofe fmal

tate nel Paradifo di Rubini , e di Latte; di Vir

ginità , e di Martirio. Ma in che maniera Luigi

può dirf Martire, quando i Gigli del fuo cando

cant.2.2, -re non mai trovaronfi frà le fpine? Sicut Lilium

inter fpinas, può dirfi la purità di qualunque

Vergine, ma Lui Gi Gonzaga non fù così: e

nondimeno fù Martire? così è : troppo egli ver

sò di lagrime, troppo ancora di fangue dalle fue

vene puriffime, con che tenne mai fempre in

guardia la ſua pudicizia ; e però con ragione,

Ipſa Virginitas, qua floruit Aloysius, Martyrii

genus eſt. Chefe Lorenzo Giustiniani chiamò

Apud martirio le penitenze , che prefe à far S. Ge

Lobnihiä ronimo per amor della caftità ; Martirio chiamò

§ 1 I. il Criſoftomo il candor virginale di S. Tecla; e

· Martirio chiamaron comunemenre con S. Ber

nardo, e con Ifidoro la pudicizia de’ Giovani;

chiamifi anche Luigi, non folo Vergine, ma col

titolo gloriofo di Angiolo, abbiafi, per corona

del proprio merito, anche quello di Martire:

Non perche foggiaceffe alla tirannia di paffioni

... : ribelle; cheftraziarono gli altri Santi; ma perche

da sè fteffo, come vedrete, fè tanto ſtrazio del

la ſua carne innocente, come fe, à guifa degli al

. . tri Santi, aveffe ancor egli avute le paffioni ri

belle. . . . . . . - - :

X. · · Restaci finalmente à confiderare lಣ್ಣ de!

-- Oա
- -
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A

fiori più belli dell’amantiffimo noſtro Giovane,

fanto, angelico, ed onorato con dupligața coro

na, e come Verginę, e come Martire # purez

za de’ fiori, chi non lo sà?principalmente i Gigli,

e le Rofe, fimboleggiarono in ogni tempo la pu

dicizia de’ caſti, e 'l bel candor delle Vergini.

Quindi fi avvalſe di queſti fimboli inche lo Spi

ritõ Santo nel defcriver, che fece ; la purità del

la gran Vergine, e Madre, leggiadriffima, e gra

zioſa, qual Primavera di fiori: Et fcut dies verni, Qste. B.V.

circumdabant eam flores Roſarum, & Lilia con- die $ 4“

valliam. Col prodigio de fiori miracolofi fù au- 44"

tenticata dal Cielo la purità virginale del fuo

caftiffimo Spofo Giuſeppe: e quella di S. Vitale,

Vefcovo Salisburgefe, con un bianchiffimo Gi

glio, che germogliatoli , dopo morto, ful petto,

penetrò fino i marmi del fuo fepolcro, imbalfa

mando quell’aria co fuoi foaviffimi odori. Non

dico nulla delle corone, di Rofe l’una, di Gigli

l’altra, prefentate da un’Angiolo dell’Empireo

à i Santi Valeriano, e Cecilia , invitandogli al

tempo ifteffo, e à viver vergini, e à foftener il

Martirio. Baftino quefti efempj, e ritorniamo à

Luigi . Anche la Sacra Ruota chiamò il candor

di queſt’Angiolo con quel titolo fpeciofo di

Fior di Virginità, ove dimoſtra co teſtimonj, In

tegerrimum Adoleſcentem Virginitatis florem fer

vaße: ma di che forte fian queſti fiori, non lo

dichiara più oltre. Vediamone almen qualcuno,

non per miracolo già fiorito sù le fue guance, ò

ſul petto, di che però non abbiſognava la fua

Ε'
pu=

#

* \
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purifima integrità; ma ben tributato al fuo me

rito dalla pietà de Divotí.

Bafta però, à tal fine, Neder le Immagini

XI, di Luigi , in tante varię maniere , ma fempre

leggiadrastente, effigiate, e dipinte. Quella, che

mandò in luce la prima volta la Lombardia, rap

preſenta ? Ahgelico Giovanetto, circondato da”

raggi, col titolo di Beato, in fegno della ſua fan

tità; fopraſtandogli al capo, e frà le mani degli

Angioli, una nobil corona di bianchi Gigli, fim

boló convenevole à dimoſtrarne il candore. Do

v’è però quel gloriofo Diadema della terrena fua

Signoria, del Principato di Caſtiglione , di che

fè egli rinunzia al fuo fratello Ridolfo? O tene

rezza! Da che gl’infiora le facre tempie la coro

na più nobile de fuoi Gigli, quell’altra fi giace

Bolland.鸞 e roveſciata a’ fuoi piedi: Vertici immi

comment. nebat corona ex liliis candidis ...... Corona verð

prav $7. Marchionis inverfi jacebat humi , Nelle Imma

gini poi ſcolpite in Roma, in Bologna, e altro

ve, hà nella deftra mano l’amabiliffimonoftro

Giovane if Crocififfo fuo Bene tra ramufcelli di

Cant.Ş. I o Gigli; e par, cheftia contemplando quelle dolci
ở 2.:” parole de Sacri Cantici:Dilettus meus candidas,

& rubicundas, Qui籃 inter Lilia . |

- XII Queſti Gigli puriffimi, Ludovico, non ci

*** dimoffāno folamente la purità di queſt’Anġið

lo, ma fono anche alcun蠶 di quella Gloria,

che corona il fuo merito in Paradifo.Deh fe tan

ta bellezza v’inteneriſce gli affetti, fe tanta glo

ria vi reca invidia, ricopiate in voi ftesto tanta
|- - - ViE•
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virtù, quanta rifplendere ne vedefte nell’Imma

gine bella del mio Beato. La caftità , diceva

S. Efrem, fioriſce intatta, e gradita, ficcome il S.Ephr. te

Fior delle Rofe, che, germogliando nel mezzo } /* **

de noſtri petti, ſparge intorno copioſa fragran-“

zia di foavifiimi odori: ma fappiate fratanto, che

s'ella è fiore, à un folo tocco inconfiderato im

pallid.fce, e fi muore. Apprendete à fapervelo

cuſtodire dal raro efempio, che ve ne hà dato

l’innocentiffimo noſtro Giovane , praticando

que mezzi, che à ciò conducono; e follecito più

che mai, del voſtro proprio profitto, à Luigi

medefimo domandate, che vel difenda dal Para

difo col potentiffimo fuo patrocinio. -

O R A Z I O N E.

Ddio vi falvi, ò Luigi , Figliuol d’Ignazio,

1. Eſemplar perfettiffimo de’ coſtumi più can

didi, Specchio d’illibatistima caſtità. O quanto

gode il mio cuore nella foave memoria di mara

viglie sì belle, di trionfi sì nobili, ch'io contem

plo, riportati però glorioſamente, per gran fa

vore del Cielo, dalla generofa voſtra fortezza.

Che ove da prima m’immaginava, che mancafie

alla voſtra Virginità la corona più bella della

vittoria: veggane poi, non una folo, non già, ma

cento, e mille, fiorire, e moltiplicarfi, quali di

Gigli per infiorarvi da Vergine, quali di Roſe

per coronarvi da Martire. Che dovrem però di

re, ò Amatiffimo-mio, ful vagheggiar di tanti

- E 2 pro
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prodigj! Godete pure nella pienezza di tanta

voſtra felicità, e rallegratevi con ragione d’effere

un Fior de’ più candidi ne' giardini delle delizie

di Dio. Voſtra è però la gloria de riportati

trionfi, e voſtre ancor le corone, premio delle

fatiche, che tollerafte, per vivere nella carne, à

maniera di Spirito fenza carne. Felice, ò quan

'to! farei, fe, contemplando tanta bellezza, che

mi rapifce gli affetti, fapeffi oramai fcolpirne, ad

efempio voſtro,l’immagine graziofiffima ful mio

cuore. Ma che fò io fconfigliato ! Se l’amo in

voi, non l’amo in mè fteffo 3 e fe pur m’innamo

ro di tanta grazia , non hò fpirito generofo da

mantenermi coſtante trà mille\oſcene tentazio

ni, che fi attraverfano a’ miei difegni. Voi però

m’infondete virtù, e fortezza, con che freni l’or

goglio de’ fenfi miei, che fi ribellano alla ragio

ne : voi m’impetrate coraggio, e lena, con che

mi appigli à que’ mezzi, che fi richieggono, e

che voi praticaſte con tanta lode, onde vivere

immaculato,ficcome un’Angiolo: finalmente voi

m’infegnate, come debbanfi da mè piangere af

fiduamente quelle colpe sì gravi, sì vergognoſe,

con che forfe hò macchiata la Purità.O’B.A.Lov. .

si, ora Deum pro me. |
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: Sopra due mezzi , di che Luter

: Ji avvalſe per la cafodia del

fuo Candore.
Il

.Rodigioſoin Luigi fi è dimoſtrato, e con I?ו

-ragione,quel si gran Dono di perfettisti۱ٔهأ

mi ma integrità, che raro al mondo, anzi nuovo, lo

yi refe in modo differenziato dagli altri , che però

w non gli tolfe, ne la vittoria, ne la corona, per cui

di combattono gli altri. Dono fin dal principio co

io sì eminente, che non era poffibile à dichiararfi

cd dallo Scrittore della fua vita co termini di più

* giuſto pefo che quandofcriffe: In queſta fola Vär- Marcisi:

º tà non crebbe mai in tutto il tempo di vita fua: 1:.io.*

* poiche fin da primi anni tanto fiera avanzato, che -

* negli ultimi non gli reſtò luogo da pià avanzarfi.

: O maraviglie altiffime della purità di Luigi!

ro. Mi forge lena da gridar fempre: O’fanstum ! à

fanftum! è fanstum! Hic verè fanffãs eft. Egli è

& beato chi fi approfitta di sì lodevole efempio,

A che, quantunque non abbiafi meritato di viver

Angiolo come Lui , oggi almeno apprenda da

Lui à viver cafto, ficcome un’Angiolo.

_Sembrami quì opportuno, mio Dilettiffi- II:

mo Ludovico, in riguardo à sì bella imitazione Tº

de’ coſtumi oneſtiffimi di Luigi, pria di trattar

, de mezzi, che praticò il Santo Giovane per cu:

- "- E 3 ({ion
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ftodia del fuocándore,rappreſentarvi alla men:

te, con fruttuofa parentefi, quel memorabile av

venimento,regiſtrato già negli Annali da’ noſtri

Padri d’Anverfa negli amni M.Dc.xi. Eranvi due

Conforti d’efemplare bontà di vita, di pietà , é

di coftumi lodevoliffimi, quanto trà sè concor.

di di fcambievoli affetti, altrettanto difcordi

d’intenzioni. Avea più anni bramato quell’Uom

đabbene di vívere fantamente colla fua moglie,

trattando folo con effo lei con gli offequijone

ftiffimi di Sorella , onde viveffero sù la terra

tanto più fimili à gli Angioli, quanto anche nel

mondo più follevati ſovra il comune degli Uo

mini. Ma quanto giammai da lei non impetra

rono lungo tempo i cafti fuoi defiderj, gli ot

tenne tutto felicemente la fantità di Luig1. A”

, ’ . fua imitazione, poich’ella udì predicare le ma

raviglie sì belle del virginal fuo candore, non

folo in ciò compiacque al Marito, ma , dopoe

lettofi Protettore il B.Luigi Gonzaga, in offe

quio del Santo Giovane obbligaronfi entrambi

con voto d’inviolabile caftità ; che poi guarda

ron perpetuamente, con profitto non meno, che

Banana. con gran giubilo d’amendue : Ibi noſier Concio

in ji nator, miro quodam animi fenfa, B. Aloysis

ment. Mi. Gonzaga angelicam puritatem deprædicaverat;

rae.e. 6. cum ita dulciſſimo fermone duorum Chnjagam a

... mimos movit, ut pari confenfa, mutuh congratu

iatione præviis precibus, & mixtis gaudio lacry

mis ; Deovotum caſtitatis , & continentiæ nun

cupaverint, virgineumfwã Alorsrum fidiſſimum

fibi
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Abi patronům, & strenaam contra Dæmonis in:

faltas invocanteſ, ac venerantés :

Così è, Ludovico : Chi ben confidera: III

quanto il noſtro Luigi fi tenne puro, per così ***

renderfi graziofo negli occhi del fuo Signore,

non può di tanta virtù non innamorarfi. L’an

gelica ſua purità, che gl'imbalfamava le carni,

che gli fantificava i coſtumi, che gli alimentava

gli affetti, che gli rifchiarava i penfieri, che tut

ta gli trafportava l'anima in Dio; questa fè gl’in:

fiorava trà le delizie del petto, queſta fe gli

afcondeva nella modeſtia de gli oçchi, queſta fe

體 addolciva nella foavità delle parole , queſta

ſe gl’im蠶 nella verecondia del volto , e

queſta finalmente rạpiva in venerazione della

fua fantità i defiderj, gli affetti , le maraviglie

di chiųnque il mirava. E, per eompendio delle

fue glorie, ficcome, per teſtimonio di S. Ambro- s.Ambroſ:

gio con Epifanio, la fragrantiffima purità della lib. de In

gran Vergine, e Madre, vivente ancor sù la ter-Jiit. Virg

ra, era d’incitamento alla pudicizia negli occhi “73 – ? *: • e e |

de riſguardanti; Qaaf frigidas quidam ex ocu- Confider.

lis Ros# expiraret ; dice Gerfon Parigi- 3 :"Nar.

no , vel efflueret à mente fuh caffi/fima. Edera staris, eæ

come la Cetera nelle mani di Davide , che, D. Bonav

percoffa con dolce fuono , riftorava Saulle

dall’oppreſſion del Demonio; così anche l’altif.

fima purità del B.Luigi, regnante in Cielo, fol

predicata da Pulpiti, infondeva negli animi de

li Aftanti, defiderj ardentiffimi d’innocenza ; e

# lce amor della Castità. Fia però mataviglia,
е 4 che
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IV.

P. Hier021.

Platus c.
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che non accada ſempre lo fteffo, mio dilettiffimỏ

Ludovico ; e forfe n’è rea cagione, che noi fo

vente leggiamo gli egregj fatti , e le virtù di

queſt’Angiolo, più per vaghezza di compiacere

alla noſtra curiofità, che per defio di apprender

ne efempio.

Ma tempo è già d’innoltrarci à confidera

re, quanto il noſtro Luigi cooperaffe, per ne anº

che fentir” i ſtimoli della carne. Dicea pur bene

un fuo Confeffore in quell’aureo Compendio,

ch’egli lafciò, della vita fantiffima di Luigi,che,

chi conobbelo in vita, non doveafi maravigliare

di sì gran dono di Caftità , che poffedete queſt’

Angiolo; Quippe qui, jam inde ab ipfa infantia,

nullam unquam adanimam admifèrit cogitatio

mem, nullum ad aures fermonem, nullum ad oca

los afpeffam, qui ejus paritatem laceßere poſſit

Cui etiam accedit altera caafa, tanta cum Deo

anio, ut nihil fapiat, nibil fentiat, quod non fit

Dei. E volea dire: Che maraviglia, che si alto

poggiaffe la purità di Luigi! Egli con tutta l’a

nima in Dio rapito, non altri amava perpetua

mente, che Dio, non ammetteva penfieri, fe non

di Dio; di Dio parlava, amor di Dio refpirava,

s’immergeva dì, e notte, con tutto l’impeto del

fuo ſpirito, in altiffime contemplazioni di Dio.

Non mai gli fè grato fuono qualunque voce

men che pudica: immagine di vani obbietti mai

non affigurarono gli occhi fuoi: che mara viglia

però, ch’ei non fentiffe gli ſtimoli della carne,

she fantaſmi d’impurità giammai noii "ు
I
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bidafero il bel fereno del cuore! LuIGI1.துே

raccontò, ch’è più graziofo prodigio di fua go

duta felicità, che, benche immune da’ ſtimoli, ed ' ,

efentato da rei penfieri nel felice poffeffo di

quell’angelica purità ; Ei non perciò, per folo

amor della pudicizia, coſtumato avea fempre fe

veriffimamente di guardar sè medefino col per

petuo raffrenamento de’ fenfi ſuoi .

Main che maniera, e da quai nimici poteva V,

egli temere,da che abbiam dimoſtrato,per confef;

fion di lui fteffo, che affatto àffatto non inten

deva , di che forte fi fuffero quelle arme, onde

vien combattuta la purità ? Eccovi adunque ciò

ch’io diceva, ch’egli è un prodigio più grazio

fo dell’oneſtà di LurGr. Intendeva ben’ egli,

che cofa fuffe, e di che fregio di gloria la purità;

ond’è, che potea beniffimo innamorarfene il fuo

bel cuore. Intendeva non meno, ch’eravi anche

un tal vizio, contrario à queſta virtù; ond’è, che

tanto temevane la fua virginal verecondia. Solo

egli non intendeva, di che forte fuffe un talvi

zio, e in che maniera fi armaffe ad oppugnar l’o

neſtà : in quella guifa, che un’ Uom creato da
Dio, fuffe illuftrato perpetuamente dalla luce * a

più chiara del mezzo dì, fenz’ aver mai provata

per un’iſtante l’ofcurità delle tenebre; certo è,

che beniffimo intenderebbe,che voglia dir quel

la luce, di cui fi gode: infiem faprebbe, ch'ell’hà

nimiche le tenebre, direttamente oppofte alla

ſuce: ma di che forte fian queſte tenebre, egli

non ne hàfperienza: e teme con tutto ciò, e, fa

pen
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pendo di potervi egli perdere, fe farà trafcurą

to, quanto più s'innamora della felicità, che

pofſiede, altrettanto s’induſtria per eternarla.

VI. Eccovi adunque ciò che faceva l’amabilif.

fimo mio Luigi per così vivere immaculato.

Confondetevi ora, mio Ludovico, alla veduta

d’un tanto efempio; e, riprendendo voi ſteffo,

trà voi medefimo difcorrete così: Già non fon’io

quell’Angiolo, ch’egli fù: le paffioni non raffre

nate fcuotono il giogo, c fi ribellano alla ragio

tie: le lufinghe de’fenfi, la vanità degli obbietti,

che fi aprono il varco per gli occhi, fi ſtudiano

di predar fino l’anima: e le diaboliche fuggeſtio

ni, che tempeſtano à foggia di turbini , alcuna

triegua per avventura concedono alcuna volta

al penfiero, ma non già pace. Intanto che penfo

io? che opero ? in che m’induſtrio ? quai mezzi

pratico per difendermi ? quai pericoli fchivo per

* Cor. 4.7. non cadere? Habemus Thefaurum in vafis fiffi

libus ; e nientedimanco, come fe il bel teſoro

|- della mia pudicizia, non a veffi già io ripoſto in

fragile vafo di creta , ma in caffa d’oro, tutto

- giorno l’eſpongo à gli urti di chi l’infranga. Sò

s.Auguh. per efperienza, che Inter omnia Chriſtianorum

lib. dẹ A- certamina duriora funt prælia caffitatis, come

gon. Chri- l’infegna S.Agoſtino, ubi continua pugna, ở ra

Jia" ra vistoria; e pur quali arme preparo contro le

immonde tentazioni, ove il combattimento non

hà mai fine, che col finir della vita, e la vittoria,

ch’è troppo rara, non mai confieguefi da verti

no, che non è avezzo à combattete ? E con ci?

-
ΙΙ
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rifolvetevi à camminare dietro l’orme beate del

fanto Giovane, coi perpetuo raffrenamento de'

voſtri fenfi, colla mente, col cuore, con tutta l’a

nima, ſempre in cerca di Dio.

Così operava Luigi, e cosi egli fi meritò

di vivere immaculato perpetuamente, ſenza ne

pur l’immagine d’un cattivo penfiero. Ne que

ſto folo: ma che fece di più il Santo Giovane,on

de il celeſte Dono della ſua rara virginità , nella

difugguaglianza degli anni, fempre ugualmen

te ſplendido compariffe, e non men che da pri

ma? Che fè Luigi di più? Ecco che fece . L’an- |

gelico fuo candore fù tutto dono del Cielo, e

conferitogli dalle mani della gran Vergine; ben

che tutto fù merito il cuſtodirfelo, della fua di

ligenza, ficcome hò detto. Di queſto non v’hà

chi dubiti: poiche il dono di caſtità, : cui fiori

rono gli altri Santi, vien ſempre rikonoſciuto

dalle mani puriffine di Maria.S.Ifidoro B. Wir- p,Philip:

go domum caffitatis dedit in albà veste. S. 7'bo- Kifel. Soe

ºne, për Angelos in candido cingulo . Sponſo Jesu: Nile

3. Dorothee , cum floribus è Paradifo · Sponſo º:
5. Cæciliæ, cum angelica harmonia, S.Cathari- .ே

tæ, celeſti annulo digito inferto. S.Ignatio, cum *" 8

JesuLo. La Caſtità di ciaſcuno di queſti Santi

fù tutto dono della gran Vergine, lor conferito

amoroſamente, or fră ’İ candore di bianche veſti,

o di fiori , or tra foavi concenti d’angeliche ar

monie; e al Padre mio S. Ignazio, Padre del no

ſtro Angelico Giovanetto, col pargoletto Giesù

frà lebraccia, Ella pure à Luigi lo conferì, fen

r z’ał

VII,
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z’altra efterna dimoſtrazione, ne de Cingoll di

Tommafo, ne degli Anelli di Caterina, ne deº

candidi Veli di Maddalena de Pazzi; fe non già

forfe, indi à non molto, chiamandolo per sè stef.

fa alla Compagnia di GIEsù, perche feguiſſe più

da vicino l’ amabiliffimo Nazareno, il più bel

4?ºe-14.4; fior delle Vergini. Hi fequuntur Agnum quo

VIII.

IX.

cumque jerit ; Virgines enim funt.

Or ſapeva ben’egli l’oneſto Giovane, ad

dottrinato fiu da bambino nella Sapienza de’

Santi, che queſto è un dono di tal natura , che

fuora di quelle mani, che gliel recarono dilafsù,

non così agevolmente può cuſtodirfi , che non

affatto fi perda : à fomiglianza pur delle Rofe,

che, fvelte da quella pianta , che le produffe,

fmarrifcono quindi à poco la lor bellezza, im

pallidifcono, e mancano. E che fece però ? Alla

ſteffa fua Donatrice ridonò il ricco dono dell’an

gelica fua purità. E' cofa di gran tenerezza, e di

non lieve profitto, il contemplarlo conagio. Of

fervate.

Ritrovavafi già in Firenze il noſtro Ange-.

lico Giovanetto, adoleſcente di nove anni , ove,

più allora dell’ordinario, di fingular tenerezza,

e divozione , fentiffi colmar lo ſpirito verfo la

gloriofiffima Imperadrice del Paradifo: al che

foaviffimamente lo ſtimolavano, e la gran vene

razione del popolo Fiorentino verfo la facra

1mmagine di MARIA, fotto il titolo dell’Annun

ziazione; e la divota lettura d’un librettino,che.

il P. Gaſparo Loartes della mia Compagnia a

Y€ತ್ತಿ
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vea compoſto in offequio della gran Vergine, sù

gli eccelfi Miſterjdel fuo Rofario. Leggevalo

attentamente LuIGI, e più col cuor, che con gli

occhi : non tante erano le parole, che proferiva

leggendo, quante le vive fiamme, che concepi

vane meditando. Ed o! le brame infuocate, che

gli crefceano nel petto, d’operare, in offequio

della fovrana Reina, alcuna cofa di fingulare, di

fuo non lieve compiacimento. Gli fovvenne per

tanto, e fù penfiero infpiratogli di là fopra, che

non eravicofa, ne alla gran Vergine più giocon

da, ne più à propofito per l’intento, che dedi

carfele tutto perpetuamente, con voto fattone

à Dio di virginità . Eſeguillo ben toſto dinanzi

alla fteffa Immagine, ed offervollo sì efattamen

te, dice lo Srittor difua vita, Ot vel ex eo liqueat, Capari a

quàm Deus illud ratum habuerit, quamque præ- Hud, Bºl
cipue amore Mater Virgo in fuam ipfum fidem, land.ł. 1. c.

& clientelam receperit. Si bella offerta, che fè “

Luigi alla Vergine, fù à Lei medefima, e à Dio

sì cara, ch’ebbene pofcia in premio quella per

petua felicità de’ pregiatistimi fuoi candori;che,

per gran dono del Cielo,per favor fingulare del

la Reina del Paradifo, come anche per l’efattif

fima diligenza, con che egli tuttora fi cuſtodie

va, imperturbabilmente fi godè ſempre, ſenza -

menoma ombra di appannamento: Quod jare s-Réné:

B. Adoleſcens, è la Sacra Ruota Romāna, pa

zrocinio Beatiffimæ Virginis MARIÆ acceptum

retulit, in cujus bonorem puer novennis Floren- .

fie virginigtem povits: , , - Eg
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X, Ed eccovi, Dilettiffimo, un doppio efem

pio, e di virginità cuſtodita con efattiffima dili- .

genza, e di virginità offerta in voto per fomma

gloria della gran Vergine. Benche, riſpetto al

l’obbligarvi con voto, vi dò queſt’utile avver

timento, che giammai qualſivoglia non ne fac

ciate, ſenza efprefſa licenza del voſtro Padre

Spirituale: Che s’egli poi vel conceda,farete al

lor più ficuro, che piace à Dio, e meno efpoſto

à gl'inciampi, o di fcrupoli, o di trafgreifioni.

Or fe non ciò, in che dunque imitar dovrete

l'amabiliſſimo noſtro Giovane ? in queſto aline

no; in confagrar alla Vergine interamente tutti

gli affetti del voſtro cuore, i penfieri, le opere,

le parole; ficche nulla v’appaja d’impurità , che

rendavi abbominevole à gli occhi ſuoi . Il fuo

puriffimo cuore non sà inchinarfi ad amare, chi

non è puro, e chi non vive da Angiolo. Queſto

donó chiedetelo à Lei medefima per i meriti di

Luigi: poiche, invocata con fede, e con umiltà,

non laſcerà di efaudirvi l’amorofiflinna Madre.

Da che à Lei confàgroffi con voto di virginità,

, , qual’altro Nome invocando fperimentò S. Ed

Apud mondo l'opportuno rimedio de’ fuoi travagli,

Jºhn Kº, ſalvo il Nome auguſtiffimo di MARIA ? Ex eo

# tempore, quoties B. Virginem invocavit, fenfe in
ża. јим tentatione proventum, in perficationeflatium:

viacent, in tribalationeremedium , in doloregaadium. E

pm.: Madđalena de Pazzi, teneramente divota di

vita.p.i.c. Lursi Gonzaga » che» dopo avuto alcun faggio

26. della fua gloria, fe ne fè difua mano una rozzº

|- 1m

. ' - * *
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immagine,in teftimonio del proprio affetto, e in

venerazion del fuo merito, dopo le afpre cintu

re , tefſute à chiodi , dopo le orribili diſcipline,

con che fovente s’infanguinava , dopo i ſterpi

pungenti, e le acute fpine, trà cui rivolgeafi

ignuda ne’ tetribili affalti, che fofteneva, di di

fonefte tentazioni; trovò mai altro fcampo, che

folo a piedi della gran Vergine, à cui fi volfe

con lagrime, e da cui ricoverta con bianco velo,

teſtò immune per fempre da quel travaglio? Or

fate anche voi così , che per i meriti di Luigt,

praticando que’ mezzi, di che vi hà dato l’efem

pio, trionferete anche voi con gloria, foggettan

do all'imperio della Ragione le lufinghe ingan

nevoli della cårne.
-

O R A Z I O N E.

-

/

Ddio vi falvi , ò Luigi , Figliuol d’Ignazio,

ò Splendot di purifima integrità, ò Angio

lo di coſtumi, di purità, e di bellezza. Da qua

li Roſe del Paradifolambiccafte il più puro de'

voſtri Gigli per alimento de’ voſtri affetti , che

ſtillåròno bàlſamo d’odorofa fbavità fulvoſtro

corpo caftiſſimo! Vi coronino adunque di mara

viglie, e v’inghirlandino de fuoi fiori , tutte le

Verġni diGĦEsů, ficcome quello, dal cùi cah

'dore di limpidiffima luce riceve nuovo ſplendo

re la lor fiorita Virginità : Deh, frà la gioja觀
vostro 'cuore, fràle tante delizie del voſtro fpi

kito, accogliete grazioſo le ſuppliche di chimi

-
- - fe

- -

-----

رسم|-



8ο L E Z I O N E IV.

fero vive frà le tempeſte di queſto fecolo. A’

voſtri piedi fi umiliano i defiderjdelnoſtro cuo

re, per la dolce ſperanza del patrocinio, di che

tanto abbifogna la noſtra fragile Umanità. Soc

correte al biſogno, Luigi amabile, ò Amatiffi

mo mio, che per Giesù vel preghiamo. Siaci

Scudo faldiffimo il voſtro Nome , divotamente

invocato, e in difefa la voſtra protezione, ove

ribellifi contro noi , più che’l Mondo, e l’In

ferno, quel fango vile, che ci ricuopre. Quel

prodigio sì raro di voſtrº Angelica Purità fiaci

ſtimolo à vivere à modo d’Angioli, come An

giolo in carne vivefte voi . Queſte fono le fup

pliche, che vi porgono gli umili imitatori del

le voſtre virtù: graditele , à noi propizio, e

prefentale a piedi della gran Vergine , onde

poſcia al bifogno ne fperimentino, e l’efficacia,

e l’adempimento.O’B.Aloysi,ora Deum pro me.

L E Z I O N E IV,

Sopra la Verecondia del B. Luigi »

Antemurale, e Scudo della ſua

Purità.

Opo avervi menato à confiderare,mío

dilettiffimo Ludovico, i pregi fing":

lariffimi , e le corone dell’emine"

purità di Luigi , animandovi al :

.poiſtesto, con gli affetti più teneri delmiు”
9
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re, à praticarne l'efempio; mi fovvien di riflete

tere fopra ciò, che nella dolce imitazione, così

di queſta, come d'ogn’altra virtù, quantunque

il vedervi puro, ed immaculato, fia il primo tra”

defideri del cuor puriffimo di Luigj, non è però

il primo efempio, ch’egli vi dà : mal’eſempio

primiero, ch’egli vi porge, fi è, l’ufar di que?

mezzi neceſſariffimi, con che primą da, voi fi ac

quiſta, e dapoi fi conferva la purità. Apprendete

però dal virginal fuoroffore i documenti di al

tiffima perfezione nell’eſercizio di queſta vir

---------–-

* |

-, గా

. ''
« »

tù. La Verecondia, diçeva Seneca, o è gemella 5ήκαμί,

dell'Innocenza, ò la partoriſce qual Madre, che 7. Declam,

al proprio petto, la nutre. Proxing lnnocentie

eft Verecundia. Quindi è, come offervalo S.Am.இன்.

brogio, ch'ella ci fà gratifimi al Paradiſo, gra: il-Qſicºs

ziofiffimi à gli occhi del noſtro lddio, meritevoli 13,

di que beni, di che egli fa pompa co fuoi più

cari: Mulsam Verecundia placet a multum gratia;

conciliat apud Deum . . :

: Oſſerva un’ erudito Scrittore, e raffermalo

| coll’efempio del B. Luigi Gonzaga, e del B.Sta

nislao Koſtka della medefima. Compagnia;

ch’ove fi vegga l’età più molle, finda gli anni

i più teneri, piegar, fecondo la loro capacità, gli

animi ancora inefperti de pargoletti innocenti

alla pietà, e alla divozione; fia queſto un fegno

quafi infallibile d’effer loro infuſo da Dio un

| certo maraviglioſo, e teneriffimo amore di Vir

ginal verecondia, che non folo paventi de’ mag

giori pericoli,onde reſtimtao quel bel can:

* ”感 do

II:

- -

s+"..․"دأ

, ... مهأنم |
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dore della lor purità, ma tema fin delle ombre

di quelle cofe, in cui non y hà, che temere : E,

ancora che non fieno esti capaci , ne pur d'in:

tendere affitto, che coſa fia là Virginită; ne pu:
di chiedere ă Dió , che lor difendala da ogni

$macchia (ciò che à gli adulti è pur neceffario)

hà non prodiméno la loro infanzia un grande

orrore, ustºstit odio ad ogni genere di brutter

za, e ciò eziandio, che non ha ombra d'impii:
Bartol.ap, rità. Tali aatem gratia : foggiugnº pºi: dignari

Filand, folet Deus illos precipuè, quibus constituit, fam:

::::::::: nam illud,Ζ rumque virginitatis donum ad af

ಫಿ##ಳ್ಲಿ*"""
玛﹑ ່ ່ ັ່ ່ ເຫຼັ້ta prrogativa inforatomⓥt

ArtifK.” volto ផ្តាំ di Luigh Gofizága i fuoi dolcifii:

mi Amori;Gesù, e MARIA; e contal decờrofá:ع۹هذهانم

- - ម៉្លេះ s parve;che la gran Vergi:

::ffinöläntä të il candor della pudicizia, coi

Fufismi Gigli det proprio latte, così parve:oa

ata， che l Figliuol della Vergine grim?

.fi pörfg:#ffeil röstor dila verecondia coi Rubini
famຕິant ºdePpróprio fangüe, come appunto ß

za off.ai, legge di S.A.: Meh: lac ex ejus ºre fajee

21Januar 2#2 ඵ්ෂ sangặs ejus ornavit gematmeas, ehe per
#aggiúgneva un non sò che di più ſpecioſo:G

di piùវ៉ែ ftesta virginità.Nell'orº

ñamento'ptödigte - - - - -

vea Luigfingulärrhentė moſtrarfi fimile à GiBº

Šù, é à MARÍNĚ, Offeřvate înche módo. " .. ?

Iv. : Ne fieri Cantici: Ginditusė Rasti:

fonque due titoli più fioriti; con dhe ಅಣ್ಣ
** * · * a. |- d.Cant:5.2o:

di queſta rara "béllezza do
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la bellezza di Giesù Nazareno : biancö rende

valo l’Innocenza; e vermiglio, l’ardar della Ca

rità: candido nella nafcita, per la virginea car

ne, che ricuoprì; e di porpora tinto, pel fangue

fparfo nella fua Circoncifione:bianco nella Traf

figurazione, e nella corte d’Erode; roffeggiante

colà nel Getſemani, e nella porpora del Preto

rio; Candidus & Rubicundus. E che più ? Can

cundus in fanguine effaf0 : candidus in Sacra

mento ob panis fpecies, rubicundus obfpecies.viº

mi: candidus in corpore mistico ob Virgines, rửa

žicundus propter Martyres. Così anche la Madre

Vergine, à fömiglianza del fuo Figliuolo, vień

domandata bianca, e vermiglia, ficcome il fior

Lohza.V:

didus in cruce ob aquam à latere fluentem, rubi- :భ

delle Rofe: Roſa candida, ở rubicunda: candi» Miecho

da per virginitatem , rubicunda per caritatem: vien/: fu

candida carne", rubicunda menté : in ortus fui贺
|- 4247rºf. t0.

diluculo Rafafuit, gratia nitore candidiſſima, in :

Annunciationis verò meridie, amoris flamma ;

ignita, Gº rabicunda efeffa ef. Così Luigi

Gonzaga, bianchiffimo d'innocenza, vermigliợ

đi Carità: candido di penfieri, infuocato d’af.

fetti: Giglio nel bel candore della fuarara Vir- → , :

ginità , Rofa poi nella porpora graziofa del vir-. ...

ginal fuoroffore: candidus, & rabicundus.

Or trà gli effetti maravigliofi di quel rof.,

för virginale, ch’infiorava le guance dell’ one-,

ſtiffimo mio Luigi, quello era il primo, che nos

bilmente vien dichiarato dall’efinio Scrittore, Marchef.

della ſua vita: Fà anche, dice:/lു. {1،۶:4. "

4. ...' F 2.

nél

«.

о4. $. 2.
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nella Verecondia, ch’è l'ornamento proprio de'

Giovani, e colorifce ne’ loro volti la loro innocen

za. Quando il Cameriere andava la mattima per

veftirlo, egli,tinto di modefio roßore, flava in tut

Đa quella faccenda fempre con gli occhi baff : ma

pure ben guardingo, e circo/petto di non far/ da

lui vedere in veruna parte, benche oneffa, ignu

do: onde appena metteva fuori del letto la punta

eſtrema del piede, perche il veſtiſſe fenza vederlo.

Attefta poi quel medefimo, che ’l ferviva, che si

alta cautela, che gl’infpirava il virginal fuo rof

fore, non era già folamente riſpetto à gli altri,

che nella tenera età doveangli effer d’ajuto; ma

dimoſtravafi anche follecito in cuoprir sè mede

fimo à gli occhi fuoi : ficch’egli ne à gli occhi

altrui; ne à sè medefimo permetteva , che del

fuo corpo caſtiffimo alcuna parte fi difcnopriffe,

per più che oneſta ella fuffe: anzi, ch’egli era si

cautelato nelia fteffa neceſſità di farfi veſtire,che

altri mai non ammife fuor di quell’uno, che lo

ferviva da prima ; giudicando men male ; in sl

grave tormento della fua verecondia, di effere

almeno efpoſto non più, che à gli occhi d'un fo

rohi, ca-lo: En quo vix feptenni fervire cæpi, nihil quid

feilion.II, quam in eo deprebendi;quod minus pudicum cen

jeri poſſit. Von permittebat ab aliofe veſtiri, aut

º contingi, quàm à me. Quando caligis eum mane

induebam, vix digitos pedis porrigebat extra t0-

gam. Verecundia ejus erat planè virginalis, antº

: : : ferens, partem corporis fui aliquam à fe, aut aliº

giderë nudaro:

. ---- - -- --- O qual|- -

|- •*.
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O’qual rimprovero è queſto, mio dilettif.

firno Ludovico, alla gran cecità di molti Gio

vani troppo incauti, che ufano, e credon farlo

ficuramente, foverchia libertà feco fteffi! O’ ma

ledista fecuritas , que trabit in perditionem!

ueſte,ch’io vi defcrivo per egregie azioni del

l’oneſtiffimo noſtro Giovane, à chi nulla, ò ben

poco s’intendeffe di fpirito, potrebbon per av

ventura fembrar coferelle , ò fcrupoli, da non

doverfi da me con tanto zelo inculcare; ma non

così, Ludovico, dovrà parerne anche à voi. Oº

come foavemente,ma nondimeno profondamen

te, à ferir vengono il cuore de’ non curanti le

trafcuranze, che fi ufano inqueſta parte! Poca

cautela con sè medeſimo, molto più poca con

gli altri, libertà di rifguardi, e di toccamenti,

che chiamanfi dagl’incauti fcherzi innocenti, ò

come ci aprono il varco, sù gli occhi noftri, al

l’ultimo precipizio ! Attenti , ò Giovani : allor

farete più voi ficuri dalle occaſioni di perdervi,

che vi porgono i vani obbietti fuora di voi,

quando comincierete à temere di voi medefimi.

Non così agevolmente verrà à macchiare il can

dor di ſua purità, quando anche cammini pel

mezzo de lupaņari, chi fi vergogna da folo à

folo, nella ſua cameras e nel fuo letto, o ch’ ei fi

fpogli, o che veftafi, di mirar caſualmente ignu

da , anche l’eſtremità de’ fuoi piedi; chi teme,

anche dọrmendo, di ſcuoprir folo un braccio,

per non moſtrarfi fcompoſto à gli occhi di Dio,

ealla preſenza degli Angioli; poiche, Dominus;
Prºpe eſta F 2 Βο:

WᏓᏑ
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Уи. Documento sì nobile ci hà lafciato il no

firo Angelico Giovanetto: che ſe pur concedea

talóra alla fola precifa neceſſità d’efporre ignu

da à gli occhi d’un Cameriere la fola punta de’

piedi, non fù mai però vero, ch’ei permetteffe

gli di toccar lievemente le fue puriffime carnî

Et adeo in hac virtute modeſtiae excellucrat, ri

flettè attentamente fin fopra ciò la Sacra Ruo

******* ta Romana, ut nec carnes fuas, dum induebatur

à cubiculariis, tangi permitteret. Egli poi , al

quanto più adulto, ciò che potea da sè fteffo,

non più volle afpettare dall’altrui mani, non da

verun de fuoi fervi, non pur viaggiando, non

finalmente in qualunque cafo : con sì tenace

proponimento, che fin negli ultimi giorni della

fna vita, ne pur nell’ultima infermità, ne egli

mai da sè fi fcuopriva veruna parte del corpo;

ed era infieme tutt’occhi, e tutto mente, per

non permettere à gl’ Infermieri un menomo

fcuoprimento difua perfona: 7’anta circumfpe

Testis Ca- ĉ#ione , dicono effi ::::::: & corpus

J". ". Jaum amore castitatis, ut me quidem decambens.

ex morbofspremo partem fui allam nudaret, aut

à nobis infirmorum Caratoribus nudari permit

teret: fuitque, tam in morte, quàm in vitafem

per caffiſſimus. |- -

VIII. . Reca di certo ammirazione, che godendo

- Luigi nella fua carne quella sì rara felicità, ch’è:

propria degli Angioli, ei non perciò giugneffe à .

temere (che fi può dir di più grande, di più mi

rabile?) fin anche di sè medeſimo. Ma credete
&. ** "niaهب.ق : "",
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mỉ, Ludovico » che per queſto fù. Angiolo :

Quanto poi fuffe in grado al Cieloquesta mede-,

fima verecondia dell’amantiſſimo Giovanetto, /

ben voi potete conghietturarlo da’ due foli rap

porti, ch’io vi foggiungo. Era compagno Teo

doro al fantifimo Anacoreta Antonio, à un tal

viaggio, ch’aveano inſieme intrapreſo: e, con

venendo al Santo fcalzarfi, per tragettar il Fiu

mę Lico º comandò al fuo compagno, che al

quanto indi fi dilungaffe, non fofferendo la fua

modeſtia, ch’egli vedeffe la nudità de fuoi pie

di. Ma un tal rimedio non fù baſtevole alla ve

recondia di Antonio, à cui non diè però l’animo

di veder sè medefimo ignudo; in una parte per

altro sì oneſta. Quando Iddio co miracoli fè

veder’al fuo Servo, quanto erafi compiaciuto di S. Athan?

quel modeſto rofforespoiche; fenz'altro,lo traf :#
portò icontanente, per man degli Angioli,all’al- ja "****

tra riva del fiume. * · · · · · · · <

E perche non ci mancano degli elempjdo: IX.

meſtici, Fù veduta la Vergine glorioßffima col -

fantiffino Padre Ignazio, vifitar nottetempore i

Novizj dell’Ordine, à ciaſcuno de' quali laſcia-

va egli la fuạ benedizione: giunto però alla ca

mera d’un di effi, ricusò di volervi entrare, rif, “ ..

pondendo alla Vergine, che invitavalo à bene- ,

dirlo, ch’ei non avealo in conto di fuo figliuo- :

lo, poiche dormiva fcompoſtamente. Allora en: **

trata la Vergine nella camera del Novizio, gli

cuoprì colle proprie mani una parte del piè, ri

mafta ignuda fuora delletto inayyedutamentes

* - * F 4 Edi
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e di nuovo invitandolo à benedirlo con gli altri,

entrovvi fubito il S.Padre, ed, Ora sì, ripete

va, lo conofco per mio,e lo benedico.Ah quante

per mia difgrazia ne avrò forfe perdute di fomi

glianti benedizioni del Cielo, per la poca avver

tenza, fin ora ufata da mè, ne folamente fopra

mè fteffo, ma forfe, ch’è più dannevole, dilet

tandomi anche di rimirare le fcompoſtezze de

gli altri. Temiamo adunque, amatiffimo Ludo

vico, Noi, che fiam così fragili, ed inchinevoli

al vizio, ed ufiam la dovuta circonſpezione, di

Prov. 2. che tanto abbifogna la debolezza del noſtro fpí

14. rito: Beatas bomo, qui ſemper ef pavidus.

X, , , Paffiamo al fecondo effetto del verecondo

roffore del fanto Giovane, confiftente in quel

fommo, ineforabile abborrimento di converfar

colle Donne, per onefte, o per nobili , ch’elle

fuffero. Et bæc famffifiimègerebat, dice la Sa

S.R. c. 1c. cra Ruota,poiche in effetto non baftano icoſtu

{
*

mi lodevoli, e l'onestà delle Donnc, ne à difcol- –

pare la negligenza de' Giovani , ne à camparli

da que pericoli,che fovente s'incorrono rifguar

dando, e incautamente trattando con effo loro:

Animam ferit, & commovet, l’avvertiva S.Gio:

Sºbrº. Crifoftomo, non impudicæ tantàm, fed pudicae

蟹锌: quoque mulieris oculus : E credetemi, éclama

‘ “ S.Agostino, ch'io dicovi puramente la verità

-
dinanzi all’Altiſſimo, e losò per efperienza : la

trafcuraggine in queſta parte, e fterpò i Cedri

încorrotti del Libano, e percoffe con piaga in

fanabile i Paſtori della greggia di Criſto, della

: CԱA
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eui Santita non era men perfuafo, che di quells

di Ambrogio, e di S. Geronimo: Experto crede,

coram Deo nom mentior: Cedros Libani, Duces

gregum fab hac peſte concidiße reperi, de quorum

cafu non magis fafpicabar , quàm Hieronymi,

gvel Ambro/fi.

Luigi adunque, ficcome accenna l’Iſtoria

della fua vita fantiffima, non ufciva giammai

nel pubblico, fe non colle fue palpebre mode

ftamente calate, tanta virtù infpirandogli il fuo

roffore di virginal verecondia; anzi, per quanto

eragli mai poſibile procurava l’oneſto Giovane

Apuž
Lobºs. V.

Mulier. §.

3•

XI,

di non farfi ne pur vedere nel pubblico. Per cu

ftodia di sè, fuggiva egli con tanta follecitudi

ne il trattar colle Donne , che pareagli gemello

nato un qualche orrore con effo loro d’antipa

tla naturale . Quando alcuna inviavagli la fus

Madre delle fue Damigelle à fargli qualche am

baſciata, egli, aperta un pochiffimo leggiermen

te la porta della fua camera, brevemente l’udi

va con gli occhi baffi, e, datale la rifpofta, affai

per tempo fe la sbrigava da sè, fenza giammai

ne ammetterla, ne mirarla. Di queſta fomma

cautela ufava egli con tutte le altre , ſenza ec

cezion di veruna: non v’era titolo, ne rifguar

do, che indurlo giammai poteffe à praticar’al

tramenti; ne riſpetto dovuto alle Dame, ne con

fanguinità di qualunque grado, ne tenerezza

d’amor materno. Lo interrogarono i noſtri Pa

dri, fe aveva egli alcuna forte di parentela con

Anna Borromea, e rifpofe, che sì 3 ma che pur

- []OI)
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-

non aveala giammai veduta:avvęgnache in que-,

fło modo aveva egli già pattuito col Marchefe

fuo Padre, che impiegaffelo pure à fuo talento

in qualſivoglia, altro affare, Hoc uno excepto, /

cum quapiam femina loquendum effet. E'ſ Padre

gliel conſentì, ne mai commifegli âlcun nego

zio, ove gli conveniste trattar con Donne. Ma

di queſta materia diffuſamente fi tratterà nella

Lezione, che fiegue, çontentandomi quì d’aver

la folo accennata . - - . .

ç, Andate ora , mio Ludovico, e, ſenza ufar

di queſte cautele, rendetevi, fe potete, ben pre

floSanto. Com’è poſſibile mai , fe tanto temo

no i Santi, e paventano gli Angioli in carne?

Quando avrete pur vọi ben lungo tempo fuda

to sù l’imitazion di LuIGI, lungi anche di molto

vi ſcorgete dalla perfezione di fue virtù; e non

dimeno egli teme d’un guardo folo, d’un guar

do non impudico, ma foi cortefe; e voi fra tanto

farà ficuro nel mezzo degl’incentivi , fin trà

l’orror de’ fcandali, e delle occafioni, una virtù

inferiorealla virtù di Luigi? Ah nò: impariamo

à fuggire, pria che à combattere: nella fuga è fi

curo lo fcampo ; nel cimento è incertiffima la

vittoria. Così diffe, fuggitofi ne? Diferti, S.Ge

ronimo à Vigilantio, mentre queſti opponeva

gli, che quel vivere in folitudine trà le Belve,

per mettere più,in ſicuro la purità , era un fug

gir da codardo, non un combatter da generofo:

s. Hieron, Fateor imbecillitatem meam : holo fpe pugnare.

epist. 47. vistoriæ, ne perdam aliquando vistoriam. Si no:

bił



bil detto vorrei fcolpito, mio dilettiſſimo Lua,

dovico, nel più intimo degli affetti del voſtro

cuore, perche imparafte ad ufar cautela , e più.

'anzi temere, che afficurarvi • . . . . . .

· Ddio vi falvi, ò Luigi, Figliuol d’Ignazioa

leggiadriffinna Roſa di porporine fembianº,

ze, candidiffimo Giglio di virginali bellezze. Di

corone si ſplendide v’inghirlandano nella Gloria

gli angelici voſtri coſtumi, ch’eſtatica ne rima

ne la noftra mente nel contemplarne le maravi

glie: Gioifce il Mondo Cattolico, e ne dimoſtra

Ja ģioja trà mille ſegni di giůbilo, a riverberi

luminoſ delle voffre virtù, e par, che omai, per

tenerezza d'affettò , non abbia cofa più dolces

che l’innamori a che l’udirfi ripetere dolcemen

te l’amabiliffimo voſtro Nome. Da che tanto vi

hà refo defiderabile quel teforơ di grazie prodi

giofiffime, che v'ingemma lo ſpirito, appena

v'è, chi non fentafi, al voſtro efempio, infinuat

efficacemente nel più foave de fuoi affetti un

dolce amor d’imitarvi fino alla morte, battendg

intrepido le veſtigie, che lafciafte già feminate

di mille fiorí, d’Oneſtà, di Modeſtia, di Vere«

condia. Mi vergogno vedermi dinanzi à Vois.

frà tanti voſtri Divoti, fol’io si tiepido, si me

fchino, sì fcíơperato, si negligente fol’io, che

non adopero in mia difeſa, e per cuſtodia del

cuore, sì belle induſtrie, di chę fatto vi fiete già

· , ! mil

|
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si

{1.

Eccle. 19.

mille volte lucidiffimo fpecchio alle mie pupille:

Iņ sì gran debolezza ricorro à voi, che ben ve

dete dal Paradifo, à che mifero ripentaglio fog

giacciono tutto giorno i voſtri Divoti. Deh fs'

amäte, ò Luigi, la mia falute, impetratemiamo

re delle Virtù, e timor di quei máli, che mi cir

condano, per andar tra’ pericoli cautelato: Infpi

ratemi, ò Generofo, defiderjefficaci di farmi fan

to, e ciò che io leggo con gli occhi sù queſti fo

gli , imprimetemi voi sì vivamente nel cuore,

come impreſſo nel cuore l'avefte voi.O’B.ALoy

sr, ora Deum pro me . ~

L E Z I O N E V,

Sopra la gran cautela del

B. Luigi nel trattar col

le Donne .

E vorrete indagar l’origine, mio dolcifi

mo Ludovico, delle cadute sì vergogno

U , fe di tanti Eroi, che fembravan da prima

invincibili, quai generofi Lioni; non tro

verete cagion più rea de portentofi lor precipi

zj, che un rifo, un guardo, una voce , una non

cauta converfazione. Queſta Davide foggiogò,

fnervò Sanfone, fè idolatrar Salomone; poiche

Vinum, & mulieres apoſtatare faciant Sapies

tet, e queſta gittò per terradiſonorati gli Uomia
· நி:
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ni forti, e le Donne amazoni, di che tanto pian. De stºf:

geva S. Cipriano : Bagntos Leones domuit ana Chr:

infirmitas delicata !

Quindi Lutar : ben conſapevole de peri- II.

coli grandi, che vi s’incontrano, mai non ebbe

in tutta ſua vita tanto foi di buon animo diaf.

fiffar, così alla sfuggita, gli occhi fuoi modeſtiſ.

fimi nel fembiante d’alcuna femmina; ſempre in

ciò perfiftendo l’amantiffimo Giovanetto inefas

rabilmente sì pertinace , che nominavanlo per

ifcherzo, il Mimicaimplacabile delle Donne; la

cui prefenza, le cui parole, i balli, le comedie, i

conviti, abborriva più egli, ch’altri non faccia,

o ’l veleno de Draghi, o ’l dente de Coccodril- *

li#Oforfeminarum, quarum convivia,comediat, ##º:

choreas, calloquia,& commercium quodvisoderat" .

pejus angue. Interrogato talvolta,onde mai con- . ::

cepito aveffe quel grande orror, che moſtrava-

ne, quel fant’ odio?attribuivalo egli , per umilº

tà, à un fuo natural contragenio, che non era in

foſtanza, fe non effetto di virginal verecondia, -

e di finistima ſua virtù: fe pur non debbefi dire, نيب"

che in qualche modo fù naturale, perche la lun

ga ſua confuetudine aveagli quella virtù cam

biata in natura.

Ma che farne poi tanto le maraviglie , che HH!

degnar non voleffe l’amabiliffimo mio Luigis

ne pur d’un guardobenigno le altrui fattezze?

Forfe altrettanto non costumò il rimanente de'

Santi, timidianche del pari d’un guardo folos

gittato per accidente involto di Donna? Mai
- - 岱0巩

|
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- ---, non leggeſte per avventura,cheºl Serafino d’AT

Apud fifi non conofceane veruna; che Andrea Córfi

Lobne“. V no ſchivolle in modo, ch’etane poi chiatnato

% cui:Cu- giochevolmente coffoprannome di Frate cieco,

Atod, § 3. fördo; e muto; che finalmente Filippo Neri , in

tidir le confeffoni d'una delle più vaghe trà le

Donzelle di Roma, non mai mirolla in tutto

驚 io, chefù lo ſpazio di ben trent’anni?

Al pari d'effi menò Luigi più di venti, e trè an

ní déllä füå víta fantifima, fetiza voler mai con

cedere una femplicëguardatura alla rara mode

ſtia dég! §§ : nel modo appunto, come

sei non gli aveſſe; o pur favendolí, fiffe cie:

„º saºr co; da che ſapeva ben'egli; feguendo l'infeguá:

sy aan mento di S:Lorenzo Giuſtiniani, che i ſguardi

Juj: mit regolạti d’un’occhio incauto fono forieri
vit. Solit, đella çdtícupifrënża i cui peftiferi ſtrali av vele

ና•7. fiatioil'cươfe?@hi nơirsă in queſta parte, quan

¢ö¡¡òòmuh ⓞf Uómin: fià di conoſcere;

& divedere i grand Perſonaggi del mondo, e i

Giovaní ſoprättttto, più curioſi degli áſtri? E

nondimeno Luigi , che, dall’Italia fino à Ma

drid, accompagnò, Giovanetto di poco più,che

tredici anní, la vedova Imperadrice, D. MARIA

gys d’Auftria, moglie di Maffimiliano II.; quivi poi

, : vifitandola ciaſcuti di coll'infante D. Diego,

glio, e due anni, fù verſo lei de fuo: fguardisi
Cepari a- avaramente tenace ;" che confeſsò, Se ne femel

puá, Bol. quidem ejus faciem vidiße, namquam fe ocalor

landsl.i.e. # waltum ejus elevaße; ac nefcire, albane effet,

$. án pigra ; ipſamque / obviam haberet, non cº
f: *** gni
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gniturum. Ch'è, à ſpiegar tutto in breve, ne la

mirava giammai, ne la conoſceva. Et hæc fan- p. Mutius

Efiſſimè gerebat : poiche, fecondo la fperienza, Vitelleſchi

che pur neaveva S. Agostilio,dietro lefteffe im- apud eun

magini, per ove ſcorrono gli occhi, fuole anche "º": .

fbvente avviarfi il cuore : Per quales formas ires.Aug.16.

folebant oculi mei, pertales imagines ibat es cor confest.
#ff6f417 • - - : · „V”

Occhi miei, che già fofte sì mal guidati, at IV.

felice rapporto di efempj sì memorabili , deh

chiudetevi omai per fempre ad ogni cofa morta

le. Ciò che voi fiete vaghi di rimirar sù la terra,

quanto v’hà di leggiadro, e di curiofo, tutto ð

tormentodėl cuore, Lafsù godete più toſto, het

Paradifo delle delizie di Dio, e frà i ſplendori , , ,

de Santi, perpetuamente: fiffar le pupille nel : |

volto amabile di Giesù, nel fembiante belliffi- ***

modi MARIA; nella cui primavera di fioritiffima

eternità fideliziano gli occhi puriflimi di Lura

GI Gonzága : che queſto è il premio degli occhi

tasti, promestoti dallo Spirito Santo:Qui clasa ya. ;;.16.

dit oculorfuos, ne videant malum, iste in excel. č. 17.

As babitabit: Regem in decore faovidebant oculë . .

ejus. A voi à Giovani, e che fifà tutto giorno? * * *

ಲyobbiettiradiegovogg್ಲಿ ," !
dativifbloàquel fine,perchevolgeltegli al Cielo. * * :

Abbaflategli almeno alla terra; che non è lecito

di vedere, ciò che mai non potete lecitamếtede- „ . . .

fiderafe. Virginem neconſpiciat, ne frahdalizeris Feeli: 9í:

in decore illius. E’ ſcandaio ad ogni età la già tan- , ,

ರಿತ್ರೀ।ಳgleibri divshegate೦gnol:
|- Oº -
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to. S.Tommafo d’Aquino, che pur fů Angiolo

di coſtumi, e di candor virginale, fuggiva da tal

Lohn.v. pericolo, Tamfolicità, quàm alii à forpionibus,

Forma ş. ở viperit. E Luigi medefimo vi hà laſciato,fic

7.eæSurió, come hò detto, e pur or foggiungo, un lodevo

v , . le efempio di rapidifima fuga, per ifchivar” o

– gn’incontro di vani obbietti.

V. Egli fù in ciò si avveduto, che, adoperata

· · · eziandio sì gran cuſtodia degli occhi fuoi, ove

aftretto non fuffe da qualche fomma importuni

tà, o pur precifa neceſſità, ne pur volea ritrovar

fi per un momento alla preſenza di alcuna Don

na. Dame ancor principali, di graziofa bellezza,

nella Città di Cafale, in Mantova, nella Spa

gna, deſideravano almen di vederlo, e di effere

„#“ anche da lui vedute; Sed neutrum volait ipſe.

Jiell. II. Ben conoſcendo, che l’uno, e l'altro è pericola

fo, ficcome avverte Tertulliano, e macchia u

gualmente la pudicizia: onde tanto de l'Uom

dabbene ricuoprirfi nel volto di verecondo rof.

. . . . . . , fore, s’egli avvien , che rimiri per accidente il

: : volto di Donna onefta, quanto de' queſta pren

der vergogna, fè maile accada d’effer vęduta

Ap. Lºhn, da un'Uomo: Ejafdem libidinis eſt videre, &•

Z:::" wideri: tam fanfi; viri ef fºfundi. A Virginem
Cafod. $. viderit, quàm fanffæ Virginis, fi à viro vifa ft.

3• Mi affaticava tal volta, fono parole dell’Ajo,

di perfuadere à Luigi , che invitato alla loro

7 -, menfa da principali Signore di Caſtiglione, non

ricufaffe con tanta oftinazione di compiacerne

க்“ te; Sedfrustrafuerunt conatas mei: riſpondea
- க - - si

--.* * *
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rifolutamente, che non potea fofferirne ne pur

l’odore, Convenivagli affai delle volte viſitar in

Firenze due Dame principaliffime , quafi allora

dell’età fua, una poi delle quali fù la Reina di

Francia, fpofata ad Enrico IV. , l’altra la Du

cheffa di Mantova , moglie di Vincenzo II.;

giammai però non udiva di trovarfi prefente alle

loro danze l’oneſtifimo noſtro Angioletto, ne

à giuochi, ne a paffatempi d’alcuna forte; ms

ove gli altri giuocavano, egli tutto foletto fe la

paffava in orazioni, ed in penfieri di Dio.Et bæc

fanffiffimàgerebat; conçiofiache in tal materi

nefuna gran diligenza debbefi riputare fover

chia. -

Che fi può figurare di men colpevole in

materia di purità , éve tante già fono, e sì va

rie , le maniere di perderfi, che un folguardo

gittato, ma incautamente, fol’ una volta?E non

'sdimeno S. Benedetto, perche una volta guardò

nel fecolo incautamente una Donna , fù com

battuto da tante fiamme sì orribilmente nell’e

remo, che non viddele mai più ſpente,fe non dal

fangue delle fue vene, che poi versò trà le fpi

ne: e nondimeno tanto avvampò, per fomiglian

VI:

Spec:

exempl.

te cagione, S. Bernardo il Mellifluo , giovane In Vita • }

ancor fecolare, che giammai non fi eftinfero i

fuoi ardori, fe non trà acque gelate di quell’or

rido ſtagno, in cui tuffoffi già nudo, fino alla

gola: e nondimeno alla fine il S. Abbate Paftore,

dopo un guardo affiffato curioſamente nel vol

to d'una Donzella, che ·్యgiva le fక్డ

* År: *** G

1ء6ه4ء

>

Spee, esti

ம%2.Еar:
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|



8 L E Z I O N E V.

VII.

foftenne sì dura guerra, si vafto incendio nella

fua carne, che non baftarono à fpegnerlo le fue

lagrime, in tutto intero lo ſpazio di quarant’an

ni. Oh Dio! e noi andiamo sì erranti, che non

fol ci arrifchiamo di rimirarle curioſamente, ma

di più di trattarci fenza cautela, di riderci, di

giuocarci , e dir de motti, e delle facezie ! cie

chỉ che fiamo! metterci da noi fteffi trà que pe

ricoli , ove fia neceffario perpetuamente, o di

combattere, o pur di perdere. -

Ritorniamo à Luigi. Con due più nobili

avvenimenti della ſua vita fantiſſima , moſtre

rovvi più chiaramente, mio Ludovico, di che

pregio ella fuffe la verecondia dell’ oneſtiffimo

Giovanetto ; e poi col terzo m’ ingegnerò di

fcolpirverne anche nel cuore la generofa imita

zione. Ito adunque à Turino, dove allor dimo

morava quel fanto Principe, il Signor Ercole

Tani, fuo Zio materno, à folo fine di vifitarlo, e

feco invitarlo à Chieri; andovvi egli, per ubbi

dire, col fuo fratello Ridolfo, e fuvvi accolto

dal Parentado con tutti i fegni maggiori di be

nivolenza, e di ftima; e trà effi, un feſtino di

ballo, mal confacevole al fuo buongenio ; à cui

poſcia intervennero le principali Dame della

Città. Ma Luigi fi mife în fuga, e, richiefto più

volte d’intervenirvi, diffe rifolutamente di nò

fe non che, dettogli finalmente, ch’erafi unica

mente per lui colà ordinato il feſtino, gli coff;"
venne pur cedere alle preghiere; con patt? sl,

ch'egli fuſievi ſpettatore; ma non attøre:*
| cu
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cuna parte. Quando, appena feduto l'amabiĪiffi

mo Giovane ecco levarfi in piedi una di quelle

Dame, e ftendergli poi la mano, ed invitarlo à

ballare. Impallidì à quel cimento l’affrontata

modeftia del fanto Principe, e n’ arfe di vive

fiamme la fua Verecondia: alzoffi in piè, non

proferì mai parola, fuggì à nafconderfi à sè me

defimo in un’angolo il più rimoto di quella ca

fa; ne fù poſſibile di trovarlo, fe non蠶 fini

ta la funzione, quando il videro nelle flanze

della famiglia più baffa,orar colla mente in Dio,

trà ’l muro, e ºl letto d'un Servidore; con sì

notabile attenzione, che ne pure fi accorſe del

la prefenza di chi'l mirava, ne fi rifcoffe allo

ftrepito. -

Giudicate ora voi , che l'oneſtiffimo Gio

vanetto non aveffe virtù, e coraggio, da ricufar

quell’invito, ſenza moſtrar d’offendere quella

Dama colla fua fuga precipitofa, à che egli fi

diede ? Pur nulla pago di queſto folo, d’un foi

modesto rifiuto, volle fubito adoperare contro

i piccoli mali rimedijeſtremi. Et bæc fanffiffimè .

gerebat : poiche fovente i piccoli mali fogliono

cagionare grandi rovine, e la Vittoria , in ma

teria di caſtità, riportafi meglio fuggendo , che

refiftendo. In conferma di che, foggiungovi un

altro efempio, degno più fempre di rammemo

rarfi, celebratiffimo preffo tutti,e che, per quan

VIII.

to ripetafi a’ noftri orecchi, ſempre con nuovo ..
diletto fi afcolta. -

Luigi adunque, negli anni teneri,per con

G 2 cef:

IX.
יד
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ceffion della Madre, folea giuocar co” fanciulli

dell’uno, e dell’altro feffo, poiche non era ca

pace la ſua bambina innocenza di più vegghie

|vole avvedutezza. Accordarono un dì al dopo

pranzo una talforte di giuoco, in cui fe alcuno

falliffe dal fuo dovere, cadeva in obbligo di de

porre un fuo pegno ; per cui rifcuotere, conve

nivagli poi di adempiere una piccola penitenza,

qualunque voleffe imporgliene il vincitore.

Avendo intanto perduto il noſtro tenero Lur

GINo, per quindi prendere occafion da più ri

dere, e terminar col rifo quel giuoco, gli venne

imposto, ch’ ei baciaffe non più, che l’ombra,

gittata ivi dal corpo d’una fanciulla nelle vici

ne pareti. Fù sì alto l’orrore, che , à tal’avvifo,

ingombrò tutto l’animo di Luigi, che, avvam

pandogli il volto di doppia fiamma, e di vergo

gna, e di fdegno, abbandonati e pegno, e com

pagni, fuggì toſto à nafconderfi à gli occhi lo

vo, ne più mai fù prefente, ne à giuochi di que

ſta forte, ne à compagnie, in tutto il tempo del

la fua vita: Qae res, foggiugne l’Autore, ut

Bolland puerilis videri poſſit, nolle ofculari umbram bu
ez'鷺 mani corporis ; aufm tamen ego aſeverare, tam

beroicum bonefatis virginalis facinus illud este”ޭޑ:ޯޝ
sզտ :ր puerulo, quàm foret in grandiore natu , non

ofculari, corpus verum, ubi in boneſto multorum

contuberniojimilis juffio urgeret.

X, :, Il terzo, e l’ultimo efempio, ch’è fopra gli

* altri più memorabile, fi confà con quell’altro,

- ; che praticòS, Luigt, figliuol di Carlo II.; Rè

* ·

- di
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\

di Sicilia, che, dopo la rinunziadel Regno, en:.

----

trò nell’Ordin Serafico di Franceſco. Mi pren- Apud Bił.

do quì la licenza di darvi un nobile paragone ***. ::

trà effo, e 'l noſtro Luigt , recitato, dopo fua commena

morte, da un’ottimo Dicitore, alla prefenza Praz: ; s.

della fua Madre. Ecco le fue parole. $

AVec praetermittendas błc eſt alius S. Ludovi

cus, feu ALoysius, fecando-genitas Caroli II.,

Item Galliæ Regis (imò potiùs Sicilia ) quem

inter, & nofirum ABoysium tanta intercedit fi

militudo, ut alter videatur effe alterias imagos

:Sileo utrumque eodem namine appellatum fuif.

fe: tantùm memoro, quòd fAVoſter cefiit Prinsi

patum faam fao Fratri , filio nata fecundo Fer

dinandi; Ille cefiit Regnum feo Fratri, filio maº:

tu tertio Caroli prædiffi ; Si moſter induit babi

tum religiofum SocietatisJesu, Ille induit Sed

raphici Patris Francifci . Ille excelluit gloria

Erginitatis, AVoſter quoque. Mallo unquam fa

crimine gravi AVoster obſtrinxit, atque Ille aá

omni waxà tali ſemper animam conſervavit illi

éatam. E vivis excefiit Ille annos XXIII , Ġº

aliquos tantàm menſes natus ; excefiit Moffer

annos itidem XXIII., & tribus tantàm menfi

bas ætate exaffis.O quàm palcbrum fmilitudi

me par Samstorum! quanta uuriafque paritas Vºr

tatum,é gefforam ! :,:, ... , . , :

Trà fomiglianze si pellegrine, mirate fe à

maravigliarifplende queiraroeſempio difingu

lar circonſpezione, che l’uno, e l’altro Lurgr

XI.

XII

fù foliț9 Pia೬ಕ್ಳ ಆಈ Madres

* - - - - ! 3 'ஆ:----
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Luigi , figliuol di Franceſco, volendo baciarlo

Ribaden. in Napoli la Reina fua Madre, volfe ſubito al

in Vitau9. trove la modeſtiffima faccia; e, dicendogli ella,

Aug- Queſto è pur lecito, figliuol mio, à mè, che fon

} · a la tua Madre : Ma nondimeno fovvengavi, le

rifpofe, che voi fiete pur Donna, à cui però non

... convien baciare i fervi di Dio. E Lui Gi , figliuol

d'Ignazio, tanto fuggì di trattar à ſolo, hn col

la fua Genitrice, che fe tal volta, partendo ogni

altro, rimaſto folo egli fuffe con effo lei , fubíto

ne avvampava la fua Modeſtia di vergognofo

roffore, e ad ogni piccola occaſione modeſta

mente partiva. Et hæc fanffifiimègerebat : av

vegnache, chi hà più di timore, hà più ancora

di ficurezza. Così dunque temeva fin delle om

bre Luigi vergine, Angiolo, Prodigiò di fanti

tà, Miracolo di virginale oneſtà, così egli da ciò

fuggiva, che ne pure avea l’ombra di alcun pe

ricolo. Guai à mè, che vivo ficuro sù le rive de"

fiumi di Babilonia; fe da lui non apprendo feli

cemente à volger fubito i paffi indietro, à na

fcondèrmi anche, fe fia poſibile, oltra i confini

del mondo. * * * · · · · · · · *

-

-

-

· · · · · · · -' . * - *:

O R A Z I O N E. s ?

Ddio vi falvi,ờ Lurcı,Figliuol d’Ignazio,vi

va Immagine, ed efprefſiva delle bellezze

increate, felice Obbietto, ed amabile delle com

piacenze divine. Deh come mai, e da qual Mae

stro, o chiariffima Luce degli occhimici,

-

* ** . -* nel

* ***

* * * *.
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nella fcuola degli Angioli, apprendeſte cotanto

di generofa virtù, che traffè anche dietro di sè

in eſtafi, di stupore i Serafini del Paradifo ? che

mařaviglia però fia mai , che i Fiumi tutti del

l’ Eloquenza façciano panegirico al vostro me

rito, e vi applauda ogni lingua con doppio ti

tolo, e di Santo, e di Angiolo! Tale appunto vi

dimoſtrafte nell’ardor dello ſpirito, e ne’ coſtu

mi lodevoli, nella fomma unione col voſtro

Dio, e nella fuga di tutto ciò, ch’effer potea di

oftacolo al voſtro cuore, che no ſpiccaffè rapido

il volo fiti sù la cima del Tempio, innanzia” piè

dell'Altiffimo. O come però s’infiora delle vo

ſtre bellezze la Santità, e l’Oneſtà virginale de"

voſtri Gigli medefimi s’incorona! Ma qual’è poi

la cagione, che non ancor s’innamorano della

voſtra Innocenza gli affetti miei? che non vi fie

guo velocemente, à paffiancor di Gigante, nel

cammino, che mi additafte, di così eccelfa per-,

fezione ?che vivo sì trafcurato ne miei perico

*

Hi, e non gli fchivo? che fmarrifco mè fteffo,nel- -

le mie tenebre avvolto, e dietro alla vanità di

mille obbietti pericolofi? Inteneritivi omai, vi

prego, al rimirarmi sì miferabile, ò Amatiffimo

mio, e porgetemi, ò Caro, la bella deftra, che

mi follevi, ſopra mè fteffo, dal fango vile di que

fta terra, e mi guidi, e difenda da mille inganni

di queſto fecolo, fino à i momenti eſtremi della

mia vita. O’B.A.Lorst, ora Deum pro me .

:|-

* *

G 4 LE: ;

|

|
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· Sopra l' Orrore, che avea Lurcr

a difcorff difatili, e difo

nefii.

*: ** ** - -

Rèfono que'fini altiffimi, Ludovico,

9 Per qui fù già conceduta la lingua ă

gli Uomini; perche prima lodaſfero

il ſuo Fattore co’foaviffimi canticidi

divine benedizioni; perche poi confeffafferole

fue colpe con affetti ancor teneri di dolores e

Perche finalmente colla ſaviezza delle parolead

ºdottrinafero il profimo.Offervate però,si nobil

dono del Cielo quanto riefca pernicioſo, perche

și mal gustodito perche abufato,nella bocca pe

Pf:13.6. stifera degl'incauti, Qaorum os maledistione, 3

amaritudine plemãeſi che S.Giacomo Apoſtolo,

per efprimerne la malizia, lambiccavané il toff

Ep.catbol. 99 in queſti ſenfi: Lingua:Z'niverstas iniquitar
23. e. 6.s tit, Inquietum malum. Plena venemo mortifero.

6» Il noſtro Angelico Giovanetto, prudentiſſimo

- fempre nelle parole, ci dà oggi l’eſempio di ben

peſarles pria di pronunciarle, e, quai pestiferia

liti dell'Inferno, abbominarle, anzi che udirle,

Fù il terzo queſto, che profeguiamo, trà gli ef

fetti mirabili della fua verecondia; che , ficcor

me temeva la fua modeſtia di proferir una voce

men che oneſtiſſima , così anche prendeane

* : ого
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orrore al proferirne dell' altre. -

Epur Luigi le proferì. Poſſibile! Eccove- II:

ຄe 1 ii．onຕ. Egli nell'età piccola, quaſi appe

na di cinque anni, aveale apprefe in Cafal Mag

giore, terra del Cremonefe, dalla libertà de’

Soldati,e proferivvale anche talvolta innocente

mente . Ma che ne avvenne ? Riprefone fevera

mente dall' Ajo, che gliele udì replicare,forpre

fo dallo fpavento, che non vi fuffe in que detti

tutta quella innocenza, ch’egli penfava, conce

pì tal rammarico, e fi tinfe nel volto di tal ver

gogna, che non fol non fù vero, ch’egli più mai

le pronunciaffe, ma, quali anche fi fuffero le ac

semnate parole, indotto giammai non erafi à di

chiararle, ne pure al fuo Confeffore. Così egli

medefimo l’ affermava l’innocentiffimo Giova

netto, dolente in modo per tal cagione, d’aver

le già proferite per ignoranza, che, giudicando

lo affatto per undelitto graviſſimo, in sè mede» "

fimo, e innanzi à gli altri fe ne confufe altiſſima

mente:Aveque verð umquam, dam vixit, bujusCepari .#

* a

-

- -

----

y

. ***

eum gravifiimi(at ipſe femtiebat ) criminis par» c. 1. apud

nitentia deferuit. Prefene afpriffime penitenze, Bolland

iņconfolabilmente ne pianfe ſempre, fvenne per

gran dolore nel confeffarfi dinanzi al Padre Spi

situale. E che più? Raccontavale anche talvol

ta a noſtri Padri di Roma, dopo l’ingreffo nel

l’Ordine, per dar loro ad intendere, come à lui,

ne pareva, d’effere però ſtato, fin da teneri an
ni, furfante, e malizioſo. . - |

k

' . $ ogn’u:

i
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ogn’uno vergognifi di sè fteffo, ove fia confåpe

" vole alcuna volta d'averfi, anche ſcherzando,

avvelenata la lingua co’ detti fconci, e, collo

fcandalo, danneggiata la modeſtia degli altri.

La lingua ben regolata, e la faviezza delle pa

role, fono lo fpecchio d’un cuor pudico, dicea

-Lorenzo Giuftiniani , e l’indice de’ caſti penfie

ri, la bellezza d’un’Anima, e l’ornamento de’

fuoi coſtumi; fomentano la concordia, e l’amo

re, infondono altrui l’efempio d’oneſta conver

s.Laur. fazione, efaltano tutto l'Uomo: Lingaa praden

Jaffin de ter exercitata fit Decor Animæ, confcientiæ Spe

激霹’f culum, Index cogitationam, caritatis Vinculum,
f. s. 3. AVatrimentum pacis, Honor bominis, boneſtatis

Exemplar, morum Decus; col di più, ch’egli fie

gue à dire. Ma s'ella è mal cuſtodita, fi giudica

fpediente, ficcomé afferma S. Gio: Criſoftomo

anzi buttarputredine dalla bocca, che nõ le fee

Chrg/st. ce più ſtomacofe di qualche ofcena parola: Præ

:: Hº" fai faniem ex ore emittere, quàm verbum obfce

* : « 2 num; echiama inoltre l'oſcenità de diſcórfi,

= -1 : @aovis imparovafe fætidiora ; & execrabiliora

******** verba; parole affatto efecrabili per coloro, che le

pronunciano, fetidiffime alle narici di quei, che

le odono . · · · ·: " - - - - - -

iV. : , Queſta fù la cagione, mio dilettistimo Lu

dovico, per cui già tanto versò Luigi di lagri

Irie,體 un’ombra di colpa, che pur non v'era:

poiche, ficeome v’hò dimoſtrato, fomiglianti

... parole proferì egli nell'età fua più tenera, e con

* tanto incolpabile inavvertenza, che la ཀཊྛཱནཱཡ ཙ
* - * · Iſla

|
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fua malizia, dicea lo Scrittor di fuavita, non :

potea condannarfi, almen con tenerezza, ne

pur di colpa veniale: Anzi confeſsò egli di pro

pria bocca ad un fuo Padre Spirituale, che di

quelle parole già proferite non ne intendeva il

fignificato, non conofcea ne pur che fuffero, ne

fdicevoli affatto, ne poco onefte. Che avrebbe

fatto LuiGi , fe conofciute le avefſe men conve

nevoli ? proferirle giammai ? Non avrebbe vo

luto ne pur udirle: fi farebbe lanciato, così fan

ciullo, contro la sfacciataggine de'Soldati , la

cui foverchia licenza gliele infegnò : fi farebbe

fuggito à rintanar nelle felve , anzi che un’al

tra volta preſtarvi orecchio . Imperocche noi

fappiamo, che il fanto Giovane non fermavafi -

ad afcoltare, ne pur le parole inutili, benche le- , : ...

cite; ben fapendo, che queſte, quando altro non

faccian di pregiudicio, turbano al cuor la pace,

e'i bel fereno a penfieri; feccano il più fugofa

del nostro fpirito, e ci ftrappan dal petto il più

tenero della noftra divozione: quindi, con giu

fta frafe, chiamò la lingua mal governata S.Ber- $Ꭿ} -

nardoit Meliauo, Antifima: "acuandis cºr. ::::::
dibus inframentum. S. Gertrude dicea di sèche ##"c:.

giammai, perio ſpazio di nove anni, rimasta jiwa.

priva non era per un momento della cara pre

ſenza di Giesù Cristo, toltine folamente undeci

dl; e questo, in pena, com’ella fi perſuadeva, di

non sò quali parole , non già cattive, ma hon- Lobaer. P.

dimeno difutili: Quod ipſa patabat obfirmonem fingua.ş.

gwendam mandialem contigiste «... .. Li'
- * * * ԱԱ

!



To8 : L E Z I O N E * VI.'"

V. t ::. Luigi appena che udiva di fomiglianti

ragionamenti, facea tofto fembianza di non gra

dirli, mai altro udir non volendo, fe non paro

p. Hieron, le di vita eterna, e lentimenti di ſpirito: Idem

Plat.e.s. æquali diligentia fervavit in cuſtodiendis auri

bus, ad quas sibil omniwo admittebat, mist utile.

AVibilomnino, ne cofe da sè indifferenti, ne no.

velle del ſecolo, ne rapportò de’ fatti altrui: fic

che oramai più non v’era, chi non fapeffe benif.

fimo, che, al cofpetto del fanto Giovane, non

poteva introdurfi verun difcorfo, fe non in tut

to fpirituale. Chefe alcuno vedeffene incomin

ciato, divertivalo, fe poteva, ma deſtramente,

introducendone un più lodevole delle cofe di

Dio: ne però dubitava fovente ancora d’inter

:Piat. ibid, romperlo al meglio; Idqueex abrupto, malla dif..

*a

-

Émulatione, nullo quæſito prætextu.Ove poi non.

poteffelo agevolmente, perche coloro, che ra

gionavano, eran maggiori di sè, taceva egli; ma

çol filenzio delle fue labbra, colla modeſtia del

fuo fembianre, in atto di chi contempla miſterj

. , altifimi, dava loro ben chiaro à vedere, non,
* « .

* ,

J. VI.

.ٔهد

. Parole, che ne pur'una glięue riſpoſe: di*

meritar que diſcorſi di continuarfi più oltre.

Offervò fin Luigi si bel coſtume coi Gene

rale Gonzaga in Ara Celi di Roma.Preſe queſti

à diſcorrergli feriamente sù gli affari domeſtici,

per la morte frefchifima delMarchefe fuoPadre;

ma Luigi, che ad altro mai non badava, che a’

„foliaffari dell’anima,e à gl’intereffi più premorofi :

della Gloria di Dio,moſtroffi avaro cotãto di fue ,

to::

Q۔د.دوب



V E R E C O N D I A: 1o9

fto avvedutofi il Generale, cambiò argomento

al fuo dire, efù tutto di cofe ſpirituali; guada

gnandofi così egli più volentieri l’attenzion di

LuIG1, che, à tempo, e luogo, v’intrometteva

le fue più dolci parole, inzuccherate d'Ambro

fia. Son però queſti, mio Ludovico, gloriofi

prodigj, ch’io vi racconto, della virtù di que

ft Angiolo; quello è poi di più ſplendida mara

viglia, che l’amantiffimo Giovanetto delle cofe

men confacevoli alla fantità del fuo ſpirito, e

che non erano d’alcun prò al fin di renderfi

ogn’or più fanto, non sò in che modo fovente,

ne rifletteva à niuna, e niuna ne udiva , benche ~

prefente: fegno d’un’animo innamorato,e d'un

genero cuore, chefempre afpira à penfar folo di

Dio, à parlar folo di Dio, e à goder folo di Dio:

Veràm hoc quidem diligentiae,ac ftudii cujafdam plat. ibid:

eft; Illud felicitatis potiùs, vel divini beneficii, -

quòd fæpe, aut potiùs plerumque, que eum mi

màs ædificare poterant, neſcio quomodo non audi

ret, nec animadverteret.

In tal modo fuggiva l’oneſto Giovane fin VII;

que vani ragionamenti, ove nulla di ſcandalo,

e di peccato, apertamente fi conteneva . Ma

quanto poi la ſua verecondia non concepiva

d’orrore, fin dagli anni più teneri, à i foli accen

ti d’una voce immodeſta, d’una parola incon

fiderata ? Eravi appena, chi tanto ardiffe, di

proferirne alcuna impudica dinanzi alla fua

mqdeftia: che fe à cafo talvolta, e per notabile

inavvertenza , fuffe accaduto d'ക്കു
-"; > a',
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da” poco pratici dell’umor di Luigi alcun fece

cioforagionamento, fe altro far non poteva, in

aria di malinconico, e di fdegnofo, fottraevafi

fubito il fanto Giovane dalla lor converfazione;

mettendo in opera il documento del S.Apoſto

lo Pavolo à gli Abitanti di Teffalonica , ch” e

fortava nel Nome di Giesù Criſto à fuggir le

dannevoli compagnie di gente ftolta, e incon

2.Theſſal, fidera ta: Denunciamus autem vobis, Fratres, in

3.6. AVomine Domini nofiri Jesu Chriſti, utfabtraba

- tis vos ab omni fratre, ambulante imordinatè.

Che s’ei fottrar non potevafi agevolmente, non

lafciava fratanto di lor moſtrare ben mille fegni

del fuo dolore ; onde alfin fi accorgeffero da sè

fteffi dell’odiofa malvagità de’ loro infami ra

gionamenti. .

VIII Il P. Matteo Boys della mia Compagnia,

***** ito per ubbidienza limofinando, e quindi accol

to, Novizio ancora, à lauta menfa da’ Secolari,

à cui fervivan di falfa, per dar fapore alle lor vi

vande, certe amene parole d’impudicizia; udil

, ; le appena l'onesto Giovane : che, avvampando

ne ſubito, trà lo ſdegno, e ’l dolore, la fua mo

defi a, e proruppe alla lor prefenza in amariffime

lagrime, e versò vivo fangue dalle narici. Inter

#:: rogato della cagione d’una tai novità ; Egone,

%" $ ait, dolore non afficiar, cum videam, Supremum
$ • - . , ",. |- ιεσm, ωφ,

AVamen ita hac linguæ improbitate violari?Veg

go, dicea, l’cfffa , che à Dio fi fà, veggo lo

ſcandalo, che fi dà, odo l'indegnità delle voſtre

parole ; e ciò non baſtavi à far comprendere la

*** C3
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cagion del mio pianto ? Così anche l'angelice

nostro Giovane, ritrovandofi in circoſtanze di

tempi, luoghi, o perfone, che non poteffe ſchi

var fuggendo li diſoneſti ragionamenti ; egli

non proferiva giammai parola, e dava tutti que”

fegni, che dar poteva, dell’interna fua pena, che

trafiggevagli il cuore. In Mantova ciò gli ac

cadde fingularmente in una nobile comitiva di

Cavalieri, ove baftar poteva per metter fine al

difcorfo, quel perpetuo filenzio, ch’egli offer

vava: ma pur vedendolo profeguire, fenza rite

gno alcuno di verecondia, non ebbe forze Lui

Gı per distimulare più oltre l’interna pena, che

dividevagli l’anima : ed or con gli occhi rivolti

al Cielo, in fembianza meſtiffima , come di chi

foſpira, ed or chinandogli à terra col volto acce

fodi virginale roffore, proruppe à pianger tene-

ramente, con maraviglia infieme, e con profitto

di que Signori. . "

- E mirate, in che modo i Santi ugualmente

fi rendono fingulari nell’eſercizio della Virtù,

e nella fuga dal Vizio: poiche narrafi un fimile

avvenimento in perſona dell'inclito Giovanet

to, il B. Stanislao Koffka; à foſtener le veci del- .

la cui fantità , fù furrogato, à comun parere,

l’immaculato noſtro LUIGI. Adunque Stanislaoa

quantunque volte fedeva à menfa nella cafa pa

terna , ove s’introduceffe da Convitati alcuta

difcorfo poco decente, e che puzzava d'impu

rità; era il medefimo in lui, l’udir que fcherzi,

eqnęlle fagezie (che cosìchiqmanfi ಹಿಳ್ಳೈMon
---- âIMA
* .
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dani que’ prodigiofi ſpropofiti ) e conturbarfes

gli tutto l’animo per l’orrore, ed infiammarfe

gli il volto di virginal verecondia, e ’l volto, e

gli occhi chinar à terra, in ſegno del difpiacere,

ch’ ei ne traeva; e fe ciò non baftaffe à farli de

fiftere, alzarli fubito al Cielo , in cui fiffatigli

appena, pativa un si alto deliquio, che veniva à

cadere dall’un de lati. Di che tutto follecito

l’amantiffimo Genitore, ove s’incominciaffero

fomiglianti ragionamenti, procurava egli ſubito

Bartol d’interrompergli; e talor, forridendo, diceva lo

apud Bol- ro, che in grazia di Stanislao, ragionaffero d’al

"dade. tro; e fenò, foggiugneva, l’offerverete ben to

:á ****- fto, tanto in sù follevarfi con tutta l’anima ver

*" foil Cielo, che colpefo dei corpo precipitando,

anderà à dar di capo in terra. --

X. " Ma Luigi Gonzaga, ne pur contento di

ciò, ove ancor giudicaffelo profittevole , egli

- con tutto l’impeto del ſuo ſpirito,armato di fan

, ' to zelo, uſava con chi fi fuffe la libertà di forte

mente riprenderlo. Eccone un memorabile avve

nimento colle parole medefime dello Scrittor

di fua vita • e

XI. Eßendo, dice, alloggiato nel Palazzo del Si

gnor Girolamo della Rovere, fuo parente, mentrº

fi tratteneva in una /tanza à difcorrere con alcº“

ni Giovani Cavalieri, fra quali vi era anche 4/4

Vecchio di fettant anni ; queſti cominciò à di

de motti; e metter difcorff poco onefli; fegni, 4444
fiato puzzolente, della putredine, che avevº dë

dentro. Luigi,al primo, fentir quelle parale:
gnº»

Marchet.

5.к. с.13.

* *
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gwe, glif voltà tutto alterato, e , troncatogli à

mezzo il difcorfb, gli diffe queſte precifè parole:

AVon / vergogna un Zomo vecchio della qualità

Jaa ragionar di cofetali alla preſenza di queſta

Gioventà, e dar loro tanto /candalo, e malº efem

pio? $à ella pareil detto dell’Apostolo S. Pavolo,

che Corrumpunt bonos mores colloquia prava. E

ciò detto, prefe in mano am libretto fpirituale, e

di reffar di lui gravemente offefò, gli

voltà le ſpalle, e fe ne andò in altra /tanza : con

che à quel vecchio sfacciato refe la verecondia,

che aveaperduta, e prefervò dal perderla quella

mobile Gioventà. * *

Fuggite dunque 9 amatiiiimo Ludovico, XII.

1. Cor.1;:

da fomiglianti congreffi . Sì bell’eſempio vi dà -

Luigi, e sì gagliarda riprenſione fà egli forfe

anche à Voi, fe, per diſgrazia della voftr’anima,

fiete ftato anche voi di fcandalo a’ voſtri amici.

Le compagnie difonefte, ove perdono i Giova:

ni la modeftia, e la verecondia , ove colla licen* *

za delle parole s’infinuano fin negli animi de

più cafti le lufinghe de fenfi mal governati, de

vonfi queſte fuggire più che l’Inferno.Per mol

to puri, che fieno gli affetti voſtri, per molto

cafti , che fieno i vofiri penfieri , gl’immondi

ragionamenti, che afcolterete, vi macchieranno

pian piano il più biancd, e’l più terſo del vo

ſtro cuore . Vi accaderà onninamente ciò che

avverti Diogene à quel tenero Giovanetto ; in- / - - -

vitato à un convito : Woli ire, deterior redibit, . Laertius

Fuggite adunque, e ricorrete à Luigi , ch'eglih 6:
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di là vi ftampi nel cuore un documento sì alto;

che vi hà lafciato. La ficurezza maggiore ftà

nella fuga . Il più fedele compagno, che aver

postiate, è Luigi medefimo, e queſto Libro: In

#*"***" jpice, & fac fecundum exemplar, quod tibi mon

“. firatum eſt.

o R a z I o N e.

|- Ddio vi falvi ò Luigi, Figliuol d’Ignazio,

, Eſemplar d’oneſtiffimi documenti , Gloria,

ed Ornamento de’ Giovani. O qual’ efempio ci

han dato que' tuoi fofpiri, quelle lagrime ama

re degli occhi tuoi, di pianger fempre la libertà

delle noſtre parole inconfiderate ! Vox tua dul

cis; Labia tua Lilia fiillantia myrrham primam:

uelle dolci parole della fua bocca, eran ſempre

ricolme di grazia, e di foavità; quelle fue labbra

fiorite, non iftillavano altro, fe non candore di

Gigli, umiltà, mortificazione, timore, ed amor

di Dio: e nondimeno, per qual diſgrazia ap

prendefte una volta à proferir una voce, che,

quantunque non bene intefa dalla voſtra inno

cenza, eſtraffevi non pertanto,in ifconto d’aver

la pur proferita, quel grave, si , ne meritato tri

buto, di sì gran pianto dagli occhi , di tanto

fangue dalle tue vene!! Pianga io miferabile, e

pien d’errori, fche già cotanto mi dilettai d’u

dir”, e di proferire profani accenti ; con offefa

del Cielo, che gli afcoltava, con grave ſcandalo

della terra, che all'empie voci s'inorridiva » e
. COR

Cant.5.1 3.

*
ề,
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con pericolo , ed inquietudine della propria

Cofcienza, che rimordeva . Ma fe colpa fù que

ſta, ficcome mia, così pur de Compagni, che

troppo amai, già comincio à temerli più che ni

mici, e già rifolvo di abbandonarli, per feguir

folo voi, mio potentiffimo Protettore, e Mae

ftro, e Compagno, e Guida, da cui non altro po- . -

trò imparare, che fentimenti di fpirito, e docu

menti di Vita Eterna. Tanto farò rifolutamen

te coll’affiftenza di quella grazia, che voi nel . . .

Cielo m’impetrerete, e di che tanto umilmente,

fe bene indegno, vi fupplico. O’B.A.Loysi, ora

Deum pro me. *

L E Z I O N E VII,

Sopra l'incomparabil Mode

fia del B. LuIGI Gon

|-
Kaga • -

-
Opo alfin dichiarati, mio dilettiffimo I.

D Ludovico, i rari pregi, e le maravi

glie della purità di Luigi, e con effi»

gli effetti più principali di fua virgi

nal verecondia, che qual velo di porpora fo

prappoſtovi, e ricamatovi à fior di Rofe, infie

megliela infiorò di più vivaci bellezze, inſieme

gliela difefe da qualunque peſtifera imprestio:

ne; Eccoci alla Modestia del Santo Giovane, nel

---- * * На cui

f.

*|
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cui vago ornamento, di nuove grazie l’una, e

l’altra Virtù s'incorona; anzi le Virtù tutte,

"Apud giufta il detto faviffimo degli Antichi : Corona

Løbm. bir virtutum omnium Modeſtia. Or ficcome la Ve

§ 11- recondia, per parer di Bernardo, è Sorella del

Fiore, l'Oneſtà, Soror continentiæ efi, 7'eſtis Innocen

p.germ.e. tiæ, Lampas pudicæ mentis · Così pur la Mode

a1.s.to.2. ſtia, ch’è l’ Ornamento più fplendido della víta

degli Uomini, è compagna individua della Ve

7dem 1. de recondia:Teneamus ergo Verecundiam, vel eam,

ord. vitæ. quæ ad totius vitæ ornatum not attollit, Mode

iam . Magna autem ef: Modeſtia Verecundie

òcia. Il B. LuIGI, che in ogni genere di Mode

ítia fù perfettiffimo in ogni tempo, ſegnaloffi

fingulạrmente nella cuſtódia degli occhi, fin dą?

teneri anni già confagrati perpetuamente al fuò

Dio, e chiuſi alla vanità di quanto il Mondo fà

pompa'. Contemplatene, Ludovico, con pofa

tezza , sù queſti fogli l’efempio, e, poiche il

Ciel vi difpenfa sì belle grazie, non trafcurate

di farvi ricco nel bel teforo, che vi fcorgete.

II. Parlando adunque generalmente della mo

.f deſtia del fanto Giovane, egli mai non fè coſa,

ne affai, ne poco fdicevole al decoro di quęfta

«Virtù:AVanquam viſusfuit,mirate,come ne par

Th. c. laun Tef:ondi veduta;:n più di v:nti , e

###" trè anni della ſua vitº : AVanquam vifus fuit

agere quidquam, quod modeſtiam ipſam dedece

- ret. E, fecondo che fiegue à dire il medefimo

Teſtimonio, era l'amabiliffimo Giovanetto nel

l'affabilità del ſembiante, nella modi
- : * e”

----
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de ſguardi , nell’angelica interior compoſtezza

de’ fuoi affetti,nell’ efteriore armonia delle azio

ni, de’ gefti, de movimenti, delle parole, era in

tutto Luigi sì graziofo, che però lo ſtimavan

comunemente, e lo chiamavano un’Angiolo:

Addo etiam modeftiâ fuiße incredibili, vultu up

plurimum blando, oculis femi claufs, ac deor

fum contuentibus. Denique tam intus, quàm fo

ris ita erat compoſitus, ut paſſim haberetur , vo

careturque Angelus.

Che fe, all’avvifo dcllo Spirito Santo, dal- III.

la modeſtia del volto conofcefi l' Uom fenfato, Eccli. 19$ |

dal rifo delle fue labbra, dall’ufo de veſtimenti, „:

dall'andamento de’ piedi ; che dovremo noi di-

re del noſtro Angelico Giovanetto, che in tut

to ci diè l’eſempio di maeſtofa moderazione, e

di modeſtia fingulariffima? Speculum mentis, fa- Hierozºs

eies, dicea S.Geronimo. Or quale Specchio fi è நீர் :

fatto à noi de faoi castifimi affetti de divinif :

fimi fuoi penfieri , delle celeſti prerogative di

quell’anima bella , il fembiante oneftiffimo di

Luigi Gonzaga, e la fua decorofa converfazio

ne? Ad abbozzarne un concetto, bafti udir folo

da Teſtimonj , che riſpondeagli leggiadra

mente nell’onorata perſona, con maraviglia in

ſieme, e con diletto di chi ’l mirava, fregiata di

tutte le grazie, come in terfiffimo fpecchio, la

fua Modestia: Repræſentabatur in ipſo, tanquam ref.Romi

in lucidiſſimo fpeculo, fais omnibus induta orna-XXIII.

mentis Mhdeſtia, omnes ejas fenfus, geſtus, ac

mores restè Cºmponens : que res intuçutibus eurą

* : « 盘盆 ፵፭ ：：
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creabat admirationem, ac delestationem finga
larem .

-
-

IV. E in vero, mio dilettiffimo Ludovico, fe

la fola memoria , che ci è rimafta sù i libri, di sł

graziofa virtù , ficcome anche di tutte le altre

v dell'amantiffimo noſtro Giovane,pur c’innamo

ra il cuore , pur s’intenerifce gli affetti ; che

avrà fatto Luigt per sè medefimo ? Di quanta

gioja, e di quanta divozione non avrà egli ri

colmi tutti coloro, che fel godevano di veduta,

che feco fin converfavano alla dimeſtica? Al ve

In eius der la modeſtia di S. Bernardo,concepirono tut

"**.e. tisi alta gioj, che non poteronfi contener dal

le lagrime, Innocenzo II. Sommo Pontefice, e

feco i fuoi Cardinali : E di Luigi Gonzaga non

v” hà cofa , ch’io legga nella fua vita, con più

frequenza iterata, quanto sì bel prodigio di fua

modeſtia, che rapiva fovente in fua venerazione

gli animi innamorati de Rifguardanti. Alla fo

surius in la preſenza del Serafino da Siena fi vergogna

Vitá. van di sè medefimi tutti i Giovani dell’età fua,

e, al folo avvifo, ch’egli veniva , fi mettevan

ſubitamente in ful fetio, in apparenza grave, e

modeſta: E al ſovraggiugnere Lungr, anzi al fo

lo vederlo così da lungi, i Cavalieri ancor più

faceti, troncati al meglio i ragionamenti più al

legri, facevan fubito moſtra di affai perfetti Re

/- ligiofi, nella modeſtia della perfona, nel pefo

giuſto delle parole, nella cuſtodia di tutti sè: e,

confapevoli già, per la lunghifima fperienza,

she, come odiava in sè fteffo il modಣ್ಣಿ೦
«. - --- Il Il

仍

--

-
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-

Principe, così abborriva negli altri ogn’ atto,

ogni detto fconcio , dicevan frequentemente

con piacevole motto, che Il Marcbefino di Ca

figlione lor non parea veſtito di carne.

Offervate però di quanta grazia s’infiori

nel fembiante de’ Giovani la Modeſtia, Orna

mento decorofiſſimo della lor verecondia ! Nel

volto amabile di Luigi è maraviglia ciò che

operava sì grazioſa Virtù , e differenti eran gli

affetti, che commoveva negli altri, avvegna che

non pochi vi fuffero, che, alla prefenza del fan

to Giovane, per l’altíſſima fama del fuo gran

Nome, di che era il Mondo ripieno, non ardi

van, per riverenza, tenergli affiffi gli occhi nel

volto: Altri poi al contrario non vedeanfi mai

paghi di rifguardarlo , ritraendo dalla fua

vifta un non sò quale foaviſſimo godimento,

che infondeva ne’ loro fpiriti fenfi di teneriffi

ma divozione. Quindi era, che molti de’ noftri

Padri talor fermavanfi per colà, per ove paffar

dovea quell’Angiolo di coſtumi, à folo fin di

vederlo. Per fomigliante cagione, la Gioventù

numerofa nel noſtro Collegio di Roma, affolla

vafi ciaſcun dì, sù l’entrar di LulGı,e sù l’uſcir,

che faceva dalla fua Scuola, innamorata di tan

ta grazia, onde à sè la rapiva quella rara mode

ftia del fanto Giovane; tutti, e Giovani , e Vec

chi, e Secolari, e Religiofi, componendofi avan-

ti à lui, à modo d’Angioli in carne ; e rimanen

do anche tutti, edificati non menc, che ammaq

strati ad imitarne l'eſempio.

|- H 4 Leg:

v:
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VI. . . Leggiamo della modeſtia degli Santi, che,

loquace nel fuo filenzio più d’ogni voce, predi

cava à gli orecchi de’ rifguardanti la Santità de’

-- coſtumi, la purità degli affetti, ed ingeriva ne’

loro cuori deſiderj del Cielo, ed amor di Dio, e

traeva fin gl’Idolatri all’offequio, e alla fede di

Giesù Criſto; Così trovafi ſcritto di S.Gaetano,

di S.Francefco d’Affifi, di S.Ignazio: così an

Apud che di S. Romano, che, Multos afpestu fao fe

Iº", "iº cit rerum divinarum amatores : e così finalmen

浣 te del S.MartireLuciano , che, Solâ oris mode

fiiâ etiam ferocientes homines ad cultum Reli

gionis adducebat. Così pur la modeſtia dell’one

ſtiffimo noſtro Giovane, sfolgorando sù gli oc

chi di chi ’l mirava , ne correggeva le fcompo

ftezze, ne fantificava lo ſpirito: In conferma di

che vi bafti un fol Teſtimonio, che val per mil

D. Paulus le , che ne’ Proceffi giurati così depone: Et ego

鸞 ipſe multoties, neglestis rebus meis, accurri ad

#: 2: eum videndam: &quoties vidi, adbeſit animo
?frm.a. meo neſcio quis pietatis fenfas, qui etiam tene

pud Bol bat dies aliquot; repræſentante identidem fe ante

land. fol. oculos meos imagine Sanftitatis ejus, Modeſtia,

932. Munfuetudinis, & compoſitionis externæ.

VII. Ed eccovi, Ludovico, la più foave manie

ra da renderci cari a Dio, da renderci cari anche

à gli Uomini : fe farem verecondi nel converfa

se, piacevoli, manſueti, dolci nel tratto, affabili

di maniere, ne guardi parchi, nelle parole con

fiderati: nel veftir decorofi, ma non già ſplendi

di; nel comparir ritenuti, ma non felvatichi; nel

- -

trat
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trattar moderati, ma non già ſtupidi : graziofi

nel rifo, gravi nell’andamento, temperanti nel

cibo; non diffoluti, non frettolofi, non fordidi;

e fopratutto mettendo in pratica il documento „..... .

del Š. Aposto à que di Filippi: De cetero, Fra- :Phili?-4:

tres, quæcunque fant vera, quæcunque jufta, **

quæcumqae padica, quæcunque fansta; quæcun

que amabilia,quæcunque bonæfamæ, ſi qua vir

tas, fi qua laus difciplinæ, bæc cogitate. 1

ln tutto ciò fù Luigi costumatístimo; e fa- VIII:

rebbe un non mai finire, fe voleffi quì darvene

interamente i ragguagli : baſti però conchiude

re, come hò detto da prima, che l’oneſtiffimo

Giovanetto , AVanquam vifas fuit agere quid. Laetit.

quam, quod Modeſtiam ipſam dedeceret. Refta

mi però folo da fovraggiugnere alcuna più ſtefa

memoria della rara modeſtia degli occhi fuoi; di

cui può dirfi con verità, ciò che degli occhi del

la grau Vergine fi regiſtra ne’ facri Cantici , e

degli occhi puriffimi di Giesù; Ocali ejus, ficat, Cant.fix;

columbe fuper rivulos aquarum, que lafte fune

lote, & reſident juxta fluenta plenijima. E, poi

che abbiam dimoſtrato, quanto egli fuffe avve

duto, per non degnar ne pure d’un guardo

qualunque obbietto ſtraniero, atto à tendere in

fidie alla purità: vediam fe coſtantemente prati

caffe il medefimo rifpetto à quanto aveavi

quaggiù di cadevọle, e di mortale . *

Che dubitarne però? Chi ha tutto già col- IX.

locato il fuo cuore in Dio, e gli affetti del cuo

re, e i fuoi penfieri nel Paradifo, nulla v’hà, che

* - - fар
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fappiagli grado, di quanto abbiam sù la terra,

ne che fia dilettevole à gli occhi fuoi. Dilette

vole folamente? anzi ancor deteſtabile,anzi fem.

bragli fordido, alla veduta del Cielo. Così par

„* "i" vene ſempre aimio fantiſſimo Padre Ignazio:o'
Wita.

In Qf

Lełł.6.

quàm fordet tellas, dum Celum afpicio! E lo mi

rava sì del continuo, che di lui ragionando lo

deſcrivano: Colui, che mira il Cielo, e parla fem

pre di Dio. Così, ancor moribondo, il gloriofiffi

mo S. Martino, che, pregato à voltarfi dall’un

de lati, poiche giaceva con ſua gran pena per

petuamente in un fito, colla faccia rivolta,e con

tutta l’anima , verfo del Paradifo; Permettete

mi, riſpondeva, ch'io folo miri, così giacendo,

2. non più la Terra, ma il Cielo : Sinite me Celum

potius, quàm Terram afpicere. Che s’io volesti

però dipingervi la modeſtia fingulariffima di

Luigi Gonzaga, non riftrignendomi folo à quel

la efteriore degli occhi, à cui quanto v’hà di

creato naſcondevan perpetuamente le fue palpe

bre, modeſtamente calate, ma penetrando fin

colà dentro nelle pupille dell’anima; non po

trei colorirvelo in più dicevole atteggiamento,

che à fomiglianza dell’Angiolo, che appariva

Ja ejus viſibile à S. Francefca Romana, colle mani ful

Vita. petto, piegate in forma di Croce, e con gli oc

chi rivolti verſo del Cielo . Ma fe Luigi verfo

del Cielo non tenne fempre rivolti gli occhi del

corpo, non fù mai però vero, che li volgeffe al

le cofe vaniffime della terra; che già , in riguar

do di queste, parea più țofto di ne ve , ne

iepl"
-



* M O D E S T I A. 123

fentire : Senfas omnes faos tam diligenti cuſto-cºpari la:

diâ fepferat, ut oculis, & aaribas præditus , nec : ; er#4

viderë', nec audire, & corpore in terrâ poſtus,"*

mente in Celis verfari videretur.

Emirate, amatiſſimo Ludovico, da que X.

pochi rapporti, che ne foggiungo, s'ebbe però

ragione la Sacra Ruota di efaltar la modeſtia

del Santo Giovane con quel titolo ſpeciofo di S.R. e. ix

Modeſtia ammirabile. Il Marchefe fuo Padre, .

volendo far in Milano moſtra folenne di tutta la

Cavalleria dello Stato, alla qual funzione, per- .

che vaghifima, e rara,affollavanii d’ogni’ntor

no à folte fchiere le genti; volle anche condur

Luigi , che ubbidientiffimo andovvi, per qui

vi affiftere di perſona , ma non già mai per ve

derla : poiche, avendo la mente fempre occupa

ta in più glorioſi ſpettacoli, non fù contentals

fua Modeſtia di nafconderfi affatto dietro degli

altri, ma di più ſtette fempre con gli occhi baf

fi, finche fù terminata la funzione. Ito à dipor

to co noſtri Religioſi à un’altra villa diverfa

dall’ordinaria, e richiefto dapoi, qual delle dua

fembraffcgli la migliore, rifpofe finceramentes

ch’egli di ciò avveduto non fiera. Così ancha

rifpofe, interrogato talvolta del Tempio cele

bratiffimo di Madrid, ov’egli viffe più anni: a

che di quella Città, anzi, ch’è più, di Caffiglio

ne fua Patria, egli non ne ſapeva ne pur le ſtra

de, abbifognando di guida per camminarvi ; e

ciò, dicea, perche la mente non fi occupaffe in

çofe di si lieye momento , com eran༼'tle,
aI-.

|

|
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Tanto egli perpetuamente cuſtodì ben follecito

f. Hieron.

Plat. c.3.

·

XI.

gli occhi fuoi, tenendogli fempre baffi, e china

ti à terra, e fiffandofi tanto co fuoi penfieri nel

Cielo, che fe anche gli aveſſe aperti à qualche

obbietto preſente, non ci avvertiva : Denique

ita fe inſtituerat, at five in viâ, five in Templis

ipſis nihilomnino videret, partim oculos adter

ram fubmittendo, partim etiam animum à fenf

bilibus rebus ita abſtrahendo, ut quantumvis lu

mina paterent, nihil tamen adverteret.

er tutto ciò non mi reca più maraviglia,

che Luigi fù in queſta parte sì ritenuto, che

non poteafi vedere, di che colore fi fuffero le

pupille degli occhi fuoi . Benche dapoi per ca

fa, e ne’ luoghi più folitarj, gli convenne, per

ubbidienza , di moderar quel rigore, ch’effer

potea nocevole alla falute. Iva egli da prima

col capo sì chino à terra, che’l Maeſtro accor

tiffimo de’ Novizj, per moderarne l’ecceffo, gli

fè portar’un collare, per molti giorni , d’un

cartone coperto di tela nera: ſe ne rideva chi lo

mirava, e’l fanto Giovane modeſtiſſimo con un

dolce forrifo s’umiliava . Egli giuocando in vil

la, per ubbidire, poiche due, o trè volte in un

medefimo tempo, ſenza ne pur volerlo, ſenza

ne pur fapere, come avveniffe, gli occhi fuoi fi

rivolfero à rimirare quel Padre ifteffo, con cui

giuocava; fi moffe fubito à conferirne col fuo

Padre Spirituale, temendo, che qualche vana

curiofità l’aveffe à ciò fare allettato ; à cui fog

siunfe , effer queſto l'unico ſcrupolo, da chº

|- venne
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venne alla Compagnia, che venuto gli fuffe in

queſta materia. -
-

Sembra però foverchia queſta cautela à

chi poco defidera, e poco afpira alla fua propria

perfezione. Ma fe v’è cofà, che debbafi più te

mere, ella fi è, Ludovico, che la poca cuſtodia

degli occhi noftri non fia per nuocere grande

mente all’eterna falute delle noſtrº Anime ; at

tefoche fpeffe volte per gli occhi mal cuftoditi

Muol farfi ſtrada la morte fin dentro al cuore ; e

XII.

però tanto replica S.Gregorio: Deprimendi fant L.21. Ms:

oculi, qaaf raptores ad culpam ; efortandoci à rake.*

chiudergli ad ogni cofa terrena, per folo vol

gergli alle celeſti : Terrena nefpefies, fed cæle- , s. Greg:

fia, ubi Chriſtus eſt . E' teneriffimo al noftro N30:0r.º.

intento un più efficace motivo, che à metter

freno alla libertà de’ curiofiffimi noftri ſguardi,

GHEsù medefimo à S. Brigida infinuò in quefti

fenfi: Poiche, diffe, vedevanfi gli occhi miei

pieni di calde lagrime, e roffeggianti di fangue,

convien però, che fi aftengano gli occhi tuoi da

quanto v’hà sù la terra di dilettevole, e di leg

giadro. Ma fenza ciò, fe voi vi pregiate d’effer I.1.Revel.

-già divotiffimo di LuIGI , qual motivo più c. 11.

tenero ad imitarne l’efempio, che le tante fue

glorie quì ponderate, di che fà pompa la fua

-modeſtia ? Virtù sì bella, fe voi l’amate, maffi

me la cuſtodia degli occhi , efteriormente ví

rende un’Angiolo, interiormente vi farà fanto;

e con ciò, graziofiffimo, e caro à Dio. Tal fù

Luigi Gonzaga, voſtro amantiffimo Protetto:

-
· [[C:
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re : tal voi farete, fe l’imitate, per quanto ví fia

poſsibile; non curandovi di mirare le vanità

della Terra, per defiderio del Cielo.

O R A Z I O N E.

Ddio vi falvi, ò Luter, Figliuol d’Ignazio,

òTeforo ricchiſsimo di virtù le più ſplendi

de, ò Maeſtro celebratifsimo delle azioni più

eroiche. Non è sł ben regolato dalle Intelligen

ze Supreme, ne con si dolce armonia, il moto

anche de’ Cieli ; qual fi ammirava, quaggiù trà

noi, l’angelico efterior portamento degl’inno

centi voſtri coſtumi,ſegno di quell’interno mo

deramento de’ puriſsimi affetti del voſtro cuo

re. Dalla rara modeſtia del volto amabile, e sù

gli occhi, e coll’aura de’ voſtri ragionamenti,

trafpariva con grazia, e con maraviglia, un non

sò che » che avea del divino, indice della rara

perfezione del voſtro ſpirito innamorato, ego

vernato perpetuamente giufta i dettami eterni

della prima, e fuprema Regola d’ogni Oneſtà.

Era tutto decoro, e tutto fior di bellezza, quan

to rifplender vedeafi nell’onorata voſtra perfo

na, e in tutto voi cilafciafte efempio raro; e ma

raviglioſo di criſtiane operazioni. Ma che prò

dell’averci sł ammaeſtrati coll’efemplare dot

trina de’ voſtri angelici documenti , fe fiam sì

tardi ad apprēdergli,e molto anche più tardi nel

praticargli ? A’ voi però giuſtamente faeciam

ricorſo, c perGIEşù vi preghiamo, che ficcome
- * Cl
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ci dafte l’infegnamento di coſtumi fanti, e los

devoli, e d’un’angelica compoſtezza; così an

che vogliate con fedeliſsimo patrocinio impe

trarci fodezza di vero ſpirito, che, al di dentro

fornito delle più belle perfezioni, fpiri anche al

di fuori foavità di Virtù, e fragranzia di altiſsi

ma fantità . Adoperatevi colaſsù, perche cono

ſcano i voſtri Servi, quanto di vano racchiudafi,

e difpregevole in queſto fecolo. Impetrateci

finalmente, coll’efficacia delle voſtre preghiere,

un odio fanto alle cofe di queſta terra, un defi

derio veementiſsimo delle cofe del Cielo.

O” B. ALoysi , همه Deum pro me.

L E z I o N E VIII.

Sopra *Affinenza,e le Lagrime del

B. Luigi Gonzaga.

In quì, amatiſsimo Ludovico, dell’one

fta, e lodevole converfazione del noſtro

Angelico Giovanetto, e della fuga da

tutto ciò per ove aprir fi poteſſe qua

lunque adito al fuo puriſsimo cuore , nondico

un qualche fantafima d’ignominia, mane pure

l’immagine paflaggiera di vanità temporali , E

queſta fù la prima difeſa, con cui Luigi fi rin

forzò contro tutte le macchine dell'Inferno,

che » vedutoſi chiuſo ogui vargo, diffidò :
« . - ir
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lirne, anche coll’ombra d’un fol penfiero, l’im

maculata virginità. Ma tutte queſte cautele,per

lo totale afsicuramento del virginal fuo cando

re, non fembrarono anche baftanti all’invitto

Campione di Giesù Criſto : e che fece però?

Animadvertens infuperffrenuus Chriſti Miles,

S.R. s. 12. eome l’atteſta la Sacra Ruota, quòd abſtinentiâ

carnis, & maceratione, impuræ præfertim libi

mis cogitationes pellantur..., fèmper maximae

fuit abſtinentiæ, & tenerum flagellis corpufca

lum attrivit. Sapendo egli, che, oltre i nimici

di fuora, vi fono anche degl’intimi, e de’ dome

ſtici, e queſti più formidabili, perche meno te

muti; non frappoſe dimora l'accorto Giovane,

che dagli anni più teneri , e fin da quando ne

pur era capace d’effer tentato, abbracciò gene

tofamente un’aufteriſsima vita, eftenuò co’ di

giuni non interrotti il fuo caftiſsimo corpo, ar

mò di flagelli orribili l’innocente fua deftra;

non debellando già egli, ma provocando à bat

taglia quel fuo, ne fiero, ne più che finto nimi

. , co; che contra lui giammai armato non compa

riva. . . . . . . . . - . '

II. . . Reca ſpavento il rammemorarvi la rigi

dezza de’ fuoi ecceſsi, che già tali mi fembrano

1e aftinenze dell’amantiſsimo Giovanetto: E’l

dirvi folo confufamente, che avea già quafi

3perduto il guſtoad ogni fapor di cibo, ſenza te

- ner penfiero, fe delicate, o pur vili, fe fapordfe,

, o fcipite, fuffero le vivande della fua menfa; fa

- rebbe al certo lode non piccola difua mortifi

• , ! - - CaZ10=
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cazione. Ma quanto poi queſta lode farà mag

giore, fe voglio aggiugnere fopra ciò, ch’egli sì

fcarfamente ufava del cibo, che baftavagli appe

na per un mefchino foſtentamento ? E nondi

meno v'è ancor di più, che LuIGI Gonzaga,

trà le abbondevoli menfe della cafa paterna, e

nella religioſa fufficienza , che gli veniva fom

miniſtrata da’ noftri Superiori, quando aveffe

tal volta intinto in un fol’uovo il fuo pane,

credeafi già di aver feduto à banchetto. Così

giuſto lo atteſta la Sacra Ruota : Cibus adeo S.R. c. 13:

erat temperatus, ut vix ad fuftentationem faffi

ceret: Si panem intingebat in ovo , epulari fibi

videbatur.

Ma fin dove può giugnere da vantaggio

l’aftinenza sì rigida di Lungi , ove trovinfi Te

ftimonj, che ’l depofero anche con giuramento,

che, ſtupiti oltre modo di quell’infolita peni

tenza, bilanciavano il poco, ch’egli mangiava,

per ordinario il cibo più vile, e al fuo palato .

più diſguſtofo; ne ritrovavano averne prefo, trà.

companatico, e pane, che il peſofcarfo d’un’on

III.

cia, che non ferviva à cacciar la fame, ma ad ir

ritarla: onde poi con ragione fù da molti cre

duto coſtantemente, che, come già per miraco

lo egli era nato, così feguiffe anche à vivere per

miracolo. E che più di queſto, dicea quel facro

Panegerista, avrebb” egli potuto fare là trà De

ferti di Egitto, là trà gli antri di Paleſtina,

Panegyr:

Šegneri

quando ivi aveße, presto una gelida fonte, ſedu

fimi,|

toà menſa congi Ilarioni * Macarij, co Zoe
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IV→

Ad Rom,

I 3. I 3.

S. Bern.

epift.2. ad

Fulcon.

fmi, con gli Onofrij co' Serapioni ? Ma non fà

meno, cred io, ch'egli ciò faceste nella fua cafa

paterna, fidendo fempre, qual 7’antalo volonta

rio, à menfe abbondevoliſſime, trà vivandefqui

fite, trà vini amabili, trà condimenti fòavi. Cőe

fe un perfetto dominio fopra il palato, o famelico,

o fitibondo, viene ammirato da Climaco come ra

ro, anche in un'Anacoreta già vecchio; quanto

pià dunque in un Giovanetto di dodici anni, di

tredici, di quattordici, età più d’ogn’altra vaga

di cibo , fccome quella, che di maggiori diletti

non è capace ? -

O’noi però ficuramente ingannati , fe à

tal’ eſempio non ci emendiamo, fe almeno non

mettiam freno alle noſtre crapule, che nocevoli

all’anima, e al corpo infieme , fogliono d’ordi

nario effer d’incitamento alle bruttezze più

ofcene. AVon in comeſſationibns, & ebrietati

bus ; non in cubilibus, & impudicitiis, grida

l’Apoſtolo; fentimento, che diede l’ultima fpin

ta al gran Padre Agoſtino, per darfi fubito à

Dio. L’abuſo sì vergognofo del troppo bere

vien domandato da S.Bernardo, Calice del De

monio, che nel tempo medefimo fazia il ventre,

e chiude à GiEsù l’ingreffo nel cuore ; ficcome

anche per lo foverchio mangiare, e per fover

chio induſtriofa fquifitezza de cibi, ove il cor

po riempiaflautamente, resta l'anima priva de

gli alimentí celeſti: poiche nimica è del Cielo, e |

abbominevole à Dio in queſta parte l’intempe- /

ranza , e proteſtaſi di volerlaகா: di

* - - itfug
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ftruggere: Efca ventri, & venter efcit : Deus 1. Cºr. 6.

autem, ở hunc, & bas defiruet. Al contrario 13.

c’infegnano i Santi Padri, che à fantificar il

cuore, ad illuminar la mente, à foggettar la car- . SS. Leº,

ne allo ſpirito, non v’abbia dal canto noſtro4:
miglior difpofizione, che l’aftinenza, e 'l digiu- Chrχfo/f.

|- - - - - d Lob.

no; e queſto, dicono effi, è il riftoro dell’anima,蠶 )

. de fuoi digiuni era nel Sabbato della Vergine:

fe ben questi, à dir yero, poffono appena diftin-

l’alimento delle virtù, il cibo degli Angioli ; e

quefto eftingue gli ardori della libidine, e fom

miniſtra, qual’olio, il fuo nutrimento al chia

riffimo lume della caftità.

Or mirate però, fe s’intendeva di fpirito, e

de mezzi più abili per accrefcerlo, l’amantif

fimo nostro Angioletto, più fempre intento à

fcemar di fue forze il corpo, per aggiugnerne

all’anima co vivande più fcelte del Paradifo,

Egli non fazio delle aftinenze sì rigide , di che

il fuo tenero cuore, giammai non d’altro fame

lico, che di Dio, facea banchetto mattina, e fe

ra ; v’ aggiunfe anche il digiuno di almen trè

volte la Settimana, oltre que molti ftraordina

rj, à che movealo fovcnte alcuna nuova circo

ſtanza di tempo, o la veemenza di quell’amore,

che trafportavalo in Dio. Digiunava coſtante

mente il Mercoledì, anche talor contento del

folo pane, e dell’acqua: nel Venerdì , per amor

della Paffione, non riducevafi ad altro tutto il

fuo pranzo, che à trè fette di pane, bagnate in

acqua » ed una fola la cena : l’ultimo finalmente

. 1 3 . guer

W

V.

• • • • • • •
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guerfi con fingularità di digiuno, ove tutta la

vita del fanto Giovane fù, fecondo hò dimo

ftrato, un digiuno perpetuo, non interrotto

fino alla morte. / -

Dalla tenera età di foli undeci anni fi diè

LUIGI à queſto tenore d’aufteristima vita, quan

do già in Mantova, e col parere de’ Medici, per

ifcemare i cattivi umori, e torre ancor la mate

ria alla ritenzion dell’urina, di che pativa; giu

с. ari 1. 1. dicò profittevole l’affiftenza, Cui abſtimentiae

c. 3. apud tantâ pertinacist fe dedit, ut mirum fit , mortemº

Bolland, ab eo vitari potuiſſe. Aftennefi però egli sì fatta

s.r.e.I», conſagranoà Dio: Et hæc ſua laude nºn é:

*4 "மகமே ர:
* *

mente, ch’era cena lautiffima, quando aveffe

mangiatofi un’uovo intero, che affai di rado ac

cadeva. Ma ciò, che fù da principio defiderio

della falute, cambioſfegli preſtamente in amor

di virtù, che gli eftenuò la falute; ficche lo fto

maco indebolito, ne più potea prender cibo, ne

preſo, anche con naufea, più ritenerlo. Così

perdute Luigi, nell’ età più fiorita, le antiche

forze, e la fua vigorofa compleffione, finarrita

dal fuo fembiante la fua bellezza, e quel vivace

colore, che n’infiorava l’età più bella; divenne

fubitofcheletro macilento, da muover compaſ:

fione à chiunque da prima lo conoſceva. E ci

fia detto, foggiugne la Sacra Ruota, per coronº

della virtù di Luigi : poiche il pallor dell:

guance, e la magrezza del corpo,congiunta gol:

Umiltà, fono fregi gloriofi delle perſone » 盟:
ØጺⓊ

ilitaz'

---- ffs
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że, decus fit Religioſi, ut habetur in vitis Pa

izram l. 3. §.64. , -

... Era intanto ſpettacolo di dolore à gli oc

chi , e alla tenerezza degli amantifimi Genito

ri, il vederfi Luigi innanzi, non più sì florido,

e graziofo, ma in afpetto compaffionevole,e co

lorito à pallor di morte ; ficche al ritorno, che

fè da Mantova, in riveggendolo sì fparuto, fi

ſpaventarono ; e gridavano all’Ajo, che aveffe

avuta sì poca cura di quel tenero pegno de’ lo

cro cuori : ma riſpondea, di non aver mai potuto

.fmuoverlo un punto folo da quel tenace pro

.ponimento, ch’avea fermato una volta la fua

rettiffima Volontà: Tam erat jejuniis, & ine

VII.

r-ն:

diã deformatus, macilentafque, ut borrefcerent :*""·

adtrifte fpeffaculum Parentes , atque indigna

: rentur Moderatori juventatis ejus : qui caufa

batur , non fuiße Puerum bac parte in poteſta

s te fust; noluiße manducare . Temea però l’a

III.

morofiffima Madre, che il fuo Luigi , da leisł. -

e amato, poiche fimil tenore d’auterità profegui- :

i va quell’Angiolo in Caſtiglione, per mancan-

- za di cibo fe ne moriffe: e l’avrefte veduta, tut

taஆ , replicar nuovi ordini à tutti que”

i della orte, che invigilaffero fopra lui, che l’in

.vitaffero pure à mangiare , che lo sforzaffero

- anche, fe non voleva: Z't advigilaremas , fono

;He proprie parole de Teſtimonjgiurati, invita

remas , imò compelleremus ad manducandum.

-

-yaſi co i penfierinel Paradifo, ove nell'abbon:

', : - - - - į 3 dan:

Idem:

Ma l’Angelico Giovanetto d'altro cibo nutri- ,

|
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danza della cafa di Dio alimentavafi giorno, e

notte l’innamorato fuo cuore, trà le delizie del

Cielo, e sù la menfa de’ Serafini; sù cui pafciu

to abbondevolmente il fuo fpirito, trasfondeva

anche nel corpo il fuo celefte foftentamento; e

Tºh. "*" dir potea coll’Arcangelo di Tobia: Ego cibo in

vifbili , & potu, qui ab hominibus videri nog

poteſt, utor.

VIII. Di vivanda si fcelta, sì preziofa, convien

però innamorarci, mio dilettiffimo Ludovico,

ch’è nutrimento di vita eterna ; e beati faremo

noi, fe, più che ogni diletto di queſto mondo,

ci nutre intimamente l’amor di Dio, che,quali

to più fi defidera, più ci fazia, e quanto più an

che ci fazia, più fi deſidera. Il S.Abate lfidoro,

fedendo à menfa una volta, proruppe à piange-

re, che dovendo goder con Criſto delle delizie

del Paradifo, convenivagli nondimeno guftar

quaggiù de' cibi vili, e terreni, ficcome fanno le

為獻" beſti: Ego; dicea, deberem cum Christo in me

#:: diis Paradist delicii: babitare , & buc venio

manducaturus, ut brata ? Queſto penfiero vi

darà forza d’ụfare almen moderatamente del ne

ceffario per vivere, anche tal volta de' cibi fcel

ti per qualche onefta ricreazione; poiche tutti

' non anno, rifpetto à ciò la fortezza magnani

... , ' ma di Luigi . Voi però contentatevi del ba
ºftevole , riflettendo à riceverlo dalle mani di

Dio, ed offerirglielo prima, perche il Signore to

benedica, e rendergli poi le grazie del benefizio.

Coslà Luigi farete caro , ed à Dio molto più:

. . » e * così -

----

*
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così anche trionfarete de voſtri fenfi, e mánter

- retevi puro : poiche, ficcome l’abbondanza del

cibo è nutrimento della lafcivia ; così la fame

ferve di ſcudo alla purità : Fames enim , dicea S.Ambroſ:

S.Ambrogio, amica virginitatis efi, & inimica :":,:2.

laſcivia faturitas verð caſtitatem prodigit, nu- :48 •

trit illecebras .

Chefe poi l'aſtinenza farà quel cibo più IX.

delicato, che ci riſtori, e ricrei,e la bevanda più

, ſaporofa, le noſtre lagrime; ò Ludovico ! chi

può comprendere degnamente, qual nutrimen

: to fuſtanzievole tragga feco da queſta menfa il

noftro languido fpirito, e quanto più, trà le la

grime degli occhi noſtri , fi purifichi anche la

.noftra carne ! La mancanza di queſte lagrime,

opera, come infegna Bernardo fanto, due fpa

.ventevoli effetti; rende il cuore dell’Uomo, e

duro infieme, ed impuro; in quella guifa , che la

ſcarfezza dell’acqua rende arido, e fordido l'ani

male: Siquidem aquæ inopia non modò aridum, S. Bern.

: fed & Jordidum facit, dum non eſt, quo laveris: :rm: de

ó bumanum cor lacrymas nefeiens , non modò鶯 fal

: , durum, fed ó impuram este neceſſe efi. Ed ecº “”“

covi la ragione, perche il cuore amantifimo di

Luigi, e fù sì tenero, e fù sì puro; perche al

tormento della ſua fame aggiugneva le lagrime

* de fuoi occhi. Benche le lagrime di Luigt non

: ſervivano à lui di lavanda, perche mai non con

traffe veruna macchia la fua purifima caſtità;

ma fervivangli folo di nutrimento al ſuo candor

0 inale; uelmodo pur , che de Gigli feriste

- Į 4 .

h

*

', , Vergi
M Y s già
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-

già Plinio, che fi producono ancor fovente da

non sò quali puriffime lagrimette, volli dir cer

Plin. l. 21. te gocciole preziofe, che ne diſtillano: Alba Li

c. 5. lia iiſdem modis feruntur, quibus Rofa; Ó hoc

* amplius, lacrymå faâ. -

Х. Piangea Luigr, benche innocente,lafcian

do à noi raro efempio di fempre piangere, per

– che rei : Ed è prodigio ficuramente della ſua te

: nerezza, che pur cotanto di caldo umore verfar

poteffero gli occhi fuoi piantati per altro in un

; corpo, sì arido, ed eftenuato. Egli nelle pubbli

che Chiefe, egli pur nella folitudine della fua

ftanza romita, ora per il faſtidio, in che veniva“

gli il mondo, ora per defiderio di quella Gloria»

che fofpirava, ora per l'affluenza delle divine il

luftrazioni, di che gravido andava il ſuo cuote»

giorno , e notte piangeva perpetuamente 3 º

piangeva in maniera, che gli Scrittori della fuz

vita, e i Teſtimonjgiurati, non ritrovano quaſi

ritegno alcuno, ne mifura, ne modo alla gran

copia delle fue lagrime . Ne però fia ſtupore»

ch’altri non ne făpeffe additar il fine, quando

ne pur Luigi poteavi mettere da sè medefimº

Teſi;94- il freno : Z)bertim erumpebant lacryme, laſciò

/*"": ſcritto un di loro, nec inhibere eas, quantamvi:
Cºpar: #; conaretur, poterat. Cum interea, foggiugne un’

?ள்ே““ altro, tantis incederet lætitiis ; at mallum lacry

* - mis modum ponere ulio modo postet. Lo ritrova

vano fpeffe volte colle braccia diftefe in forma

di Croce, Zberes profafan in lacrymas; trà la

grime sì abbondanti, che bagnate le vestiº che
• . . - å - -- a VC=

- - --

- -
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aveva in doffo, gl’innaffiavano anche il pavi

mento d’intorno. Udivanfi,e quante volte ! fin

rifuonare fuor della camera, i finghiozzi, ed i

gemiti dell’innocente Colomba, che dall’intí

mo del fuo cuore, e fofpirava, e piangeva, . E

quante anche nella Cafa paterna gli cambiava

nosù le mani più fazzoletti, trè, e quattro per

volta feguitamente,per alciugarfi le lagrime de’

fuoi occhi ! Et ego id vidi multoties, afferma un Testi: ĉa:

di coloro, & nonnunquam tria, quatuorve fro-Jiell *

pbiola ei mutavi ad tergendos oculos,& valtam.

O’fpettacolo in vero di tenerezza ! Così dun

que piangeva l’innocentiffimo Giovanetto, chę

non pareva oramai, per altro aver le pupille, fe

non per piangere ! O’noftra confuſione , che

pur non fiamo innocenti, qual fù Luigi », ma

vizioſi, e colpevoli , e nondimeno egli è poco,

che fiam sì duri, fe anche non fiam del numero,

di coloro, che Exultant in rebus peſimit! Ed

onde niai sì gran cecità,pena, e ricompenfagiu

ſtifima della noſtra fuperbia ? Apprendiamo

per tempo, mio Ludovico, à fcancellar colle la

grime la bruttezza de’ noftri errori, prima che

-ci abbiano à condannare nel Tribunale di Dio

-le lagrime innocentiffime di LuiGr. Se piange

remo in terra con lui , partecipi anche faremo

de ſuoi dolciſsimi godimenti perpetuamentą

nel Cielo, , ^ 2
, . "
* - * * *

Prov.x:

14.

| *



| 138 L E Z I O N E VIII.

O R A Z I O N E.

Ddio vi falvi, ò Luigi , Figliuol d’Ignazio,

Felicità delle menti , che vi contemplano,

Allegrezza de’ cuori , che s'innamorano delle

voſtre Virtù . E da qual fontefgorgarono tan

ti rivi , quante lagrime diedero gli occhi tuoi?

Qual fiume d'oro colle tue lagrime dovrò io

comparare. Sapefsi almen la cagione del tanto

piangere. Colpa in voi non ritrovo, ficche af

fogar la vogliate in un mar di lagrime.Le delizie

del Cielo, che v’innamorano l'anima, è poſsibi

le in queſto modo, che non fi mutino in gran

tormento, fe non del voſtro bel cuore, almeno

delle voſtre pupille ! O Amatiſsimo mio, non

più, che à voi non conviene : lafciate piangere

à mè, che troppo alta cagione di lagrimare mi

fomminiſtrano le mie colpe; e pur ci vivo nel

* mezzo sì allegramente, come fe fregi elle fuf.

fero, ed ornamenti dell’anima, e non già mac

chie bruttiſsime d’Ignominia.Deh, fino à quan

do fopporterete di vedermi sì cieco, della pro

pria falute si trafcurato, ed occupato infelice

mente à nutrir trà delizie di cibi fordidi l'infa

ziabile cupidigia delle mie paſsioni? Deh, per la

tenerezza di quell’amore , ch’è l’alimento de"

Serafini, ch’è nutrimento de’ voſtri affetti, pel

merito sì eminente di voſtre lagrime,per la dol

ce ſperanza , che in voi ripongo ; affrettatevi à

darmi ajuto; impetratemi grazia di mutar vitan

|- prst
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preſentate le nostre fuppliche innanzi al trono

della divina Mifericordia, ed ottenetemi un sì

beldono di piangere in queſta vita gli ecceſsi

miei, perche non pianga in eterno, O’B.Akor

si , ora Deum prome. - - - - , :

* , " 'n » . . - - |- : : '_', . - ·

- L E Z I O N E IX,

Sopra le afþriſme Penitenze del

B. Luigi Gonzaga.
* * * * · · - - 4. -: + }

*N U divotiſsimio fentimento del Noſtro

| Alfonzo Rodriquez, che đue föno què’

piedi, con cui fi cammina innanzi nella

* via dello ſpirito, e della noſtra perfezio

ne ; la Mortificazione della carne, e l’Amor di

Đio; queſto il piè deſtro, quella il finiſtro. Diffe

anche il Signore à Caterina da Síena,che quan

to ella moriffe più volentieri à sè fteffa, tanto

; #

Lanciz :

ер,2. ж.б.

più in lui viverebbe felicemente: Quantò ma- in pisht:

gis morieris in te, tant? magii vives in me.L’u

no, e l’altro penſiero, facean, ered’io, che avef.

fe in luogo di croĉe l’innamorato cuor di Ber

'nardo, quanto il mondo defidera, e quanto cer

ca di fugací piaceri del fenfø, di ricchezze, d’o-

nori,divana lode dagli Uomini;e fol trovaffe le

fue delizie in tutto ciò, che il mondo abborrifce,

e di che tanto ella teme la troppo delicatezza

:de” pocoamaati di Dio;-Qmnia , quæ Mandus

: - . |- ·. , gmaf; .

S.Bern

Serm,7. de

Quadrag«
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II.

. .

·è.w :.:

amat, Crux mihi funt,delestatio carnis, banoref,

divitiae,vana hominum laudes: Quæ verð Man

dus reputat crucem, illis affixus fem, illis adhæ

reo, illa toto amplestor affeffe. s

Così parea, che, folo trà sè, diceffe anche

Lurgr , nell’ufo compaſsionevole di duriſsime

penitenze , con che affliggea la ſua carne; da

che, unita al digiuno la folitudine, e ad amen

due il ciliccio, e la difciplina, fù fuo penfiero,ed

impegno, determinato già feco fteffo di vọlge

re al Mondo le ſpalle, nella tenera età di tredici

anni ; frà le delízic del Secolo, e della Corte,

fpofarfi, benche innocente, ficcome ad ogn’al

tra virtù così anche alla penitenza degli Ana

coreti più rigidi. Egli adunque non pago, l’in

vitto Giovane: d’eftenuar co’ digiuni sì rigorofi

-l’innocentifsimo corpo, ſcemando la biada all’

afino, giufta il detto de’ Padri antichi , perche

non ricalcitraffe ; volle anche punirlo co trat

tamenti feveri, da mettere in ifpavento la pe

Testis nitenza medefima. A’dir tutto in breve: Cor

.جwrمدعحبص
| º pus fuum ; tametſ imperio rationis femperfisá

ditum fuiſſet, non fècas trafiabat, atque capita

dem inimicam : ideoque illud caffigabat quibuſ:

cumque per fe licitè poterat pænaram modis

Giammai non erafi ribellata la fua carne al fuo

ſpirito;e, ancorache ubbidientiſsima ritrovaffe

la fempre alla ſua ragione, faceane fợempio sì

crudo, qual da giurato nimico, che ineforabil

mente la caftigava colle più fquiſite maniere»

: quante potea inventarne[೫906 bra:

ma di tormèntarfi, g:
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Fermatevi quì à ponderare , per voſtro III.

efempio , ed inſegnamento, ò Giovani delicati

del mondo, chi fia colui, che s’infanguina, co

mereo, perfolo amore della virtù; un Innocen- Panegyr:

ze adottato trà penitenti : Contro la fua innocen- Segneri.

za fe la prendeva Luigi 3 e noi ne pur la pren

diamo controla libertà de’ noſtri appetiti, che

già cotanto fuperbamente fi ribellarono ad ogni

legge , con grave ingiuria del Cielo : Caſtigº 1 cºr.»

eorpus meum , dicea l’Apoſtolo Pavolo, & in 27. ·

fervitutem redigo. Ma egli ne avea ben ragio

ne : sì per lo fconto de falli fuoi, effendo stato

da prima terribil perfecutore della Fede, e del

Nome di GIEsù Criſto: sì per lo freno, che do

vea porre à i fozzi ſtimoli della carne, sì duri, e

sì pertinaci, che pareangli guanciate di Sata

naffo. Ma Luigi Gonzaga, ch’erafià Dio con

fagrato dal primo sfolgorargli ful volto il lume

della ragione, Luigi , che non ebbe mai ftimoli

di brutali appetiti ; onde mai avvampò cotanto

di fieriſſimo sdegno contro la fua Innocenza,

che la trattava da più che rea ? E noi, mirate, fe *

fiamo ciechi, che, benche rei di più falli , nu

triamo pur trà delizie la carne indomita, come

fe fuffe innocente ! Si memorabile ſtupidezza

vien però giuſtamente à rimproverarci la San

tità d’un’Angiolo in carne, che, adolefcente di

pochi anni, moſtrò coraggio sì generofo nell’

abbracciar la fua croce, che affai di rado avvien,

She ritrovifi, anche ne più perfetti. 1

* Diſciplipavafi egli , ſul bel Pic్యః IV: :

' * · * ԱOէ |
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fuoi fervori, almen trè volte la fettimana; e ciò

ftraniſlimamente, fino à verfarne im gran copia

il fangue : indi feguitamente una volta il gior

no: indi anche trè volte frà ’l dì, e la notte;con

incredibile sfinimento delle fue forze, e con pe

In ejus

Vita. d. 1.

c. 5. **

na indicibile de’ fuoi teneri Genitori: poiche re

cavanfi alla prefenza dell’amantiffima Genitri

ce le camice del fanto Giovane , infanguinate

dalle percoffe, çhe fieramente fi dava; e, fattone

poi confapevole il Marchefe fuo Padre, ripren

devane queſti feveramente il Figliuolo, e colla

tenera Madre naſcottamente fe ne lagnava;Lui

Gı noſtro, dicendo# non / modera, vuole am

mazzarf da sè medeſimo . E farebbe accaduto

forfe così : e ſenza il forfe, cred” io , ove il Ciel

co’ miracoli non avefſelo prefervato , ficura

mente farebbe morto ; che anzi che moderarfi

nelle fue rigide penitenze l’invitto cuor di Lui

Gı , aggiugnevane ſpeffe volte ancor delle

TԱOV6օ

Chi ben riflette a pericoli della vita pre

fente , alla fomma importanza della futura, e

che il Regno de' Cieli non fi conquiſta , fe non

colle viol nze, sì delle mani , che fi armano di

flagelli, sì de’ dolori, che quindi provano le fe

rite ; chi à ciò riflette maturamente, non è cre

dibile, Ludovico, quanto forga nimico di sème

defimo, e quanto accingafi generofo fino à fal

tar nel mezzo agl’incendj, fe ciò richieggafi à

farfi fanto. S.Franceſco di Borgia, à cui eranſi

quafi, per lo tanto Gigliari-Par। le

- - ipai:
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fpalle, avea pur cuore da dire, che quel dì gli

farebbe tormentofifiimo, in cui al fuo corpoin

fermo negato aveffe il tributo delle fue folite

penitenze. S. Doroteorichieſto, con qual pies Hist.Eeet.

tà uccideffe con tanti ſtrazii il fuo corpo inno- ?. *. l. 6.

cente ? Percbe, dicea a vuol'egli uccidere mè. ****

S.Agoſtino dicea di sè, ch’egli fi ftraziava, fic

come vittima alfacrifizio, per così renderfi caro

agli occhi di Dio, e impetrarne il perdono de?

ſuoi peccati : Excrucio me planè, ut ille parcat; F. Au

do de me pænas, ut ille fubveniat ; ut placeam ###" de
oculis ejas, ut deleffem faavitatem ejus: nam G-協 Je

Vistima excruciatur, ut in aram imponatur. İn“

fomma non troverete trà gl’Innocenti,e trà Pe

nitenti, chi fiafi fatto gran fanto fenza fatica.

Ritroverete però di molti , che non paghi del

molto, che fofferirono, defiavano anche di più

patire. Pià, Signore, anche pià, gridava gene- In ejus

roſamente ilSaverio; Patirè, ediffere diſprez- ""; }
zato, il B. Giovanni della Croce. Patire, e non vi: "“

morire la Serafina de’ Pazzi : E Terefa, l'eſtati- in Qfc.

ca, Opatire,o morire. Queſti erano i lor defide- Lest. 3.

rj.: e perche ciò, Dilettiſſimo, perche ciò ? per- , : 9fe
che fapevano effi per bocca del Redentore, che, Leċi. 6.

Regnum Cælorum vim patitur, & violenti ra-#:

piunt illud: Et: Qui odit animam faam in boc "***"

anundo, in vitam æternam cuſtodis eam. -

Sapealo anche Luigi; e però, giovanetto VI.

di pochi anni, benche Angiolo faffe d'immacu

lati costumi, facea di sè talefcempio, che all'im

magine fola delle fue pene, s'intenerivano inti:

-, * ma



'i44 IL E Z I O N E IX.
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, * * 3 :

s-t

mamente, ficcome hò detto, i fuoi Genitori,ne

piangevano que della Corte, ritornavanfi at

toniti i Camerieri, dopo averlo veduto, anche

* talor genuflefſo, con tutto il cuore difciolto in

lagrime, difciplinarfi alla peggio, e col fangue

più puro delle fue vene imporporarfi le tenere

carni, e renderne anche vermiglie le veſtimen

ta. E non perciò quell’Anima bella, che avreb

be affai volentieri fpiccato quindi il fuo volo

fin sù le alture del Paradifo, godea più fempre,

d'aggiugnere nuova lena alla destra già infie

volita di quell’inclito Giovane femivivo, e d’in

formar quelle membra sì delicate, perche più

vivo fentiffero il fuo tormento. Chefe mai av

veniva, che delle folite penitenze doveffe alcu

na ſcemarfi, o per cagione d’infermità, o per

gl'incommodi de viaggi; egli tofto sbrigato

da quegli oftacoli , ripigliavale incontanente

con più vigore ; ben dimoſtrando, che alcuna

triegua era ſtata già quella col fuo nimico, ma :

non già pace. Così egli fece ancor fecolare nel

ritorno da Mantova in Caſtiglione; così anche

già nostro Religioſo, da Caſtiglione in Mila

, no 3 mettendovi anche la giunta , che parve à .

lui neceffaria, per compenfar” i danni paffati, e

comparendo ben tofto nel Refettorio,con vefte

lacera în doffo, à dir in pubblico la fua colpa.

' - O’ magnanimo cuore ! O cuore infazia

bile! Apprendiamo, amatiffimo Ludovico, alla

veduta d’un tanto efempio, à patire, o morire,

à foftener breve tempo, à metter freno alla li:

*** 4. | ber:
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bertà, à correggere colla sferza le paffioni pre

cipitofe; poiche le pene di queſta vita, per mo

mentanee, che fieno,oltreche ci allontanano da”

peccati, ci partorifcono di lafsù un pefo eterno

di gloria ; fotro di cui fe già non viene à man

care la debolezza del noſtro fpirito, la ragione

fi è queſta, perch’è foave : Id enim,quod in præ

fenti eſt momentaneum, & leve tribulationis no

fire , fupra modum in fablimitate æternum glo

riæ pondus operatur im nobis. A’ queſta gloria

c’invita l'amabiliſſimo Giovanetto, per la me

defima via,ch’egli ci hà refa più praticabile col

l’efempio delle fue pene.

Ma vediam, quanto fuffe anche ingegnofa

l’invenzion di Luigi nel tormentar la fua car

ne. Nel principio del fuo fervore, quando an

cor non aveva nella fua cafa difcipline fatte à

queſt’ufo, fervivafi egli, per batterfi, delle laffe

- de cani, fovente anche di qualche fune, o d’al

tro, qualunque fi fuffe, più fiero ftrumento di

2. Cor. 4.

17.

VIII.

ferro. Così l’atteſta la Sacra Ruota: Corpus S.R.c.13;

flagellis ferreis, vel loris, quibus eanes alligari

folent,a/perrimè cædebat afqae ad fangainis ef

fuſionem . Sì fieri ordigni di penitenza erangli

poi ritrovati da’ Camerieri, che gli rifacevano

. il letto, nafcofti fotto del capezzale; oltre que’

pezzi di tavole, o ritagli di legni, ch’egli met

tea fovente fotto a lenzuoli,per renderfi anche

inquieto il ripofo breviffimo della notte. Non

giovò nulla, che gli mancaffero, e catene, e ci

liccj da tormentarlo, poiche avido fempre di

più
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più patire, ufava in luogo di effi , ftretti à fian

chi, gli fproni da cavalcare; à fianchi, diffi,e ne’’

S. R. Ibid, lombi , qual più generofo Cavaliero di Criſto,

non, come gli altri, à fuoi piedi : Infuper, ut

majori corpus cruciata vexaret Eques illafiris,

non ad pedes, fed ad lumbos, loco Cilicii, calca

ribus utebatur. Così la Ruota Romana inge

gnofamente ; e con ugual tenerezza dicea quel

Panegyr. facro Oratore: AVon avendo il Santo cilizii,che

Balefirie- fmili ordegni nelle Corti non fi ritrovano, alle
2-3 • fuepene ingegnofo, f poſe all'uno,e all'altro fian

co due fproni, cbe ferono due große piagbe con le

loro acute roſette: Zbi pungeris, quà calza il det

IX, to di Agoſtino, ibi Roſa éſł.

Ma foprattutto m’intenerifce quella sì

dotta rappreſentazione, che ferono i noſtri Pa

dri nel Collegio di Roma , quando la prima

Meffa fi celebrò del noſtro Angelico Giovanet-

to. Quivi, frà le cofè notabili , vedeanfi tredici

Statue, rappreſentanti ciaſcuna quelle Città, in

cui Luigi diè faggio di fue pregiate Virtù.

Simbolo era la prima di Caſtiglione fua Patria,

e tenea frà le mani diverfi ordigni, con cui tra

figger folea quel vivo Specchio dell'innocenza

le fue puriffime membra ; e cilicci, e flagelli, e

fproni, ed afpre catene di ferro ; nella cui baſe

Bollấd. in così leggeafi : Caſtellio, B.Aloysij, natalis urbs

sºm"fnt. in Cenomanis, in quâ ingeniosè commentis afpe

****** re pænitentiæ infrumentis, distruciatam jefe

innocens Puer folâ Divinitatis contemplatione

recreabat.
-

Tra
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Trà pene così affannofe dell’innocente fuo X.

corpo, sì eftenuato da’ fuoi digiuni, sì maltrat

tato da fuoi rigori, movea Luigi , ficcome hò

detto, à compaſſione di sè chiunque il mirava:

e nondimeno , anche così, compariva egli nel

volto, e grazioſo, ed amabile ; pallido fopra

modo, ma non turbato; fcarno, e di forze de

boli , ma non già malinconicó, come forfe po

trebbe fingerfi alcun timido cuore, che penfi,

che fia cagion di malinconia l’affliggerfi per

Giesù. Poiche anzi godeva trà quelle pene, el

fuo tenero cuore, trà volontarii martirj, deli

ziavafi in Dio, e trafparivagli fu fembiante al

cun vivistimo raggio di quella fomma felicità,

che ritraeva foavemente il fuo fpirito dalla dol

çe contemplazione degli Attributi divini : Di

fcruciatum fefe innocens Puer folh Divinitatis

contemplatione recreabat: In quella guifa,m’im

magino, che fcrivea S.Geronimo di sè fteffo

all’inclita Vergine Euftochio; che dopo i flebi

li gemiti , dopo le lagrime d’ogni giorno, che

ſpargeva trà que rigidi trattamenti delle fue

membra efangui, gli parea di trovarfi frà i Cori

6

Angelici, e goder della loro felicità : Quotidie S. Hieron.

lacrymæ ; quotidiegemitas; Poſt multas lacry. Epili... ad

mas, poſt Celo inhærentes oculos, nonnunquam **/º*

videbar intereße agminibus Angelorum. -

Così Luigi fi ricreava colle delizie del XI.

Cielo, mentre le lagrime de fuoi occhi, el pu

riffimo fangue delle fue vene, cadevano ad in

naffiar fin la terra. E, ficcome lo confolava, trà

K 2 , l’or-
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l’orror de flagellí, l'amor di Dio,così anche l’a

mor di Dio ne rigori del freddo lo riſcaldava:

imperciocche, fin da quando queſta fiamma ce

lefte gli accefe il cuore, egli più mai non volle,

ne pure nell’orridezza del più gelido inverno,

ufar del fuoco terreno per fuo riftoro . Se gli

gonfiavan le mani, rompeano le gonfiature più

volte à fangue ; egli però, ne al fuoco fi avvi

cinava, ne ufava guanti, ne adoperava medi

camenti : ed ove gliel’ offeriffero i fuoi domeſti

ci nella Corte, ricevevali di buon’animo, e

co’ fènfi di tenera gratitudine ; ma dimentico

affatto di sè medefimo, dopo refe già loro cor

tefemente le grazie, li riponeva da parte in be

neficio degli altri. *

Queſto è però Luigi Gonzaga , queſta

l’immagine dolorofa, benche non anche perfe

zionata, degli acerbi martiri del fanto Giova

ne, nato Príncipe al Mondo, di complefion

gentiliffima, di età tenera, frà le tante delizie

della caſa paterna, trasformato in Anacoreta:

non qualſivoglia, non già , ma de' più rigidi

difpregiatori di sè, de penitenti più anziani;

de’ più feveri. E ciò per amor di quel Dio, per

cui amore,mio Ludovico, così poco, alizi nul

la facciamo noi. O memorabile ftupidezza dc"

noſtri cuori! Piangono i Santi, e fi martirizza

no , e fi coronano gl’Innocenti di fpine , per

aprirfi così l'ingreffo alla Gloria; e noi ridendº

crediam di giugnere, coronati di Rofe, fin sù le

föglie del Paradifo ! Ma fe Luigi non s’ingan

- - * - - nava
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nava, convien credere adunque, che andiamo

errati. E però fupplichiamolo con fiducia, che

c’impetri fortezza per imitarlo; fe non in tut

to, che non fi può, in parte almeno, che ben fi

può, per metter freno alla libertà di noſtre in

domite paſioni; cagion prefente, fe à tempo

non le freniamo, di pcnitenza futura, e di pen»

timento eterno. -

o R A z I o N E. t

Ddio vi αινι, ο Luía,Figliuol d'Ignazio, ò

bel Fior candidiſſimo d’Innocenza, e Marti

re d’aufteriffima Penitenza. Fù Sacrifizio ac

cettabile à i defiderj di Dio quel fiero ſtrazio, e

martirio di voſtra florida gioventù, preſo ficu

ramente in offequio delle pene adorate del Re

dentore. Con tenerezza, e co’lagrime del mio

cuore vi rimiro confitto nella fua Groee, tanto

più fomigliante à Giesù, quanto più fofte in

nocente nella fantità de coſtumi. Q' Giovane

incomparabile! ò Cuore invitto ! chi fù di voi

più immaculato, e più puro, e chi più innamo:

rato di patire, o morire; da che unifte co' Gigli

del bel candore i vivaci Rubini del voſtro fan

gue ? Era voſtro diſegno , ò generofiffimo, fve

nar le membra, e sfragellarvi le carni, perche

l’anima libera da fuoi lacci, ſcioglieffe quindi

più rapido il volo al Cielo ? Ah? che fole pote

vano i defiderj del Paradifo, el dolce amor del

la Gloria, farvi anche dimenticare di voi mede-
, ,

* -

- -

K 3 · fimos
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fimo ; anzi , ch’è più , trattarvi fin da nimicơS

O chi mi daffe altrettanto di generofa fortez

za, per guadagnarmi ancor” io coll’armi la co- -

rona immortale della Giuſtizia, che à timidi , e

delicati non è promeffa; ed entrar nella Gloria,

* che voi godete, fe non come innocente, che tal

non fono, almeno, per grazia voſtra, qual peni

tente. Sia voſtro però l’impegno di farmi fanto,

domator de'miei fenfi , ficcome voi , inimico

giurato della mia carne , e carnefice delle mie

paffioni. Eſclamate per mè nel Tribunale della

Pietà, ed impetratemi per limofina quella fom

ma mifericordia, di che abbifogno, grazia di

fempre piangere le mie colpe, e feria converfio

ne della mia vita . O’ B. ALorsi , ora Deum

pro me. -

L E Z I O N E X,

Sopra gli fief rigori di penitenzas

continuati dal fanto Giovane

nella Religione .

I. Ntrato già nella Compagnia il noſtro

Giovanni Bercmans, folea così favella

re trà sè medefimo: Vis videre, an ames

In Vit?. vocationem tuam ? vide, an ames mor

p. 4. apud tificationem tuam. Vocatio tua eff, effe fòciam

Lºhner. Jesu : quomodo autem vis effe fòcias Ja
- ZS
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És crucifixus cum Jesu ? Così parea, che di

ceffe , folo trà sè, l’amatiffimo noftro Luigi,

poſto ch’ebbe il fuo piè nella Compagnia; non

potendofi egli mai perfuadere di poter foddif

fare agli obblighi di sì eccelfa vocazione, fe non

col vivere crocififfo nella Croce medefima di

GIEsù. E dicealo ficuramente colle opere: av

vegnache giudicaffe in Religione, quanto al ri

gor delle penitenze, accrefcerle anzi di pefo,che

fminuirle . Non fa meſtieri di più ripetere, o

l'aftinenze continuate, o le terribili difcipline,

o’l fangue di nuovo fparfo, e dalle tenere mani,

gonfie dal freddo, e dalle tenere membra, pefte

così dalle battiture, che più volte inzuppavane

le camice: poiche fù ſempre coſtante nel fuo

primiero proponimento di o patire, o morire,

per grande amor del fuo Dio, e dietro le adora

te veſtigie dell’amantifimo Redentore, all’im

magine bella delle cui pene volle tutti confor

mi l’Eterno Padre gli Eletti fuoi alla Gloria:

AVam quos præfcivit, & prædeſtinavit confor

mes fieri itnaginis Filij fui.

Ma fopra quanto fi è detto, che non po

trei foggiugnervi di più afpro, e di più fpaven

tevole ; ove i noſtri Superiori, fecondando lo

ſpirito di Luigi, gli aveffero pur lafciata la li

bertà d’incrudelire contro sè fteffo ? ma eglino

faviamente lo moderarono, molta parte à lui

concedendo delle fue folite penitenze, per dar

così alcun follievo all’ardente fuo defiderio di

più patire, e molta parte anche ſcemandone

K 4 per

Rom.8.

II.
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Pfal. 72.

23.

per pietà della ſua falute . Egli medefimo con

feſsò , che, in riguardo à quel molto, che fatto

aveva nel fecolo, nulla era quel poco, che pra

ticava in Religione , per reprimere l’infolenza,

diceva egli , del fuperbo fuo fpirito, e del fuo

corpo: che quel folo penfiero lo confolava, che

la Religione è fomigliante à una Nave, in cui

del pari fi avanzano , e fan cammino, e que” ,

che feggono oziofi colle mani ful feno, e que” ,

che fudano affacendati colle mani sù i remi. In

un dì, che comunemente fi offervava il digiu

no, impetrò egli licenza di paffarfela folo con

III,

pane, ed acqua: ma riflettendo il Superiore,che

avea guftato fol tanto, che battezzar poteafi per

nulla; gli ordinò , che tornaffe di nuovo à men

fa, e mangiaffe ogni cofa, che gli veniffe dinan

zi. Ubbidì prontamente : quando un di que”

Padri così per giuoco gli prefe à dire: E ben,

Fratello Luigi, queſtof è un modo pur grazio

fo, che avete voi ritrovato, di digiumare ! conten

tarvi di molto poco la prima volta nel Refettorio,

per ritornarvi poi la feconda ! che volete però,

ch’io faccia , gli rifpofe modeſtamente LuiGI;

e con quell’umile detto del Profeta Reale, fi la

fciò reggere ſempre dall’ubbidienza: Z't jumen

tum fastus fum apud te, & ego femper tecum.

Or fe bene, riſpetto al molto, che fè Luigi

nel ſecolo, poco ftimar fi debbe ciò ch’egli fece

in Religione ; fù nondimeno affolutamente

molto anche queſto, e molto più anche deſide

rava di fare, e potrebbe di tanto ben ಟ್ಗ
taſi 1
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tarfi lo ſpirito fervorofo de più offervanti: Veº.

diamo intanto,amatiffimo Ludovico, quaifen

timenti di penitenza nutriva egli nel cuore, da

que pochi rifieffi, che ne raccolfe per gli Efer:

cizj Spirituali della prima Settimana, che pofº

fono à noi fervire di altiffimo documento, e per

farvi anche fopra l’orazione.

Incomprenfibili affatto, diceva egli, fono

i Giudizii di Dio: e chi sà dirmi però, ch’abbia

mi già perdonate le fcelleraggini, che hò com

meffe nel Secolo ? caddero le colonne del Cielo,

e rovinarono à terra: or chi farà me ficuro del

la perfeveranza ? Giace à dì noſtri fepolto il

mondo nel più profondo della malizia: chi pla

cherà per tanto l'Onnipotente adirato ? Uomi

ni, e in sì gran numero, e Religiofi,ed Eccleſia

ftici, han già pofta in oblio la loro vocazione:

Ein che maniera più oltre vorrà foffrire la Mae
stà del Signore sì gran rovina del Regno fuo?

Viri Religioſi plerique, ở Eccleſiaffici vocatio

mis fuæ oblivifcuntar: Quomodo ulterias ferer

Dominus tantum Regni fi detrimentum ? I fe

guaci del Redentore colla lor deteſtabile tiepi

dezza rubano anche all'Altiſſimo la fua Gloriat

e chi faravvi trà noi, che la riſtori ? Guai però

à Secolari, che differiſcono la lor penitenza fino

agli ultimi termini della vita. Guai à Religiðfi,

che oziofi dormirono fino à morte. Con queſte

riflestioni fi convien da noi ſcuotere il grave

fonno, che ſtranamente ci opprime, rinnovando

il propofitofempre stabile nei fervizio di Dio, e
· - dan

IV
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dandoci agli efercizj di penitenza . Questa fi

:oncepiſce per gran dolore delle colpe cồmmeſ.

fe » ne detestate, con ingiuria sì chorme deli

amantifimo noſtro Iddio, Queſtasì veramente

fa piangere i peccati più graÑī, che muove an.

che a compunzione de veniali. E queſta è sì

generofa, che non paga di venerar coń offequij

la divina Mifericordia, che perdona à colpevoli;

Pafſa oltre à defiderare ardentiſſimamente di

Portar con pazienza le giuste pene delle com

meste malvagità, perche restine anche glorifi

cata la Divina Giuſtizia. Quì poi, negli animi

ben diſpoſti infonde Iddið HÍ laſsù un grande

odio di sè medefimi, da che naſce, e fi ſtabiliſce

quel generofo proponimento d’incrudelire agra

mente contro sè fteffo coll’eſercizio eſteriore

d'orribilistime penitenze · Fin quì Pangelico

noſtro Giovane,che parlava così per eſperienza;

nºn già di colpe da sè commeſſe, ma di brame

ardentiffime di patire. - -

Emettevalo in opera sì da vero, che, do

Pº anche quel molto, che v’hò narrato, lagna

Yadaver fatto ben poco . Licenziavafi egli

dall’Eminentiffimo Cardinal della Rovere,

quando gli ſovraggiunfe un improvvifo acci

- deņte, e un tale sfinimento di forze, che fù bi

fogno di prenderlo i Servidori, e metterlo à ri

Pofarfi ful letto di quel medefimo Cardinale.

Rinvenutofi poi alquanto, fù ripreſo da ſui

amichevolmente della ſua troppo rigida morti

ficazione,à cui poteast probabilmente Hi:
- - 3
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la cagione di quel deliquio. Ma che rifpofe

Luigi ? confondiamoci al fuono di quelle voci,

che fono tutte riprenſioni della freddezza del

noſtro fpirito,e dileguiamoci in pianto sù quel

l’Inferno d’iniquità, si gravi, ed infofferibili an

che alla noſtra coſcienza. Che rifpofe quell’An

giolo, e quel gran Santo ? ch’era egli ben cer

to di non reſtargli altro ſcrupolo in queſta par

te, che di non efferfi anche mortificato, quanto

pur meritavano le fue colpe. E che vi pare,ama

tiffimo Ludovico,d'una rifpofta sì generofa? Eº

LuIGI, che parla, o pure parla per bocca fua

qualcun de’più difperati trà peccatori del Mon- {

do ? E che riſpoſta daremo noi à chi per forte

c’interroghi, perche mai camminiamo sì ne

ghittofi, e fuor della via comune, che gia bat

terono i Santi ? Quanto è maggior la nostra de

licatezza, che non era già quella del mio Luigi?

onde cotanto innoi di ficurezza dovremo dire,

o pur di languida ſtupidezza, o pur di fupina

ignorànza,che pretendiam di falvarci, fenz’aver

mai gittata pur’una lagrima , dataci almen tal

volta una difciplina, mortificata con qualche

altinenza la noſtra carne ? e pur diceva S.Ago

ftino, che ne anche coloro, che non fono à sè

confapevoli di alcun fallo, dovrian partirſi dal

Mondo, fenz'aver prima fatta gran penitenza:

Solebat autem dicere, meminem, et/ nullius fee.

leris fbi conſcius effet, committere debere, ut fi- L : .

ne pænitentiå migraret e vità . E pur Luigi “**

Gonzaga, che viffe incroce fino alla mಣ್ಣ , hà

ÇIll
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VI.

VII.

fcrupolo d’aver fatto affai poco in vendetta

delle fue colpe, che non avevan di colpe, fuor

folo il nome, che l’Angelico Giovane lor do

lla.V a. |

Ma non così certamente ne giudicarono

gli altri, che l’accuſavano di foverchio. Soleva.

egli con efficacia incredibile domandar le licen

ze à Superiori di praticar penitenze afpriffime, ,

anche da sè conoſciute infopportabili alle fue

forze, anche à lui altre volte non concedute,an

che comunemente da’ noftri Padri diſapprova

te. Or di queſtolo riprendevano i fuoi più cari

amichevolmente, moſtrando anche tal volta di

quafi fcandalezzarfi del fuo fervore, ch’egli fuf

fe però cotanto importuno nel chiedere ſempre

più , per molto che à lui fi negaffero, quelle sì

rigide penitenze. Ma riflettetesù le rifpofte, .

che il fanto Giovane loro dava, di che ſpirito

era Luigi , e di che ſapienza ripieno.

Diceva loro modeſtamente, ch’ effer” egli

di forze deboli, era molto ben noto à Superiori,

ma che non era già loro noto quel sì gran defi

derio, che fempre avea, di mortificarii ; e però

convenirgli manifeſtarlo coll’efficacia maggio

re, che da effo medefimo riceveva. Ch’era egli

ben certo, che non verrebbegli conceduto tut

to ciò, che lor domandava;ma l'effere anche tal

volta, fuor quaſi d’ogni ſperanza , ftate alfin

confolate le fue preghiere, rendealo pronto, fic

come à chiedere, così anche à mettere in opera»

quanto aveste ottenuto. Che tal prontezza di
- tłIl1 =
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v

animo, apparecchiato à patire, farebbe ficura

mente, com’ei fperava, gradevole al fuo Signo

re, non men che l’opera ifteffa; per effer” egli di

sì bủon genio, che non hà cuore di veder fan

gue, ma gode folo del defiderio di ſpargerlo ad

ogni tempo per amor fuo. Che di que noſtri

Religiofi , la cui autorità gli veniva oppofta,

eranvi forfe alcuni troppo indulgenti verfosè

ftefli, e però anche verfo di lui: altri poi al con

trario, feco medefimi rigidiffimi,tutta la carità,

e la piacevolezza riferbavan per gli altri. Che

queſti à lui, e più fanti fembravano di que pri

mi, e più degni di fede ne’ lor configli, fe non

che, per vederli contro sè fteffi sì rigorofi, pru

denza era , che fi appigliaffe molto più à quel

configlio, cheprendevan per sè, che à quel, che

davano à gli altri. Che le penitenze del corpo

nell’età giovaníle doveanfi’ufare, che hà forze

uguali al bifogno per tollerarle; non già nell’ .

età più vecchia, che affediata da mille mali,non

hà più lena da prenderne, ne violente, ne vo

"lontarie , Che anche i Santi nella Vecchiaja le

aveano alquanto rimeffe, ma non giammai tra

laſciate affatto : Se le tralafciaffero i Giovani,

troverebbonle appreffo più diſguſtofe, quando,

per qualche grave tentazione, fi vedeffero in

obbligo di ripigliarle. Che fe bene confifte la

fantità nell’Anima, e non nel corpo, ficcome al

tri gli fuggerivano; e però, foggiugnevano, dee

procurarfi più tofto d’aver l’anima , e non il

corpo mortificato; veriffimo, rifpondeva, ma
- Il{2}I\º
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VIII,

nondimeno, Hæc oportuit facere, & illa nga

omittere. Che mai non erafi udito d’alcun’ani

ma fanta, ch’ella fuffe arrivata fin sù la cima

della perfezione Evangelica , ſenza condurvi à

forza, per così dir, di sferzate il fuo giumento.

Queſte çofe, e più altre dicea Luigi , modeſta

mente, con umiltà , non tantosè difcolpando,

quanto quei, che l’udivano, dell’acceſo fuo fpi

rito infervorando. |- -,

O documenti di Paradifo ! ò quanto in

fegna Luigi colla fapienza delle parole, e col

l'efempio delle opere ! più faceva, che non di

ceva ; e moſtrava di averfi fcolpiti nel cuore

que’ due sì nobili infegnamenti dell’amantiffi

mo Padre Ignazio, del divotiſſimo à Kempis.

In ejus Vince te ipfum, diceva il primo, e, Vincetevi, a’
V ta.

fuoi figliuoli ripeteva fovente con lingua d’oro.

De Imit. Tantùm proficies , diceva l'altro, quantàm tibi

Chriſti,l.i. ipſº vim intuleris. E ’l noftro. Angelico Giova

c.ult.
netto con tanto maggior ardore lo praticava,

quanto più alto poggiava la perfezione del fuo.

fpirito . Quanto poi di più rigide penitenze

non eragli conceduto da fuoi Maggiori,egli tut

to follecito, e vigilante, ricompenſavane il me

rito, or leggendo in lor vece alcun fuo Libro

Spirituale, or colle viſite raddoppiate al Divi

niffimo Sacramento, ed ora coll’eſercizio più

fervorofo d’alcun’altra virtù: avido però tan

to di patire, o morire, che non faceafi fuggir di

mano qualunque menoma occaſione, che ne in:

contraffe. Quindi fù ſentimento alಣ್ಣ de?

, º о- |
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Noftri, e gliel dicevano apertamente , com’effi

appunto la giudicavano ; ch’egli al punto della

fua morte, patito avrebbe qualche rimorfo, per

averlafi accelerata colle fue penitenze. Ma non

avvenne così : poiche Luigr, alfin moribondo,

volle, e pregò il Rettore del Collegio di Ro

ma, che à tutti gli altri faceffe noto , ch’ei non

fentiva veruno ſcrupolo delle fue penitenze:ma

ben l’avea di più altre, che forfe avrebbe già

fatte, fe aveffe chieftane la licenza. -

E che dicefe da vero, ben dimoſtrollo in- IX.

di à poco, quando, ne pur foddisfatto di quanto

fano patito avea per amor di Giesù , volle an

che infermo mortificarfi; praticando quel nobi

le documento del noſtro Vincenzo Caraffa, in

clito Generale dell’Ordine ; che Chi una volta ... In ej"

ſi è poſia in croce, non de penſar di febiodarſene"

fino alla morte. E come fè për Luigi fuste cro

ce ben piccola l’ultima fua malattia, prendeva

egli à bell’agio, e à forfi, le medicine più difgu

ftofe, aflaporandole in quella guifà, ch’altri fuol

far de vini più preziofi. Che fi può dir più di

queſto ? Dopo anche preſo il Sacro Viatico,

. collo ſpirito fievole, e fuggitivo ſopra le labbra,

ſupplicò infantemente al Provinciale, che , in

ifconto de’ falli, che avea commefli, gli conce

defe di darfi per quell’ultima volta una buo

nistima difciplina ; à cui, forridendo il Padre,

diffe dinò ; perch’egli non avea forze di tanto

batterfi, quanto ancor meritavano le fue colpe:

almeno,dicea Luigi, fi contentaffe,che lo bat

teffe,
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teffe alcun’altro di lui più forte ; Ma in queſto

modo, rifpofe il Padre, con accelerarvi la mor

te , quell’altro fi renderebbe , ed irregolare, ed

inabile a’ Sacri Ordini. Reftavi altro, Luigi,

da domandare ? O' generofa coftanza del fuo

bel cuorełò tenerezza in rammemorarlo!Adun

que, gli foggiugneva, fi contenti per ora di

queſto poco,ch’io mi muoja diftefo fopra la pol

vere, e fervami fol di letto la nuda terra.

O” Luigi Gonzaga ! ò Miracolo invero di

penitenza !ò Cuore umilistimo ! Voi morir sù

la nuda terra,che in tutto il tempo di voſtra vi

ta teneſte affiffo perpetuamente il voſtro cuore

nel Cielo! Voi morir sù la polvere, ò Amatiffi

mo mio, la cui bell’anima tanto innamora di sè.

il Paradifo, che à noi sì preſto la toglie, perche

ła vuole con sè ! O brame adunque prodigiofe

d’un’Angioletto innocente, che, dopo anche

menata la vita in croce , fenza gammai conce

derli una delizia , un follevamento, un riſtoro,

quantunque menomo, vuol morir, come viffe»

daណ្ណ ! à confufione di chi , fe non di noi

miferi, che, rei di tanti delitti, che, vivuti frà

tante commodità , fperiamo tuttavia di morir

contenti , fe prima avrem foddisfatto con un

fofpiro ? Difinganniamoci, Ludovico , e pen

fiamo à portare la noſtra croce, fe vogliam colà

giugnere unitamente,ove regaa Luigi per tut

ti i fecoli. Ameri. - -

ORA
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Ddio vi falvi, ò LuIGI, Figliuol d’Ignazio, ð

Fortezza de’ timidi , che paventano della

croce, Luce, e Guida de' ciechi di queſto feco

lo. Troppo voi fofteneſte coſtantemente di vo

tontari martirj, di pene afpriffime , benche refe

leggieri, fe non foavi, dalle brame infuocate di

più patire: Soavi poi le rendeva l’amor di Dio,

per cui bramaſte già mille volte di ſpargere,an

che martire, il fangue . Si contrifta però alta

mente, per tenerezza d’affetto, il mio cuore,

fempre ch’io vi rimiro sì maltrattato , si peni

tente, sì pallido: ma, fe volgomi à rimirare que”

fplendori chiariffimi della Gloria, che v’incoro

na, premio, e riftoro eterno delle battaglie, che

combattefte; fi ricolmano per fin le mie vifce

re foaviffimamente d’eſtrema gioja , e già fan

plaufo alla voſtra felicità i più intimi affetti del

la mia tenera compiacenza. O’ mille,e ben mil

le volte felice, che cotanto gittafte per poffe

dere,che cotanto patitte per più godere ! O Fe

liæ pænitentia, quæ tamtam tibi promeruit glo

riam ! Infegnatėmi, ò Luce degli occhi miei,

come poffa però acquiſtarfi di sì pregiate ric

chezze, anche da mè sì povero, il bel teforo:

che fe fia neceſſario, per confeguirlo, di verfar

ci un torrente, ficcome voi, o de’ fudori della

mia fronte, o delle lagrime del mio cuore, o del

ſangue medeſimo delle vene; eccomi, io vò ſe:

- ՅԱւճ:

In Qffe:

S. Petri de

Alcãtara e

Leťt. 6e -
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guirvi. Inſpiratemi un dolce amore di patire, o

morire, perche feguendo l’eſempio voſtro, l’a

ftinenza, le lagrime, i cilicci , le diſcipline ; ab

bia la bella forte, con effo voi, di giugnere alla

corona di quella Gloria, ch’è premio eterno di

momentanee fatiche, O’B.A.Loysi, ora Deum

pro ከሽ6ሖ

L E z I o N E XI.

Sopra le colpe, per cui Luigi fè

penitenza perpetuamente.

1. "Amore della virtù, e l'Odio, e'l difpia

cimento dell’amor proprio, e delle col

pe commeffe, fono due ali dell’anima,

Epist. 3o7. dicea la Serafina da Siena, per volare

all’eterna felicità , Per lo contrario , come il

Diamante, ove mettafi à canto alla Calamita,le

fofpende , e debilità la virtù di attraere il ferro;

così le colpe ancor leggeriffime, dice S.France

L.4.c.z.de fço di Sales fcemano il fervor dello fpirito, e lo

Amºrº ritardano, e rallentano la virtù, che all’eſercizio

più nobile di fceltiffime opere fi richiede Quin

di è, che tanto temevano i più gran Servi di

Dio di qualunque più tenue imperfezione, che

per alcuna di effe, ove Iddio non aveffeli preve

nuti coll’affiftenza della ſua grazia, farebbefi al

ravviſarla difciolto in polvere, non pur” il cor

po
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po sì frale, ma eziandio la lor’anima , giuſta

l’efpreſſioni di Caterina da Genova, ove queſta . In Vit: e:

immortale non fuffe stata · Queſta però à me ***

pare, mio dilettiffimo Ludovico, la più giufta

mifura di quel dolore , che contriftando alta»

mente per le fue colpe , fe pure colpe eran quel

le , l’ardentiffimo ſpirito di LutGr , movealo

contro sè fteffo allo ſcempio più crudo delle fue

membra innocenti.

Piangeva teneramente il noftro Alfonfo II:

Rodriquez, che, per lo ſpazio di quarant’anni,

ſempre in uffizio di portinajo, non avea d’ordi

nario ne pur materia baſtevole per l’affoluzio

ne, quando apparendogli con GıEsù il gloriofif

fimo S.Franceſco , volle udir la cagione delle

fue lagrime: à cui Alfonfo, E come, diffe, non , Laneis:

dovrò io diſciogliermi per dolore inamariffimo 9°4/****

pianto, confapevole effendo à mè fteffo dell’in

finita gravezza de falli miei ; quando un fol

veniale, con che fi offende la divina rettiffima

Volontà, hà merito d’effer pianto in tuttoin

teramente lo ſpazio di noſtra vita ? Or che farà

de’ falli più gravi, fe degni di tante lagrime fo

no anche i leggieri ? Quelli poi dell’Angelico

Giovanetto, per cui piangeva sì amaramente,

per cui vendetta fi flagellava fpietatiſſimamen

te, sù cui anche ſpargeva il fuo puriffimo fan

gue abbondevolmente, di che forte eran mai

que fuoi commeffi peccati ? Gravi, diceva egli

innumerabili, infofferibili; li credeva delitti or

sibili » li pubblicava per facrilegij; fi ſtudiavas

’, 1. а Per
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III.

Сервr, I.

3. C, 1 • 6P.
Æoll. р

perche il teneffero in quel concetto, ch’avea di

sè, d’un giovane mal guidato, e maliziofo: l’in

nocenza della fua carne, la fantità del fuo ſpiri

to chiamava egli col titolo d’infolenza: era con

tinuo il dire, che non anche à baftanza patito

avea, quanto pur meritavano le fue colpe; e te

meva però, che dopo tante fue lagrime, flat

ancor non gli fuffero perdonate. |

Ma facciamci ad efaminare , fe Luigi

Gonzaga diceffe il vero. Abbiamo per una par

te cento, e poi mille atteſtazioni de’ fuoi Supe

riori,de” fuoi compagni, de condiſcepoli; ch’e

gli vivea con tanta perfezione in ogni genere

di virtù, che non poteronlo mai notare di ve

sun mancamento, che arrifchiar fi poteffero à

condannarlo di colpa ne pur veniale. Afferma

dall’altra parte un ſuo Confeffore , di non aver

mai udite le fue dolenti confeſſioni, che non re

ſtaffene ammaeſtrato il ſuo ſpirito, e riprefone

anche tacitamente della fuatiepidezza. L’Emi

nentiffimo Bellarmino, che fù anche fuo Padre

Spirituale,frà l’altre cofe di lui atteſta: I. AVul

lum_anquam letbale peccatum admifiße · · ·

11. Eum ab anno etatis feptimo, quo , ut ipſe

mihi ajebat, à mundo ad Deum fefe converte

rat, vitam perfestiam egiße ... V. Obedientie,

Humilitatis, Mortificationis, Abſtinentiæ,Pru

dentiae, Pietatis , Puritatis fpeculum fuiſſe.

Luigi fteffo di sè affermava , che dal fettimo

anno dell'età fua,termine della ſua infanzia,per

tutta l'adoleſcenza,e l’età giovanile indi fegui

* - : |- - ta و "
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ta; non aveva veruno ſcrupolo, che teneffegli

anche per ombra inquieto il cuore : e di più,

confeffava già moribondo, che dalle tante mi- :

nute regole, e di altiflimo ſpirito interiore , à

che devono attendere foprattutto i figliuoli

della Compagnia, non ricordavafi egli d’averne

alcuna mai trafgredita, per molto piccola ch'el

la fuffe. . . . . . - -

Or come adunque fi accorda tanta offer. IV:

vanza, e tanta innocenza nell’uno, e nell’altro

stato di ſecolare, e di religioſo, colla gravezza

di tante colpe, di cui l’Angelico Giovanetto và

chiamandofi reo ? Era forfe delitto il fuo quel.

foverchio rigore, che gl’imputavano, di flagel

li duriffimi, e di aftinenzaemortali ? Ma di que

fto, ficcome hò detto, non ebbe ombra di fcru

polo in verun tempo. Era colpa graviſſima di

Luigt, quella troppa efattezza nell’offervanza ,

delle fue regole , ch’altri però condannavano

di foverchio fuperftizioſa ??’am exaftus erat ob- t'esti: Ça:

frvator legum domeſticaram, ut nonnullis vi- /*#**

deretar eâ in obſervatione nimius, damnaretur

que exaffitudinis ſuperffitiofe. Maegli di que

ito ifteffo, già moribondo, figloria. Era pur fa

crilegio , quella tara modeſtia degli occhi fuoi,

condannata in Milano di qualche colpa, perche,

fiffandogli à terra perpetuamente, non falutaya

per via, ne purei gran perſonaggi di qualche

conto ?Juvenis iſte, dicea un tal’Öradini, aliud ::fi: fa

nihil bāzee nowe,quàm, quòd dejeftir bamioca:"K.

lis inceda#Perpetuà, atque obvioi non falutet: ne:

* . . L 3 quiz

--
-,
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Marebett

1ே. 17.

*

V.

quidem Equites auratos, & nobilitate conſpi

caos viros . Ma fe altra colpa di queſta ei non

ifcorge in Luigi , la cauſa è vinta fenz’altro à

favor della ſua innocenza : poiche , Quando

afciva di caſa,dice lo Scrittor di fua vitajānda

va fempre con gli occhi baffi,toltone quãdogli con

veniva alzarli per rifalutare, come benignamen

te faceva, chiamque lo falutava: nel che era s?

cortefe, ed attento, che per now mancare ad alcu

no di rendergli il faluto, quantanque faße d’in

fima condizione », andava quaſ fempre à capo

Jſcoperto. Chefe talvolta fù vero, ciò che dicea

l’Oradini, colpa non è di LuIGI, che, d’ordina

rio rapito col cuore in Dio, non accorgevafi.

egli d’effer quaggiù tí à gli Uomini, mentre l’a

nima bella credeafi d’effere in feno alle delizie

degli Angioli. * -

Ma, ò Dio dell’anima mia! E tanto adun

que fudar dovremo, per avvifar da lontano al

men qualch'ombra di tante colpe, che l'aman

tiffimo noſtro Giovane giudicava graviffime!

Come mai, dove ogn’altro qual’innocente l’af.

folve, condanna egli sè fteffo, come colpevole,

Lne. 5.3. innanzi à Dio, ed à gli Uomini, con quell’Ho

mo peccatorfum del S.Apoſtolo Pietro ! O no

ftra confufione, che allora, che fiam più rei, più

ci sforziamo di comparire innocenti, e confa

pevoli anche fovente di molte noſtre ſcellera

tezze, non folo non le piangiamo, ma le portia

mo in trionfo ! O’ vergogna però della noſtraf

faccia ! O Uomini trafcurati ! ò gran fಣ್ಣು
· * Θο
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degli Uomini ! Il B. Luigi viffuto fanto , il

B. Luigi sì penitente, dopo anche lo ſpargimen

to delle fue lagrime, e del fuo fangue, pur fi ac

cufa colpevole, e nel privato, e nel pubblico,ne

fi può perſuadere di foddisfar’à baftanza, quan-- . .

to à lui fi convenga, pe fuoi peccati : mentre

intanto à noi fembra di refpirare aria lieta, e

foaviffima, fotto il pefo gravante di mille colpe. .

O'maledifia fuperbia unde creata es ! Umilia

moci adunque , ed impariamo à temere; che

maggior male, diceva S. Terefa, può partorirci ſa Vita.

un peccato foi veniale , che tutto infieme l’In- c.5. -

ferno.

Temea l’Angelico Giovanetto, e sì alta- VI.

mente temea di sè, che negli ultimi giorni della

fua vita, in ifconto finale de falli fuoi, faceafi

leggere ciaſcun di i fette Salmi Penitenziali,

tenendo intanto affiffati nel Crocififfo col fuo

cuore amantiffimo gli occhi fuoi, e queſti fem

pre grondanti di foavistime lagrime ; pratican

do egli innocente, ciò ch’avea penitente già

praticato S. Agoſtino , che, come afferma ia

S. Chiefa, Cam difeeßum e vitâ fbi infare in- ta gfc.

. teiligeret, Pfalmos David, qui ad pænitentiam Left. 6.

pertinent, in confpestu poſtosநீ lacrymis

legebat. Morendo facea pregare per sè, come

per chi non meriti di ottenere mifericordia » e

nondimeno la ſpera, più per le altrui preghiere,

che per merito alcuno, che v’abbia poſto. E mi

rate, con che teñerezza raccomandafi anche al

la propria Madre, per il perdono delle fue col:L 4 Þes v.
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pe, verfo il fin d'una lettera: che le fcriffeneſ

l’ultima fua malattia.

VII. Quafo te le diceva , ut pro me vota Ipf,

Cepari.l.a. facias, atque à Sodalibus Doffrinæ Chriſtiine

:í:ä fieri mandes ; at brevi hoc tempore, quð mihi

Bolland. adbwc bajas faculi pelagus navigandum eſt,

· Deus, intercedentibus Z)nigeniti fui meritis,

item Sanfti/fimæ Matris ejus, & S.S. AVazarii,

& Celf precibus, delista omnia mea Sanguine

fuo fucratiſſimo, quem inter/upplicia pro nobis

profudit, velut mari rubro fubmergere dignetur;

quà inimicorum metu liberatus, ad videndum

fruendamque Deum in terram illam divinitus

promißam evadam. . . . .

VIII, Leggete anche di nuovo, mio dilettiffimo

Ludovico, e poi fer matevi alquanto sù l’umile

contenuto di sì pregiati caratteri , ove ancor

moribondo l’oneſto Giovane fà dolente memo

ria de fuoi peccati . E poiche tanto coſtante

mente egli pubblica , e piange le proprie colpe,

fino à gli eſtremi refpiri de' giorni fuoi, conver

rà credergli finalmente, che alcune colpe per

avventura commeffe aveva Lui Gi , leggeriſsi

me almeno nel pefo, ficcome fcarfe nel numero.

Tanto più, che i fuoi Confeffori, nel ragionar

di queſt’Angiolo, ufano anche talvolta l’ifteffo

nome di colpe. Soggiungono nondimeno, che

le maggiori fue lodi eran quelle medefime,ch’ei

credeva le fue mancanze maggiori: avvegnache

le piangeva dirottamente , per leggeriſsime

ch’elle fuffero, in veder femeɖefimo disì poca

* -*- virtù,
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virtù, che da sì piccole coferelle fi lafciaffe an: -

che vincere; ne pareangli già cofe di vil mo

mento, ove potean diftorlo dall’intima unione

con Dio. - - -

Scrivono anche di lui, che non provando

giammai, ne pure que’ primi moti di paffioni

difordinate, e ciò per merito, e per grand’opera

della propria virtù; parea, ch’aveffe perduto

quafi ogni fomite, e riacquiſtatafi la giuſtizia

originale. Che, benche fuſse à sè confapevole

di qualche piccolo errore nelle azioni efterne,

per difetto non d’altro , che di avvertenza più

piena; e ciò, per quella sì grande applicazione,

ch’egli mettea nell’interno; non perdevafi però

d’animo l’amantiſsimo Giovanetto, ma ne’ fuoi

mancamenti fi umiliava, chiedeane genufieffo

il perdono à Dio, proponea d’emendarfene , e

confeffarfene; e con ciò, per la gran fiducia nel

la divina Mifericordia, alzavafi poi lietiſsimo,

come prima. Efaminava dapoi sè ſteſſo, con di

ligenza efattiſsima, sù l’origine occulta di qual

che fua operazione, de fuoi penfieri, de fuoi

affetti, che, non colpevoli per sè ſtefsi, poteano

effere almen prodotti da qualche radice d'abi

to non affatto diradicato, o anche di paſsione

non ben riprefſa. Indi, non foddisfatto di con

feffar le fue coipe privatamente, metteale in

carta , le dava in mano à Superiori, pregavagli

anche umilmente, che di quelle il faceffero poi

Riprendere in pubblico Refettorig.

IX;

Chefe poi vago fiete di fregio intendere, K.

|

* - fino

Y -
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XI. .

fino à qual fegno fian leggieriffime quelle col

pe, ch’hò dette, del Santo Giovane; dividete

vi tutta in due parti la ſua fantifima vita di

venti trè anni , e trè meſi: la prima, da ch’egli

nacque fino al fettimo anno dell’età fua ; la fe

conda, da queſto fino alla morte . Quanto all'

età più adulta , che menò egli nel fecolo, ecco

i due gran difetti, che maggiormente gli dif

piacevano ; una qualche propenſione allo fde

gno, e all’impazienza interna dell’animo, ch’ei

però ftudiavafi ogn’or di vincere, ne giammai

dimostravane un piccol fegno al di fuori ; E

l’effergli ufcita talvolta qualche parola di boc

ca, toccante la fama altrui,tanto però leggier

mente , che non fapeva egli medefino rico

nofcervi colpa, ne pur veniale. Religiofo da

poi, mirate alcuni fuoi fcrupoli, ch'egli aveva:

L’uno, ſiccome hò detto, che ſenza faperne il

come,eragli fuggito lo ſguardo à mirar’un Fra

tello, con cui giuocava: l’altro, ch’ei non facef

fe penitenze baſtevoli à fcontar la gravezza de’

fuoi peccati. L’ultimo l’ebbe già moribondo,

ed avvifato à morire; quando, al felice annun

zio, concepì, tanta gioja, che, caduto in fcru

polo di foverchia allegrezza, volle fubito con

ferir fopra ciò col fuo Padre Spirituale.

Quanto poi alla ſua infanzia, eccovi tutti

que facrilegjdella fua tenera età,appena di cin

que anni ; e fon que due, ch'egli pianſe perpe-.

tuamente,che punì co’rigori da inorridire,ch’ei

mille volte già confeſsò, ch’ove del

- ella

|
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della fua vita non rendealo follecito alcun ri

morfo, eran que foli due ſtati à lui la cagione

del fuo dolore : AVonnunquam aperuit mihi, Teftir C4;

l’atteſtò fedelmenre il nostro Gaſparo Alperio, jeii. xiii.

arcana faa familiariter, dicens, quòd rerum om

mium, qaae fibi aliquando animum anxiſſent in

vitâ ſuâ,fuerunt duæ ſequentes : La prima, che

fanciullo, in Cafal Maggiore, avea ritolta à

Soldati la polvere, e caricatone da sè fteffo un

piccol pezzo d’artiglieria, aveagli dato anche

fuoco, con pericolo grande della ſua vita: dicea

confolarfi con quel penfiero, che, s’egliaveffe

la domandata, l’aurebbe ficuramente ottenuta

da que Soldati; e’l valor della polvere da sè tol

ta, poteafi appena ſtimare non più, che un Giu

lio. Laltra colpa fù quella delle parole, che ap

prefe da que Soldati à pronunciare , ſenza

giammai capire il fignificato, di che à baftanza

fi è ragionato di fopra : e fenz’altro aver fatto,...„. . .

Hæc dao, foggiugne,præcipuam omnium , quæ屬l笠
in vitá gesterat, dolendi caafam fbi eſſe. fell. XIII.

Per queſto adunque Luigi fparfe già tan- XII.

te lagrime, e tanto fangue, fi eftenuò co’digiu

ni fi martirizzò coflagelli, fino à poterfi appe

na reggere in piè, giuſta le formole ufate dallo

Scrittor di fua vita ? Si, Ludovico, per queſto

folo - E ciò, anche dopo aver fatta tante, e già

tante volte la confeſſion generale, con eccefli

vo dolore di fue leggerezze puerili. E perciò

folo egli fi giudica un peccator si protervo, che:

giugnea fin talora fui bei principio常
- |- ?Ꮂ
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festarfi à fvenir co’deliquii, che fi credevan

mortali? che arrivò fino à temere, ove à piè del

fuo Padre Spirituale non fovvenivagli ; col

pa di che accufarfi, ch’ei non fuffe del numero

di coloro , che , abbandonati da Dio nella lor

cecità, ne han più rimorfo di colpa, ne fi cono

fcono rei ? O’Martire di penitenza , che tal ti.

dei nominare, ficcome afferma la Sacra Ruota!

Mo non sò certamēte, qual più ammirare,fe queſ

martirio, ch’egli foftenne in ifconto di colpe sł

lievi, che già ſvanirono in fumo; o pur l’efem- .

pio, che ci hà lafciato di temer”, e di piangere

affiduamente ogni piccolo errore da noi com

meffo. Approfittiamoci à tempo, mio dilettiffi

mo Ludovico; chefe temono gli Angioli , e i

Santi piangono, molto più temer devono i pec

. ** catori. Beatus homo, qui fèmper eſt pauidar. .

o R A z I o N E.

Ddio vi falvi, ò Lurgi, Figliuol d'Ignazio, .

ò Criſtailo mondiffimo da ogni macchia, o

Beltà lontaniſlima da ogni colpa. Anima della:

voſtra più innamorata di Dio, più illuminata,

più pura, più anche intimamente con lui fpofa

ta, non così agevolmente può ritrovarfi, quan

do anche fol’una fe ne richiegga frà mille, che

fempre intatto fi cuſtodirono il bel Teforo dell'.

innocenza. Ed è poſſibile mai, che, immenfa

mente arricchito di tanta luce del Cielo , di :

tante fiamme d’amor divino,di tanta fantità di

COv
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coſtumi; pur nondimeno vi perfuadeffe, che

non vi fűffe nel Mondo Uom di voi più colpe

vole, é più malvaggio! O'cuore profondamèn

te umiliffimo ! Si confondano oggi dinanzi à

voi tutti i peccatori del mondo, e fi vergogni

oramai la mia fuperbia di comparire sì baldan

zofa dinanzi à tanta Umiltà . Adunque voi per

piccoli falli vi pubblicate sì reo, vi condannate

da malfattore, viftraziate come un Deicida: ed

io, che porto nell’anima un vivo inferno d’imi

quità, io, che mifero gemo fotto l’incarco di

mille orrende malvagità, che difpreggiai ogni

legge, che contradifiì ad ogni ragione ; mi trat

terò ficcome innocente, correndo in traccia,

non de flagelli, non delle lagrime, e delle croci,

ma de’diporti, e delle delizie? Infelice che fo

no ! E fino à tanto infelice, che non ottenga

dal Cielo per mezzo voſtro abbondanza di lu

ce per ben conoſcere la gravezza infinita de’

miei peccati, abbondanza di grazia per dete

ftarli, per affogarli perpetuamente in un gran

mare di lagrime . Voi fapete però, che nella vo

ftra interceffione hò ripofte già tutte le mie ſpe

ranze, in voi confido, à voi ricorro, voi fuppli

co:Efauditemi adũque, ed impetratemi dal mio.

Dio un fant’orrore al peccato, un grande amo

re alla penitenza . O’B, Aloysi, ora Deum

pro те, - ---- -
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L E Z I O N E XII.

Sopra l'Umiltà profondiſma del

B. Luigi Gonzaga.

Olla penítenza del corpo mortificò il

Santo Giovane la fua carne , coll”

Umiltà dello Spirito governò gli af

fetti del cuore. Santificò colla prima

l’Uomo efteriore , colla feconda l’interiore.

Perche temea la ribellione delle fue paffioni,

penitente fi affiliffe con aftinenze, e con difci

pline collo ſpargimento del fangue, e delle la

grime : e perche anche temeva della ſuperbia

de’fuoi penfieri, umiliffimo la prevenne col dif

prezzo del mondo, e di sè medefimo, e della

vana ſtima degli Uomini . Fin qui hà moſtrato

foi di temere delle cofe terrene fuora di sè, e

però non ardiva ne pur mirarle; temer della

propria vita dentro di sè, c però non voleva

ne pur nutrirla; temer delle proprie colpe con

tro di sè, e però non finiva d'infanguinarle. Ma

ora innoltrafi , e teme fin della ſua fantità; fic

che vuol’effere riputato per quell’iniquo, ch’e

gli non è : fin del fuo cuore, fornito di tanti

doni del Cielo; ficche teme di renderfi Sacer

dote, per mancanza di ſpirito: Fin della Glo

ria del Patradifo, ch’egli cotanto fofpira; ficche

proteſta finceramente, che, quanto più la ſua
V1tâ,
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}

víta fi prolungaffe, altrettanto farebbegli men

ficura la propria eterna falute . Ma ſenza più di

lungarci dal nostro intento , ch’è trattar di

que’mezzi , ficcome hò fatto fin’ora, con cui

Luigi fin da un penfiero, fin da qualunque fti

molo di piacer fenfuale tenne fempre in difeſa

il ſuo candor virginale; foggiungo à gli altri,

che v’hò accennati, queſto ancor neceffario, di

cui raggiono, per cui rifplende più luminofa

l’angelica purità dell’umiliſsimo noſtro Gio

V2ſ16: »

Fù penfier di Ruperto Abbate, che allo- II.

ra più conferiſce d’ornamento, e di grazia la *

Purità virginale, quando appar coronata più

vagamente de'celeſti ſplendori dell’Umiltà: Al- , , Apud

tioris bonoris, ở gratie eſt Sacra virginitas,鷺
# #'dzież'#'#****

Chefe poi venga meno per avventura l’umiltà

della mente, perde ogni fuo pregio, fe vogliam

crederlo à S. Gregorio, la caftità della carne:

AValla enim eſt caſtitas carnis, quam non com-;: #"

mendat bumilitar menti:. L'Umiltà fi fù quel-.*"*"

la , diceva S, Terefa, che traffe già il Verbo

Eterno nell’utero virginal di MARIA, che, co

me afferma Bernardo Šanto, Hamilitate conce-*

pit ; Ma s'ella poi, foggiugne il Mellifluo, i: „:ſ::

Dottore, non fuffe ſtata fi umile, la Reina pu per Mifſur

riſsima delle Vergini, ne compiaciuto Iddio fi eſt.

farebbe nella ſua rara virginità, ne divenuta el

la farebbe Spofa dello Spirito Santo, che firi

pofa nel cuordegli Uuomini, come avvisò Efa
143
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Wa. $7.1$, ia: Sine bumilitate autem (audeo dicere) wee

virginitas MARIE placuiſſet. Si MARIA bumi

lit non effet, faper eam Spiritus Sanftus non

requievißet:

ĮII. Or LuiGr Gonzaga , figliuol d’Ignazio,

dopo fattofi ſpecchio d'illibatiffima purità,

paffa oltre à renderfi efempio d’umiltà profon-

diffima col difpregio di sè medefimo: avvegna

che, per difeſa del fuo candore, trà mille ordi

.gni di penitenza , ftimaffe di fol combattere

col fuo corpo, da cui fuggir non potea; e in

tanto, sè nafcondendo à sè fteffo coll’eſercitio

dell’Umiltà, fottrarre il penfiero, alla viſta, e à

gli affalti fin dell'Inferno ; che come n’abbiam |

gli efempj nelle vite de Santi Padri, che popo-

larono gli Eremi, teme di ritrovarfi alla pre-

ſenza degli Umili. L'Umiltà di LuiGm , mio

Ludovico, ella fù , ardifco dire, fopra tutta

la gloria di fue virtù, fingularmente più fplem

dida, e più ſtimabile . I Teftimonj depongono,

ch’ella fù fublimiſſima , che, congiunta nel fuo

bel cuore con un’amabile manſuetudine, facea

gli aver’in difpregio non altri mai, che sè ſtef

Test. Ça- fo : Humilitate fuit fablimis , & manfaetudi

fell. II. me amabilis omnibus. Defpiciebat neminem, pre

ter fe ipfum : bonorabat omnes, có honores ipſe

fugiebat. Umiltà Vera chiamavala un de ſuoi

Confeffori, Umilà Intima, e dono il più fingu

lare infra mille fourane prerogative , onde fù

ricca con privilegio l'anima incomparabile di

:::::" Luigi: later dona à Deo illi tributa vel præci-
Ρμε.ε.4. --- ---- ---- ---- , *** gua |
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pua videtur faiße vera quedam, atq; intima bu- *

militas. Umiltà infigne l'appella il Cardinal :
Bellarmino. Umiltà profonda la Sacra R: |

Romana, e del pari eccellente, ficcome ogn'al

tra virtù dell’umiliffimo Giovanetto: ſicut ih S.R. c. 12.

aliis virtutibus praſtitit, ita in virtute bumili

tatis excelluit. - |

Gravido di corone, e di maraviglie, fi è IV.

queſto modo di favellare, ma non diverſo da

quello, che ufano i Santi Padri in commenda

zione di queſta virtù . Poiche ficcome l’anello

d’oro, dicea S. Nilo, non hà cofa più rara di

quel Diamante , che congegnovvi l’Artefice;

così pur la Corona della Virtù non hà gemma "

più pretioſa dell’Umiltà : Lapis pretiofus in an Orat. 16.

zalo aureo decorar eft; & in Oirtutum Coron4 , , Apud

inferta Humilitas excellit. Quindi Tommafo*******
da Villanova, S. Bafilio, S.Gio: Crifoftomo, la

chiamarono giuſtamente, Origine delle Virtù,

Te foro, Softegno, Vincolo, Fondamento della

Santità , oltre al più numerofo accompagna

mento di mille titoli ſpeciofi, di che anche co

ronafi l’Umità del nostro Angelico Giovanet-

to . Era l'Umiltà del fuo cuore sì fattamente

prodigiofà, che, avendo gli altri comunemen- · · · · »

te cõcetto altiffimo della ſua Santità, fino à pa

rerne ad alcuni, ch’egli era un Santo, da poter

fi canonizzare anche vivo; egli l’avea sì baffo

di sè, che non credevafi effervi peccator come

lui s'per piccoli mancamenti riputavafi reo di

nanzi al Cielo, e alla terra, indegno delle divi:
- M I)e
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Jaeob. 4.6.

ne mifericordie ; temcva , ficcome hò detto, fin

della fua perfeveranza ; defiava, e l’ottenne di

non effere Sacerdote , per non aver tanto ſpiri

rito, e tante forze, con cui foddisfar à gli obbli

ghi, e non cader nepericoli, che confieguono

al Sacerdozio. Nella Religione fi reputava co

tanto inutile, che credette il Demonio di poter

oramai trionfare della generofità del fuo cuore,

e procutava con queſto turbargli l’animo, e lo

tentava di diffidenza, e fuggerivagli nella men

te que funeſti pentieri: C.be cofa farà di voi la

Compagnia, mentre voi non avete verun talento,

nefete buono per nulla?

O'prodigj ammirabilifimi della Santità

di Luigi ! Umiliatevi à queſto efempio, e con

fondetevi sù l’ingreffo di queſta fcuola, ò miei

fuperbi penfieri, ed appprendete virtù, per di

fingannarvi, dalla baffezza di quella ſtima, che

facea di sè fteffo l’invitto Giovane . E fin’à

quando vorremo fomminiſtrare vapor di fumi

volanti, e di fublimi efalazioni alle faette del

Cielo , che vanno à ferir le cime de’monti ec

celfi, delle tefte fuperbe de figliuoli degli Uo

mini? Onde tanta durezza in apprendere, che

Deus fuperbis refftit , bumilibus autem dat

gratiam ? Che maraviglia , che regni in noi, e

freddezza di fpirito, e careftia di virtù, che

fiam sì poveri d'ogni bene, da che fiam così

lungi dall’Umiltà, che n’è l’origine, e la cuſto

de ? Conofciamoci adunque, mio Ludovico,

per quemefchini, che fiamo, per miferabili,per

- - * * 1Illա
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iniqui,fe vogliam fare acquiſto d’alcuna cofa di

buono. Il gran Padre Agoſtino non altra cofa

con fervore defiderava, e chiedea da Dio, che

l’umile cognizione di sè: /Voverim me,noverim

te. El Signore medeſimo à Caterina da Siena:

Figliuola mia, le dicea, farete allor più felice,

quando aurete ben conoſciuto, chi fiete voi,

chi fon’io : Si noveris, filia, quid ego, quid ta,

beata eris. Però diceva S. Terefa : E’maggior

grazia del Signore un giorno d’amile, e proprio

conoſcimento, ancorche cifa coſtato molte affli

zioni, e travagli, che molti d'Orazioni.

. . . Queſto hà però di più fingulare l'Umiltà

profondiſſima di Luigi, che per effere umile al

maggior fegno, non conoſceva sè fteffo,ma,dif

preggiandofi del continuo , qual inutile tron-

co, che a nulla vale,Che cofà farà di voi la Com-

pagnia, diceagli fovente il penfiero, mentre voi

non avete verun talento, ne fete buono per nul

la ? Intorbidavagli alquanto queſta gagliarda

ntazione il bel fereno del cuore : mà, poi che

'Umiltà , fecondo avverte lo Spirito Santo,

non và mai ſeparata dalla Sapienzá Obi efi Hu

militas, ibi & Sapientia : non fi laſciò Luigt

però ingannare ; ma, raccoltofi alquanto in

Oraziona, riflettè faviamente, che l'Umiltà,

s’ella è vera, non reca turbazione , ma pace al

cuore : e vinfe però il Demonio con quel pen

fiero, che, quanto mancava in lui , di talento,

di fpirito, di virtù, tutto abbondevolmente

l’avea in Dio, che fi avvale del nulla per farę

|- *** M 2 ’“逍
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il tutto : con che, la fteffa fua diffidenza, che

concepiva di sè medefimo, e quella fteffa co-

gnizione del fuo niente,venne à farglifi obbiet

to di fua maggior confolazione , per la gran

confidanza, ripofta in Dio. E queſta fi è certa

mente la più vera maniera d’umiliarfi, ch’ío

però vorrei dichiararvi , mio dilettiffimo Lu

dovico, colle favie parole della gran Madre de”

- Maccabei al più tenero parto delle fue vifcere:

2. Ma- Peto,AVate, ut afpicias ad celum,& terram: con

chab.7.2$. un degli occhi mirar la terra, cioè la propria

miferia ; coll’altro volgerfi al Cielo, cioè alla

bontà del Signore, che ci conforta colla fua

grazia : diffidarfi tutto di sè, fidarfi tutto di

Ad pbi- Dio; ficcome appunto facea S. Pavolo: Scio &•

lipp. 4. 12. humiliari, fcio Ĝ: abundare. Omnia poſsum in
|

ở 13. eo, qui me confortat. . |

VII. Con queſta fublime Umiltà governò

Luigi il fuo Spirito, ne poteva già effervi mi-

glior’arme, con che fugar l’Avverfario, che lo

tentava di diffidenza. Quello però mi reca gran

maraviglia, che, fe ben confidato nell’affiften

za del fuo Signore, non laſciava già egli per

queſto di riputarfi del tutto inutile ad ogni

qualunque impiego della noſtra Religione , e

di ripetere trà sè folo, Che farà di Luigi la

Compagnia ? Ma che potea però dubitare l’in-

nocentiffimo fuo bel cuore ? Egli non era per

una parte, ne fcandalofo alla Comunità, ne di

fubbidiente à Superiori: poiche, quanto appar

tienfi al primo, ne molto egli, ne poco giam:
_ II]?ll

1
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mai mancava alla fomma efemplare perfezione »

della Regolare Oſſervanza; ne, per molto, ch’ei

fuffe di forze deboli, efentarfi giammai voleva

dalle comuni (fatiche, à cui foggiacevano gli

altri. Quanto poi al fecondo, chi come lui efat

tiffimo, che giunfe anche à deporre candida

mente, che non fol non aveva veruno ſcrupolo .

d’aver mai trafgredito comando alcuno, ma ne

anche d’aver provati que’primi moti, che for

gono ſenza colpa per ordinario contro al voler

de’Superiori ? Chi come lui preparato, ch’avea

fovente à difcaro, fe al comando aggiugneffero

un qualche umano motivo, bramando fol , che

dicestero, Fate, Andate, Queſta è la maggior

gloria di Dio ? Chi come lui sì cieco nell’ubbi

dire, che, non badando un momento, fe la per

fona , che comandava, nobile, o pur'ignobile,

dotta fuffe, o ignorante, più, o meno prudente»

o fanta; le ubbidiva prontiffimo à un cenno fo

ło, à una voce; con proteſtarfi anche talora

d’ubbidir volentieri molto più à minori di sò

nella condizione, o nel grado; riconofcendo in * f

chiunque fuffe, il comando, e la voce di qnel

Signore, che, umiliando sè ſteffo, Faffas obe- Ad Phi

diens uſq; ad mortem aveagli dato l’eſempio di li?.* 7.

sì profonda umiltà . . . . . ' ,

_ Dall’altra parte, la Compagnia qual’inte- VIII.

refe da lui traeva? poiche, quanto appartiensi

al vitto, digiunava già egli perpetuamenté.

Quanto poi al vestito, vivea sì povero, ch’av-

rebbe anche voluto, se'l permettevano , com

: } M 3 parir
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S.К.с. і 2.

parir miferabile. Nel peggio, che v'era în cafà,

il fuo povero cuore fi ripofava, come in fuo

ricco teforo. Le veſtimenta più lacere,e rattop

pate, erano il più nobile obbietto de’defiderii

fuoi, e delle affidue preghiere . Di queſte fi

gloriava, e nel privato per cafa, e nel pubblico

per Città. Povera, come lui, parea, che anche fi

gloriaffe della penuria di tutto, fin la fua came

ra. O’umile difprezzator d'ogni cofa. Non por

tò feco in Religione , falvo che un Breviario, e

un’Immagine Sacra del Crocififfo, dipinta in

tela; e di queſta volle anche privarfi la gene

rofa fua Povertà : ſenza dapoi ne ammettere,

ciò che aveffe un pochiffimo del fuperfluo, ne

pur le piccole coferelle , che fogliono altrui

donarfi per divozione; ne ritener lungo tempo,

ciò che da prima fù neceſſario, falvo la Divina

Scrittura, che fù la fonte più limpida, in cui

beveffe cotanto, e di fapienza, e di fpirito, che

ad ogn’altro fembrava, fuor che à sè foloj, An

giolo d’Innocenza, e d’Intelligenza.

Finalmente Luigi, Principe nato, era tut

to in faccende perpetuamente , nel Refetto

rio à fervire, lavar’i piatti in cucina, fcopar la

cafa, levar dalle mura la polvere, e le tele da

ragni, ripulir le lucerne, e provvederle del bi

fognevole, ſpazzar i luoghi comuni, e recarvi

dell’acqua, com’ogni più vil fervente di cafa;

Ob quæ omnibus videbatur, lo notò attenta

mente la Sacra Ruota , Chriſtianæ exemplar

Humilitatis. |

- Or

|
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Or che de'far di Luigi la Compagnia? x.

uando pur’altro ei non aveffe di buono , ba

ftērebbe fol queſto, ch’ella poi proponeffelo

à fuoi figliuoli qual vivo efempio d’ogni virtù,

di povertà, d'Ubbidienza , di regolare offer

vanza, di che tanto fi gloria la noſtra Religio

ne, più di qualſivoglia talento; e foprattutto,

che tutto abbraccia , d’umiltà profondiffima in

ogni genere di azioni; Ob quæ omnibus verè vi

debatur Chriſtianæ exemplar Humilitatis.Efem

pio raccomandato anche à noi, perche, portan

do perpetuamente dinanzi agli occhi il fondo

della propria miferia, e della propria infufficien

za , ci reputiamo per vili , e ci umiliamo, colle

parole del S. Davide: Vilior fiam, plàs quàm fa

fius fam, & ero bumilis in oculis meis. In que

fto modo, mio Ludovico, fequendo l’orme bea

te dell’umiliffimo noſtro Giovane, quanto più

ci difpregeremo, e quanto più goderemo d’effe

re diſpreggiati dagli altri, tanto ancor trovere

mo chi più ci efalti;avvegnache fieno grandi ne

gli occhi del Paradifo, quei che fono negli oc

chi proprijmiferabili, e vili. Preghiamo intanto

il noſtro Beato, ch’egli c’impetri co’ſuoi gran

meriti il neceffario conoſcimento di noi medefi

mi, fenza di cui, e faremo ciechi , e faremo an

che fuperbi. - 4

*

* **

· · · · · · ·
|-

*

* * M 4 ORA

2. Reg.6.

2 &« »



184 L E Z I O N E XII.

/

o R A z I o N E. }

.T Ddio vi falvi , ò LuIGI Figliuol d'Ignazio, -

Erario dovitiofiffimo di virtù le più nobili,

perfettiffima Idea della più fplendida fantità.

Trè volte Santo io v’ammiro, ò umile difpre

giator d’ogni cofa, e meco il mondo già tutto

trè volte fanto vi predica ; per la fantità degli

affetti, che v’innamorano il cuore; per la fantità

de’penfieri, che vi rifplendono nella mente; per

la fantità delle opere, che coronano il voſtro

merito. Non occorre più dunque maravigliar

fi, che voi fofte sì umile ; cogli affetti del cuore

defiderando, che il mondo tutto vi difpreggiaf.

fe; co i penfier della mēte confiderando,che non

eravi pregio, che v’adornaffe ; coll’opere delle

mani perfeverando negli efercizj più vili, nelle

azioni più baffe: Nò, non fia maraviglia, che

fofte già sì dimentico di voi fteffo: tal fofte voi,

perche fanto, e fofte anche gran fanto, perche

grand’umile. Verità da fuperbi non conofciuta,

e da’ciechi del mondo non incontrata ; e ben

voi lo vedete dal Paradifo, che fiam sì poveri

di virtù, per mancanza non d’altro, che d’U

miltà, per poco conoſcimento di noi medefimi.

Impetrateci voi da Dio queſto bel dono, sì ne

ceffario, d’umiliarci dinanzi à lui , di ricorrere

al Tribunale della Divina Mifericordia, di

pianger quivi, come colpevoli, la gravezza de'

noftri falli, di conofcerci poveri d’ogni bene,

|- e però
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e però di ricorrere con fiducia al teforo ricchif

fimo della grazia, dalla fua provvidenza fol pre

parata à chi di cuore fi umilia. Accogliete pro

pizio le noſtre lagrime, ò dolce noſtra Speran

za, ò Cuore umilifimo , e colle voſtre preghie

re, che tutto impetrano, difendeteci da noi

ſteffi, e dalla noftra fuperbia, che, per effere fo

la frà tutti i mali odiofifima à Dio, è cagion

principale della rovina dell'anime.O’B.A.Lorsi,

ora Deum pro me. -

L E Z I O N E XIII,

Sopra gli altiſmi Documenti del

| B. Luigi , perfar' acquisto

* dell'Umiltà. *

4

I grande fi fè vedere, si fpecioſa, l'Umil. I:

tà profondiffima di Luigi , che pareagli

nata gemella fin colla vita ; onde viffe

fempre umiliffimo, e nel fecolo, e nella

Religione . Nella caſa paterna dimoftravafi

ម្ល៉ោះ ed ubbidiente ad ogni cenno de’ſuoi

aggiori; anche talora efortando amorevol

mente il fuo fratello minore, ove ſcorgeffelo *

contumace nell’ubbidire. Alieniffimo ſempre

dal comandare , richiedeva ne’ſuoi bifogni l’o

pera de’fervidori, non à maniera di chi coman

da, ma di chi fupplica ; poiche, avendoli tutti

, “, - l’ama-
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l’amabiliffimo Nazareno ricomperati con pari

prezzo del fuo purifimo Sangue, non riputa

vafi egli maggior di loro, quantunque noto lor

Principe: Quindi anche onoravali, come ugua

li, ne però ambiva ſcambievolmente, ficcome

afferma la Sacra Ruota, venir da effi onorato:

S.R. c. 82. In fệcalo maximâ animi demiſsione fe gerebat:

parvi, aut nihil aftimabatsfè natum principem,

est nobilem: omnes , cajafqas eßent conditionis,

habebat in bonore ; ipſe tamen in aliquo este fe

apud illos non appetebat.

II. · Ricevuto in Religione, non ſenza l’egregio

efempio d’un’umil fommiſsione , ginocchian

dófi à piedi del Generale; quafi anche tempo

ralmente avvenuto à lui fuffe, per gran bontà

del Signore , ciò che diffe il Rè Davide delli

Pfal.nz.7. Eletti alla Gloria: Safcitans de terrâ inopem,6

de fiercore erigens pauperem , ut collocet eum

cum Principibus ; trattò quivi sè fteffo, quafi

* un degl’infimi ; come fe, tolto dalle miferie di

qualche povera cafa, ricevuto l’aveffero per li

mofina, e per fola compaſsione delle fue fordi

dezze: tanto egli godeva di ciò, ch’aveavi di

peggio; e queſto anche l’attribuiva, ficcome à

sè non dovuto, alla gran carità de’Superiori:

Capari'l.2: Vam in Religione tantà verecundiâ fe traffa

ம்ே ஆம் bat, quaſ e pannis, & mendicitatis fordibus fe

*“ fablatum, & Majorum mifèricordià Domo ac

ceptum ex animo fentiret.ltaq;quidquid in eam

conferebatur, ab egregiâ caritate profectum efte

judicabat.

-
In



U M I L T A’ , , 187

*

Infuperbitevi ora, fe pur potete , mio dí- III,

lettiſsimo Ludovico, all’efempio sì raro di per

fettiſsima Umiltà , ed invanitevi di voi ſteffo,

quafi che, per cagione di nobiltà, di ricchezze,

di gran talenti, d’alcun fapere, meritevole fofte

di qualche ſtima . Non farete mai grande, ne

mai perfona di qualche conto, fe non farete an

che umile. Non fiamo noi sì coſpicui per tante

glorie , ne rifplendiamo di tante grandezze,

quante potea contarne l’ amabiliſsimo noſtro

Giovane nella caſa paterna ; e non dimeno non

fù Luigi, non è à dì noſtri sì gloriofo per quel

le, ficcome è grande per l’Umiltà. Luigi Gon

zaga, ch’ Ebbe per faoi Genitori D. Ferrante l

Gonzaga, Principe dell'Imperio, e Marchefe di

Caſtiglione, cugino terzo di Gaglielmo Duca di

Mantova; e Donna Marta di 7’ana, il cui Padre

era Marchefe di Santena, e la Madre della ftir

pe della Rovere, nobilitata da due Sommi Ponte

fici, Sifio ll/, e Giulio II., con tanti altri gram

Perfonaggi, che da efa ufcirono. Luigi noſtro,

la cui Familia Gonzaga, quaſi Aquila grande,

E’fiata fempre feconda Madre d'Eroi ; che bà Pangyr:

dato Generali à gli efèrciti, Cardinali alla Chie. Bakſir*r*

fa, Principi all’Impero, Imperadrici al mondo;

the bà goduto tenere in protezione fotto ana dell’

ali, infegme, trombe, tamburi, e fotto l’altra com

pafii, sfere, volamë; al cui volo glorioſo tarde bà

le fue penne la fama, Luigi adunque, sì grande

al mondo, e della cui grandezza potrebbe ben

gloriarfi qualunque Principe, egli ſtimò sì poco

- que

Marcbet,

هl6۰.1ه{
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queſta fua gloria, e ftimò tanto l’umiliarfi, che,

s.R. c. 12. come afferna la Sacra Ruota, fovente da me ci

IV.

tata colla venerazion, che le devo, e degna di

preferirſi à qualunque. Autore ; giammai non

diffe parola di propria lode, ne di sì ſplendida

nobiltà; giammai di due Cardinali della Fami

glia Gonzaga, Scipione, e Vincenzo, viventi

allora, non favellò in modo alcuno l'oneſto

Giovane, e ch’altri alla fua prefenza ne favellaf

fero, gli fù ſempre sì poco in grado, che fubito

n’avvampava di vergonoforoffore il fuo mode

ftiſsimo volto. E noi, che lungi pur fiamo, e

troppo lungi ancor da Luigi, non fappiamo ne

pur intendere, qual gran cola crediamo d’effe

re, e che pretendiamo dal mondo! Ah!non così:

ma riputiamoci vili, ficcome il fango, che fi cal

peſta copiedi; ma conofciamoci affatto indegni

fin di quell’aria, che reſpiriamo ; Studiamoci

d’effer’umili, e faremo anche grandi. ft

S’innamorò si altamente , l’amabílifimo

Giovanetto, dello studio di queſta virtù, che

con altiffimi documenti, ritrovati dapoi , dopo

il ſuo tranfito feliciffimo, in queſti fenfi am

maeſtrava sè fteffo nell’efercizio dell'Umiltà:

Avvertite, ò LuiGı , diceva egli, poiche fo

vente l’Inferno co” defiderj di gloria vana, e

colla ftima orgogliofa di voi medefimo, tenta

di aprirfi l’adito al vostro cuore , per queſta

parte, ch’è la più debile ; quì dovete però af.

fiduamente impiegar lo ſtudio, e combatterlo»

e vincerlo col diſpregio, e coll’umiltà, non di:

--് ΠΠΟ

|
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}

moſtrata folo al di fuori, ma radicata profon*

damente negl’intimi fenfi dell’animo. E ciò

per meglio eſeguire, prefcriveteví alcune leggi

da praticare, leggi prima infegnate da Giesù

Criſto, indi dall’ufo pratico raffermate, e con

facenti all’acquiſto di tal virtù. * * * *

Sia dunque il primo configlio di ponde

rar feriamente , che l’Umiltà per un verfo è

virtù propria dell'Uomo,e à lui convienfi prin

cipalmente, per cagion della fua mifèria, e del

la propria baffezza; per l'altro poi, conciofia

che non è pianta, che nafca in terra sì terile,

sì maligna, com'è la noſtra, fi de cercar neceſ

fariamente con umili prieghi all'Altiffimo, 4°

quo efi omne datum optimum, & omne donum

perfestum . Con che, per molto, che fiate gonº

fio, e portato sù l’ali de fuperbivoſtri penfieri

umiliatevi fino à terra, fupplicando dagl’inti

mi voſtri affetti, perche facciavi grazia di sì

gran dono l’amorofo cuore di Dio; per l’umil

tà profondiffima, e per i meriti del ſuo Divino

Unigenito , Qui cum in form? Dei effet, exi

manivit femetipfum, formam fervi accipient:
---- Il fecondo fia quefto, ch’è del pari utiliffi

mo, come il primỏ; di ricorrere à que gran

Santi,che rifplendettero maggiormente in que

fta virtù. E prima convien riflettere, ch’ove

già dimorando in terra, ritrovarono tanta gra

zia negli occhi del fuo Signore, che innalza

ronfi à grado cotanto eccelfo di lor profonda :

umiltà ; or che regnano in Cielo più grati à

"* Dio,

V,

Jacob. 1.

17•

Ad Phi

lipp.2.6.

VI.

r

• • •

, **

4

.
* * * * *
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Dio, fono appo lui di graziofa efficacia , e di

momento maggiore le lor preghiere : e , dap

poiche nell'altura di quella fomma felicità , à

che furono fublimati nel Paradifo, non abbi

fognano effi di più avvilir sè medefimi,doman

date, che sì beldono della propria cognizione,

ed avvilimento , l’impetrino effi per voi . Ri

flettete più oltre, che, ficcome nel mondoama

no tutti naturalmente di promuovere, più che

altri, quei, che fi ftudiano d’avanzarfi nel me

defimo genere di virtù , o di arte, in che effi

rifplendono à maraviglia ; fia per efempio, un

Matematico, un Architetto, un che fiorifce di

belle lettere, un generofo Condottiere d’efer

citi, folo inchinano ad efaltare, quei che atten

dono alla milizias à gli ſtudj, alle fcienze d’Ar

Cepari.l.2

с. 6. ариd

chitettura, o di Matematica : Non altramenti

nel Cielo i Santi, ch’eccellenti fi refero in una

qualche virtù , per coloro principalmente nel

Paradifo s’impegnano, che richieggono il lor

favore, e fi affaticano per l'acquiſto di quella
*- A A - * * . |- - - -

virtù medefima , in che effi fiorirono. Quindi

per ottenere la Carità, facciam ricorfo alla

Maddalena, e a’ Santi Apoſtoli, Pietro,e Pavo

lo: per il dono della Fortezza, fupplichiamo

ne i Santi Martiri:per la virtù della Penitenza,

raccomandiamoci a’ Confeffori : e per far de

gno acquiſto dell’Umiltà, non v’increfca riċor

rere in primo luogo alla gran Vergine, e Ma

i dre, Quæ, quantàm nulla mens creata,quægai

Bollana, dem Divinitatis ft expers, bujus virtutis decus

* , ob
- - -

|
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obtinuit : Indi à S.Pietro Apoſtolo, cheஃ. |

di sè : Exi à me, Domine, quia bomo peccator

fum : E dopo lui, à S.Pavolo, che, quantunque

rapito nel terzo Cielo, tanto di sè medzfimo

confondevafi, che folea però dire : Venit Jesus

falvos facere peccatores,quorum ego primus fam.

Così anche porgete le voſtre ſupplice a Fran

cefco, ad Aleffio, à più altri Santi, nell’umiltà

profondiffimi , e però ſublimiſſimi nella Glor

Σ13. • -
*

. . Così fecơ'medefimo difcorreva l’umiliffi

mo cuor di Luigi, ed aveafi notati con diligen"

za sì profittevoli documenti, fenza que’ più,

ch’aveafi ſcritti nel cuore, mamifestati dapoi

col raro efempio delle opere. Crebbe intanto

sì fattamente l’amabiliſſimo Giovanetto nell’

efercizio dell’Umiltà, che venne in certa ma

niera quafi ad ofcurar lo fplendore della fua

Santità , con occultar deftramente, fecondo

abbiam da’ Proceffi,quel teforo ricchiffimode:

fuoi doni, che conferiti abbondantemente gli

Luc. $.$.

»»

1.Tima

tb. I.

*

VII.

aveva il Cielo: Tanta bumilitas ALoysis fuit, Test.Rom.

at per illam obrambraret fanstitatem fuam, oc-XXIV.

cultaretque (fine affestatione tamen , ac modo

perquàm facili, & dexterè ) donafbi divinitus

collata . Umile in ogni tempo, in qualunque

impiego, nell’oſservanza, nell’ubbidienza, nel

la povertà della ſtanza, de veſtimenti,de cibi;

umile negli ſguardi, nelle parole,ne portamen

ti, nell'Orazione, nella converfazione ; umile

/

infomma in tutto fidimostrama : Ob quæ om- S.R. c. 12.

** --[* -
nibus
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VIII.

! ,

mìbas verè videbatur Chriſtianæ exemplar bu
militatis.

Sapeva egli, che l'Umiltà è la Virtù più

gradita fingularmente al Signore, la via più fa

cile al Paradifo, l’arme più poderofa contro

i’Inferno : però di effa cotanto s’innamorò,

- che parve quafi l’ultima meta de’ defiderjfuoi,

fpofarla intimamente al fuo fpirito, Importan

tiffimo documento per chi defidera di falvarfi;

Che, tolta queſta virtù, ogn’altro cammin,che

prendafi , non conduce alla Gloria : poiche,

fmarrita quell’una ftrada, che fè dal Cielo alla

s. August. terra il Figliuol di Dio, che, fecondo S. Ago

Serm. 12. ftino fù l'Umiltà, Hamilitas Dei Filium incar

ad Fratr navit; altre non ve ne fono à propofito per fa

Idem Jup

Јоам.

. lir dalla terra al Cielo: Excelſa eſt Patria, bu

milis eſt via. Affrettiamoci adunque, mio Lu

dovico, e battiamo ficuramente sì bel fentie

ro, umiliandoci da dovero , ne contentandoci

folo d’ammirar nell’Angelico Giovanetto i

pregi maravigliofi di sì eminente virtù : avve

gnache, in modo alcuno, noi non faremo già

fanti, per l'Umiltà di Luigi, letta sù i libri,ma

lo faremo per quella, che, à ſua imitazione, ci

difporremo di praticare. E poiche dono è del

Cielo sì bello acquiſto, raccomandiamoci a’

Santi, che, più d’ogn’altra virtù, di queſta fin

gularmente fi gloriarono, e fi ferono ricchi del

fuo teforo. Alcuni pochi ve ne propongo, i

cui Nomi fi accennano leggermente nella vita

medefima di Luigi; e queſto,anche avveduta:

* - ՈԴCIl

|
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mente, per aderire alla pratica, dall’amabile

Giovanepoco fà infinuata.

Aveafi egli primieramente poſto innanzi IX.

l’eſempio dell’umiliffimo S.Franceſco, e da lui

apprendeva, ficcome io penfo, à riputarfi gran

peccatore, fenz’ aver mai creduto di foddisfar

à baftanza colle fue lagrime alla gravezza

de fuoi peccati : poiche appunto Franceſco fi

riputava frà peccatori del mondo il peccator

più protervo; meritando con ciò, che un fuo

divoto Religiofo vedeffegli preparata nel Pa

radifo una nobil corona d’immenfa gloria. S. 3

Siegue l’efempio di S.Aleffio, che miferabile, e ::党

fconoſciuto, dopo il fuo lungo pellegrinaggio, A., 6.

fù ricettato per carita nella ſua caſa paterna.

Imitollo al poſsibile il fanto Giovane, nobilif. Ribade:

fimo anch’egli, ficcome Aleſsio: e poiche affat- *******

to non potěvivere fconoſciuto, procurò non-“

dimeno al maggior fegno i difpregi, fi riputa

va in Religione, come un povero ammeffovi

per limofina. E come Aleſsio menò ſua vita in

una piccola cameretta, ſtretta, ed ofcura nel

portico di ſua caſa;da lui apprefe per avventu

ra, l’umile noſtro Angioletto, à chiedere un’

altra ſtanza del pari piccola, e gli fù concedu

ta da Superiori, la quale è ben ch'io defcriva

cølle parole medelime dell’Autor di ſua vita:

ra pºſta, dic'egli, al capo d’una ſcala, e à tet- Marchetă

to, da cui per un buco, anzi che fineſtra , prem- l.3. c.a.

deva tanto di lume, quanto baftava per vedere lo

fquallor delle mara mal compoſte , e annerite

N dalla
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dalla vecchiaja . Era poi s} anguſta, che non vi

capiva altro, fenonche il fao povero letticciuolo,

e una feggiola di legno, e un’ inginocchiatojo...

Onde quella fianza pareva fatta non per dare,

ma per torre la libertà , quaſi prigione da re

ringervi i contumaci: cbe però non foleva mai

darf à veruno de' Studenti. -

X, Paſsiamo innanzi al rapporto di si lodes

voli efempj. Quei, ch’ebbero la fortuna di

contemplar da vicino la fantità di Luigi,dicea

no, che lor paręva un’altro S. Carlo: e ciò fù

vero fingularmente nel raro pregio dell’Umil

tà, efercitata da lui nel più fiorito delle gran

dezze del Mondo, e trà le acclamazioni , e gli

offequj ditanti popoli, che correvano per ve

- derlo, tratti dallo ftupore, e dalla venerazione,

in che aveano la ſua fantità: cofe tutte, ch’io

leggo efprefſe ne” medefimi termini nella vita

prodigioſa di quel Santo Arciveſcovo, di cui

lagnavafi fin l’Inferno per bocca d’un’Energu

mena, che cucir non poteffe anche un tantino

di ſua fuperbia sù lo ſtrafcino glorioſo di quel

Lºhn: l’ammanto Cardinalizio : O atinam vel tan

::::::" tillam ſuperbie ſuper banc caudam reponere
taf. §.6. |

poßem !

XI. Giudicavano altri,che l’amantiſsimo Gio

vanetto fomigliantiſsimo fuffe all’Angelico

Dottor S.Tommafo, nell’età più fiorita, come

la fua. Che fe un tal paragone ſpicca trà loro

mirabilmente in ogni genere di virtù, à mara

viglia anche riſplende nell’Umiltà ,: cui
- |-

UlI»
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Luigi imitò Tommafo: Queſti per ubbidienza

accompagnando in Bologna pe fuoi affari un suriu, ia

Converfo dell'Ordine, era da lui ripreſo pub- Vita.

blicamente, ficcome lento in feguirlo, ne però

egli fi lamentava, ma fofferiva con gran pazien

za quelle non meritate riprenſioni : e Lugi,

per ubbidire, fervendo in Roma a’ comandi

ſtraniffimi del Fratello Refettoriere,che ripren

devalo in ogni cofa feveramente , fenza che

aveffe occaſione; con altro egli umilmente non

fi fcuſava , che col filenzio della fua lingua, e

colla verecondia del volto. |

Queſti fono però, mio dilettiffimo Ludo

vico, alcuni pochi di que'gran Santi, i cui No

mi fi accennano nella vita del fanto Giovane,

, ed à cui dovrete ricorrere per l’acquiſto del

l’umiltà ; oltre MARIA Maddalena, i fanti Apo

ftoli, Pietro,e Pavolo,il Rè, e la Reina de’ San

ti, della cui umiltà faceafi fpecchio Luigi ; ol

tre que della Compagnia, di cui feguiva gl’il

luftri efempj, oltre il più, che apprendeva dal

la vita fantifima di Caterina da Genova, da’

dolciffimi foliloquij del gran Padre. Agoſtino,

da Sermoni di S. Bernardo fopra la Cantica,

che leggeva egli fovente,ed apprendevane ogni

virtù, l’amor di Dio, e del proffimo, il difpre

gio del mondo, e di sè medefimo. Così fate an

che voi à ſua imitazione; e frà gli altri, ſceglie

tevi ad imitare il medefimo Angelico Giova

netto, in cui fi ammira, come in compendio

l'umiltà profondiffima di più Santi;ricordandó

XII. ·

N 2 vi
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h

s. Eer- vi fempre, che, come infegna il Mellifluo,fenza

nardapud lo ſtabile fondamento di queſta neceffaria virtù,

Lohn, hie innalzar giammai non potrete l’edifizio ſpiri

tuale di criſtiana perfezione, che fi richiede da

voi;e fe innalzato l’aurete, ove queſta poi man

chi, rovinerà tutto il reſto.

o R A Z I o N E.

Ddio vi falvi, ò Luigi , Figliuol d'Ignazio,

fecondiffimo Campo d’incomparabili ma

raviglie, Seminario prodigiofiffimo di gloriofe

operazioni. Io non sò certamente,qual fia mag

giore, fe la tenerezza de’.noftri cuori nel rimi

rarvi sì umiliato, e da grande, ch’eravate nel

ſecolo, divenuto sì piccolo, e difpregevole per

amor dell’Altiffimo; o pure la maraviglia di no

ftre menti nel contemplarvi sì gloriofo, e dal

baffo concetto di voi medefimo follevato al

l’altezza di tanta gloria , che vi fà grande nel

Paradifo. Dov'è mai fempre fcomparito quel

fopranome di Peccatore, di cui già tanto vi

gloriavate ? Già tutto il Mondo vi canonizza,

ne sà chiamarvi con altro nome, fuor folo quel

ło di voi più degno, or di Santo, or di Angio

lo. Dove quell’umil fommeſſione,quell'eſtrema

penuria di quanto al mondo fi ftima ? Gia voi

regnate con grande imperio fopra i medefimi

Cieli, e tutti già fono voſtri i tefori ricchiffi

mi della caſa di Dio. Dove quell’umile impie

go negli eſercizj più vili, che praticaste ? Già
V 1
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vi occupate perpetuamente nella beata poffef:

fione di Viſione, e d’Amore, immerfo con tut

ta l’anima in quell'Oceano interminabile della

Divinità. O qual dovizia d’immenfi beni v’hà

, dunque alfin partorita quella sì rara voſtra

umiltà, e quanti à me n’hà ritolti la mia fuper

bia ! Tardi però m’accorgo dell'error mio ; e

mi ſtimo felice,fe con ricorrere à voi, incontre

rò tanta grazia d’umiliarmi , che la totale di

» menticanza di mè medefimo mi follevi più fem

. pre ſopra mè fteffo fino alla fomma unione com

: Dio . Intanto sì bella forte, che già tutta hò ri

pofta nel voſtro amabile patrocinio, impetrae

temi voi con efficaci preghiere,ne ricufate l’im

| pegno di favorirmi fingularmente nell’eſerci

zio dell’Umiltà, in cui defidero d’imitarvi, e di

. rendermi anche, per quanto mi fia poſſibile, fo

il migliantiffimo à voi . Q” B. Ahoysi, ora Deums

| pro me.

L E z I o N E XIv,
||

: , Sopra l'Abborrimento , ch'avea

} Luigi alla vanità degli

; · onori , e de riſpetti

: mondani.

- \ Ove ritrovafi l'Umiltà, ficcome infegna I.

} S.Terefa, l’effer lodato cagiona pena, S.Teresta

|- |- 3 ᎠᎥ º
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Za ejus Di S.Ilarione fcriffe già S.Geronimo, che teme

Vita. va più egli della lode degli Uomini, che delle

onde tempeftofiffime dell’Oceano fpumante.

E ’l fantiffimo Patriarca Domenico, interroga

to della cagione, perche laſciata Tolofa, dov” .

egli fi affaticava , ficcome Apoſtolo, faceffe poi

Tympius le fue prediche in Carcaffona? Perche ivi,riſpo

in špec. fe, molti mi onorano, e qui molti mi contradi.

mag fe cono . Non diverſo da queſti fi fù l’eſempio

*9**2*3* dell’umiliffimo noſtro Giovane , che fuggiva"

gli onori, e le proprie lodi con altrettanto di

ſtudio , fe non maggiore , con quanto fogliono

procacciarfeli gli Uomini vani del mondo. Egli

primieramente, ficcome hò detto ; gammai ne

di sè favellava, ne della propria grandezza;non

giudicando, effervi al mondo nobiltà più co

fpicua, fuor quell’una, che nafce dalla virtù:

śR. c. 12. AVunquam de fe ipſo, aut de fast mobilitate, aut

quòd Princeps ex Principe natus effet, loqueba

sur. La Famiglia, i natali,la nobiltà,le ricchez

ze, eran come le ombre, che facean comparire

più naturale, più graziofa, più viva, la bella

immagine della Santità di Luigi: fuor di queſt’

ufo, mio Ludovico, non potevan fervire per

nulla più.Tutta la fua grãdezza egli avea collo

cata nel difpregiarle; poiche la gloria de’Buoni,

fecondo l’infegnamēto del divotiffimo à Kern

pis in queſto tutta rifplende mirabilmente nel

A’Kemp. folo amar', e fervire Iddio, е nel difpregio d'o

st: "Hmí, gn’altra cofa, che non è tutta di Dio : Magnas

cbrifil. 3. bonor, magna gloria, tibifervire, & omnia pro

fshe: pter te contemnere. Quan
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Quanto poi alla ſtima, che tutti gli altri

facean di lui, molto meno godea Luigi di quel

le tante fue lodi , ch'anzi fe ne arroffiva nota

bilmente, dimoſtrando la pena, ch’aveane il

, cuore, nella verecondia del volto. Lodavalo

un noſtro Padre per un’ottima predica, ch’egli

fè in Refettorio, ebria tutta di ſpirito, ed av

vampante del fuo fervore. Lodavalo un faggio

Medico nella fua malattia, che credea dar prin

cipio ad un'ottima cura con que’ dolciffimi le

nimenti di foavi parole. Lodavalo anche l’Ar

gumentante in una pubblica ſua difputa, ove

tutto all'oppofito l’umiliffimo Giovanetto, per

farfi credere un’ignorante, dar volea rifpofte

fciocchiffime, fe non che il fuo maeſtro gliel

proibì. E pur di tante fue lodi, ficcome anche

di quelle della Famiglia Gonzaga, non che an

darne faſtofo, non che giolivo,f vergognava fi

fattamente l’amabiliffimo noſtro Giovane, che

moſtrava nel volto ben mille fegni del fuo cuo

referito, ed efacerbato: e, avvegnacche le fue

pallioni, anzi morte più veramếte fembraffero,

che già folo mortificate;queſta parea nondime

no, che gli reſtaffe ancor viva, una certa impa

zienza delle fue lodi: Hac unâ quippe re, & fo

dâ commovebatur, impatiens laudum faaram:

cớ" ſi quando illarum recordatiofieret, verecun

dabatur, ac totî facie erabeſcebat.

Molto era però maggiore quell'interno, e

graviffimo difpiacere, che fentiva fovente l’u

mile cuore di Luigi, per qualſivoglia, che li

4 ፳ገQ•

II.

P. Nicol.

Fabriza.

Ep.2.ad

Сtpar.

III,
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... • moſtraffero,o tenerezza d’affetto,o cõvenienza

d’onore , o memoria di lui che aveffero, e del

fuo merito, e del fuo Nome. Poiche la grande

Umiltà fuo fantiffimo ſpirito, che godeva le

fue delizie nel converfar quaſi ſempre cogli

Umili Fratelli di cafa ( umili , dico, fecondo il

grado) e coll’efempio, che loro dava, rendergli

al fuocofpetto umili ancora nella virtù; quell’

Umiltà fingulare, quella fua sì coſtante, ed

inefpugnabile, che per cammino lor dava la de

ſtra mano, il più onorevole luogo, fino à che

gliel vietarono i fuperiori, à riguardo dell’Or

dine Chericale ; quella fteffa umiltà faceagli

credere sè medefimo, indegniſſimo d’ogni fti

ma,che ne faceffero gli altri; maffime fe perfone

di qualche conto, e molto più fe fuperiori; do

lendofi della loro benevolenza , à cui, dà sè

non mai procurata per via di adulazioni,

e di offequii, egli talor ne pure corriſpondeva:

ficche non v’era oramai altra maniera più age

vole, per acquiftar la fua grazia , che il dimo

ftrar di non farne conto , ficcome poi pratica

rono con profitto, fatti al fin confapevoli del

ſuo genio. Genio difpregiator di sè fteffo, ma

non già ruſtico : poiche, parte per fua natura,

foave, mite, trattabile, parte ancora per merito

di virtù, crefciuta ineffabilmente, fin dove po

teva giugnere, al fommo; era egli dolciffimo

nel trattare, e però anche amatiffimo: con che

tutti guftavano di trovarfi con effo lui, rapiti

da quella grazia, che lor predava gli affettinei

ragionaryi di Dio, Mi
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Miferi però noi, mio dilettiffimo Ludovi

co, che, lungi tanto dall’umiltà dell’inclito no
Iv:

ſtro Luisi, riponiamo la noſtra gloria, e la no

ftra lode, nell’effere riputati dagli Uomini, per

que'grandi, prudenti, o fanti, che pur non fia

mo! AVom mihi placet, diceva S.Agoſtino, cum

à cariffimis meis talis eße exiſtimor, qualis non

fum. Dicealo il fanto per umiltà, ficcome an

che per umiltà dicealo il noſtro Beato : ma noi,

che fiamo sì poveri di virtù, in che maniera

fiam vaghi d’effere dal mondo ſtimati ? Ci vi

tupera, chi ci loda, ove à noi manca il merito,

che ci renda lodevoli; e però diffe Seneca: Bo

num eſt laudari fed præfiantius eſt eße laudabi

lem. Avea Luigi Gonzaga queſto gran merito,

onde tanto fù egli , ed onorato, ed amato; e

giudicavafi nondimeno sì veramente indegno

d’effer mirato per fin dal Sole, che, negli ulti

Ep.7.apą

Lohn:

Apud

Lohn. V.

Lаил $. Зе

mi giorni della ſua vita, poiche il Sommo Pon

tefice, Gregorio XIV., avendo intefo per acci

dente il pericolo eſtremo del Santo Giovane»

gli mandò da sè folo ſpontaneamente la fua be

nedizione coll’Indulgenza plenaria In articulo

mortis; Egli, con quanta gioja ricevè quel tefo

ro, con altrettanto rammarico fi cuoprì con

ambe le mani, per gran roffore, la faccia, in

riflettere, che di lui erafi ricordato il Ponte

fice ... - -

Chefe recavagli tanta pena , non più che

‘una qualche memoria del fuo gran merito,

quanto non dovrà efferfi contriftato l’umils

ÇህlQ፬
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* # cuor di Luigi , allora che venne accolto con

dimoſtranze d’offequii,folite à praticarfi co’più

Grandi del mondo,e co più gran Santi? Quanti

à menfa il pregavano, che fedeffe nel miglior

luogo: Quando con amorofe violenze fi ftu

diavano dargl’il primo in qualche oneſto con

greffo; e, per cammino, la deftra mano; Quan

do Principi, e Dame di prima sfera, e pregava

no , ed invitavano, per vaghezza talvolta d’a

verlo feco ; di almen conoſcerlo , di vederlo:

Quando alla ſua venuta fi preparavano danze,

e feſtini: Quando correano i popoli per le pub

blice ftrade, per cui paffava, per le porte, e fe

neftre della Città , e , genuflefſi anche talvolta,

lo veneravano : Quando in ginocchio lo rice

vette fin l’amoroflifna Madre nella caſa paterna

di Caſtiglione: Quando gli apparecchiavano

per viaggio, e lautiffime menfe, e ftanze, ador

ne, e letti agiatiffimi : Quando religiofo fù ri

cevuto nella fua Patria con pubbliche dimo

ſtranze di giubili univerfali , col fuono armo

niofo di tutte înfieme le fue campane , col rim

bombo feſtivo di tutta l’artiglieria del Caſtel

lo: Quando pur nottetempore venne ammefo

in Caſtel Giuffrè, incontrato alla porta da D.

Alfonfo fuo Zio, Principe di quel luogo , e da

numero grande di Cavalieri, con accefi dop

pieri nelle lor mani, dopo magnificamente dif

pofta, e in due grand’ali divifa, numerofiffima

foldatefca, dall’una porta della Città fino à

quell'altra della Fortázza: Quando in più altre
- Il3•
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maniere n’offequiarono finalmente, e ne venes

rarono il merito; qual giudicate, che fuffe al

lora l’intenfiffima pena dell’umile cuor di

Luigi, e quanto accefa la verecondia del fuo

modeſtiffimo volto, fe tanto egli dolevafi, che

una qualche memoria di lui faceffe il Pontefice?

Iddio ci ajuti però, dicea egli al compagno, Id

dio ci ajuti per queſta volta. Ed in che mifero

fiato ci condußerofinalmente le noſtre colpe ? ve

dete voi queſte camere? queſti letti ? O quanto

meglio per noi farebbe , langi da queſte pompe, e

da queſti oßequii, farci à giacer da poveri nelle

nofire abitazioni, trà le nude pareti, sà letti

vili . - * *

Così lagnavafi egli di quella ſtima fi uni

verfale, in che tutti l’avevano; ne però s’accor

geva, che la cagione di tanti onori feco egli me

defimo fomentava colla fila fteffa umiltà: dap

poicche tanto immutabilmente hà decretato

l’Altiffimo d’efaltar nel coſpetto di tutto il

mondo, chi per fua gloria s’umilia. E’coſtume

però de'Santi di non cercar queſta gloria , e

queſta propria efaltazione dall’acclamazione

degli Uomini , ma unicamente da Dio, confi

ftente nel renderf à lui più grati, à gli occhi

fuoi graziofi, e partecipi della gloria della fua

fteffa Divinità; rifpetto à cui, ogni gloria uma

na, dicea Tommafo de Kempir, ogn’onor tem

porale : fi de’ftimar’una vanità , c dee credere

una ftoltezza : Omnis gloria humana, omnis ho

sortemporalit, omnis altitudo mundang æterne

glo

A' Kempis

de Innit.

Chrift. l. 3.

(?, 4Os
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VII.

gloriæ comparata, vanitas eſt, Ġºftultitia.

Il noſtro Angelico Giovanetto, ch’avea

ripofta la fua grandezza nel teſtimonio della

buona coſciēza, e nell’interna virtù dell’animo,

in cui folo confifte la vera gloria, ficcome infe

chrg//i, gla S. Gio:Crifoftomo; giuſtamente abborriva

gli applaufi umani, e le accoglienze del mon

do. E però fi arroffiva fin di quel titolo d’Eccel

lenza, che gli davano anche religiofo, quando,

per alti affari, colà mandato dall' Ubbidienza,

ritornò in Caſtiglione. Fin dalla tenera età,

d’appena dodici ánni, gli diceano talora i fuoi

Corteggiani, ch’era egli lor Principe, e lor Si

gnore; e’l Santiffimo Giovane rifpondeva, che

meglio era fervir’à Dio, che l’aver” il dominio

ார்.هت. di tutto il mondo: Reſpondebat nobis: Potius eft

fellII. famulari Deo , quàm dominari toti Mando .

Anzi un concetto sì baffo nutriva egli di fua

grandezza, che potè dire una volta al R.P.F.

Claudio Fini , Splendor dell’ Inclito Ordine

Domenicano: Non bifogna, che per nafcimen

to la vogliamo grandeggiare ; poiche, ad ogni

modo, le ceneri d’un Principe non fi difcerno

no da quelle d’un poverino fe non forfe nell’ef

Gepari. 1.1; fer più puzzolenti : Quondam etiam mihi : AVon

с, 8. ари

Belland.

VIII.

º eſt, inquit, quod natāles nos infolenter efferant:

quoniam nihil inter Principum , & mendico

rum cineres intereft, niſi quod illi gravius fæ
፻፴ጺⓊ$.

O’parole, da regiſtrarfi, à caratteri profon:

diffimi, sù la porpora, e ſopra’l cuore di tutti i
Grau
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}

d’un Santo Principe udite , ò Grandi , ò Cava

lieri, ò Principi, e gran Signori del mondo;

odano i ricchi , e nobili della terra, e que', che

fon divenuti, per lor ſuperbia, oppreffori, e dif

pregiatori de poverelli, e degli umili; udite

tutti gli altiſſimi documenti , che v’hà lafciati

Luigi.Per molto ch’andiate trionfi,e pieni, più

ch’io mi ſpieghi, di forfennata alterezza, le vo

ftre ceneri nondimeno, in nulla più faranno ec

cellenti fopra quelle degli altri, che difpregiate,

fe non fol nel fetore degli abbominati cadaveri,

che de’quindi efalare più intollerabile.O’,ờ, alla

fine! ed in che mifero fcoglio vaffi ad infrangere

la fuperbia, e la boria di certe onde orgogliofe!

Grandi del mondo! Udite, ndite, dalla bocca

Et dixi: uſq; huc venies, & non procedes am-Job. 38,11:

pliàs , ở bìc confringes tumentes fluffas tuos.

Imparate però dall’umilifsimo noſtro Giovane

la maniera più certa di farvi grandi; e fe brama

te grandezza ſtabile ſopra tutti coloro, che fo

no di voi minori per nobiltà, umiliatevi à Dio

fopra tutti coloro,che fono di voi maggiori nella

virtù: Chefe, in cambio di queſto, v'infuperbi

te : non vi farà, credetemi, e vel proteſta l'Al

tiffimo, gente al mondo sì vile, ficcome voi;

&Quicunque honorificaverit me, glorificabo eum:

ŚRaiautem contemnunt me, erant ignobiles.

In fatti, perche Luigi s’umiliò, per que

fto il volle l’Altiffimo venerato in terra dagli

, Uomini , onorato in Cielo dagli Angioli, nel

fuo Regno efaltato alla fomma Gloriage器 giu

. . . . iffi

1. Reg. 2.

3G.

IX.
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Cepari.i. t.

с. S. ариd

Boll.

ftiffima ricompenſa del fuo gran merito, che,

temendo l’umil fuo cuore d’ogni piccola om

bra d’offequioſe accoglienze, ove più le fuggif

fe, più le incontraffe. Ma, poiche l'inclito Gio

vanetto, ne aver potea que’ difpregi, che de

fiava dal mondo, ne ſchivar le onoranze, ch’e

gli abborriva ; trovò maniera d’almeno riderfi

de fuoi vani riſpetti , con dimoſtrarfi alla fua

prefenza in apparenza la più mefchina, e la più

difpregevole. Nell’ufcir di fua caſa, baftavagli

un fervidore ; alla ſcuola portavafi ſempre à

piedi; ne ſpada cingeva mai al fuo fianco , ne

mai veſtiva d’altro colore,fuor folo il nero.Era

no le fue veſti di ſempliciſsimo panno, e di po

ca fpefa; erano ancor d’ordinario le più logore,

e rappezzate di cui vel poſtremos bomines pude

re folet : avvegnache non curava, dice lo Scrit

tor di ſua vita, ne qual giudizio di lui faceffe

ro, ne comunque s’interpretaffe dagli Uomini

vani del mondo quella foggia di vivere si ne

gletta : AVimirum ille, bujus corrupti mandi

contemptor, quorfum homines , illi obnoxii , fua

fasta acciperent, nihil morabatur

Ebbe molto però che fare colle grida, e

co i rimproveri del Marchefe fuo Padre, che

credea vitupero della Famiglia, ciò ch'era ficu

ramente la maggior gloria, e fua, e del ſuo Fi

gliuolo.Ma la vinfe ſenz’altro l’umiltà profon

diſsima di Luigi, che, dopo ufate, per ubbidi

re, una, e due volte, le veſti nuove , ritornava .

egli fubito a fuoi poveri panni , di che faceva

pom
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pompofa moſtra dinanzi agli occhi di tutto il

mondo. Quelle poi sfoggiatiſsime, riccamente

fregiate d’oro, che nuovamente gli fè il Mar

chefe, mentre in fuo nome dovea compire con

tutti i Principi dell’Italia; egli non le degnò ne

pure d’un guardo; e portavafi nelle Corti,e al

la prefenza di que’ Signori , veſtendo un’abi

to femplice, tinto à nero. Praticò anche in Re

ligione sì bel coſtume: onde uſciya fovente li-

mofinando, ricoverto di cenci sì fattamente,

che moveane à gli altri le rifa , e guadagnava

per sè i difpregi : ne folamente per le Città, ma

introducevafi anche, trà veſti lacere, fin nelle

Corti de’ Principi ; difingannando con ciò le

vane opinioni degli Uomini; anzi che nulla di

frapitando difua grandezza.

In due rapporti fingularmente dell'Umil

tả di Luigi, vò dimoſtrarvi, mio Ludovico,

quanto poco egli ſtimaffe,qualunque men con

venevole opinione di lui concepiffe il mondo.

Lo moſtrò egli prima nel ſecolo in un giorno

di Carnevale, quando, invitato da’ Cavalieri,

nella Città di Milano, ad una folenniſsima gio

stra,fece la ſua comparfa ſopra un muletto, aflai

Piccolo, e vile; trionfando così lietiſsimo della

pompa degli altri, che v’intervennero adorni

delle più ſplendide veſtimenta, sù Cavalli fcel

tiſsimi di riſpetto. Lo moſtrò anche in Reli

gione: poiche, avendo la cura di pulir le pareti

da fagnateli, studiavafi egli di rifapere, quan
do in Cafa vi fuffero Foreſtieri, ePrಳ

} aflai

XI.
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XII,
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affai ragguardevoli, e prefa in mano la pertica,

deſtinata à quel fine , metteafi tofto ad efeguir

quell’uffizio alla prefenza di effi, perche tutti

lo riputaffero, come l’infimo della Cafa : il che

faceva sì ſpeffo, che, quando i Padri vedean

Lurgi calar giù per le fcale colla fua pertica in

mano, era loro argomento certo,che v’eran de”

Foraftieri di qualche conto in porteria, o ne”

chioſtri.

Bel documento,mio Ludovico,bell’efem

pio laſciatoci da Luigi; perche fi ridano i fuoi

Divoti di quanto al mondo fi ſtima di vana

gloria, e di vani onori, che tutte fono alla fine

da riputarfi, apparenti, e ſciocchiſsime appren

fioni; in altro non confiftendo, ficcome hò det

to, la noſtra gloria quaggiù, che nell'amare, e

fervire Iddio, che fol fà grandi quei, che lo te

mono, ed infami, e difonorati quei, che l’ol

traggiano : Semen bominum bonorabitur boc,

quod timet Deum , così egli proteftafi aperta

mente, Semen autem boc exhonorabitur, quod

præterit mandata Domini . Nella Gloria di Dio

avea tutta ripoſta la fua Luigi , e nella Gloria

di Dio ritroveremo la noſtra ugualmente anche

noi, fe anche noi ugualmente ci umilieremo

per fomma gloria di Dio. Affrettiamoci adun

que per queſta via, che ci conduce alla Patria,

dov'egli ci hà preceduti col raro efempio di fue

virtù ; poiche faremo così , conforme amanti

nel mondo de fuoi difpregi, così anche compa

gni nel Paradifo de ſuoi dolciſsimi godimentis

4.
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Ddio vi falvi, ò Luigi Figliuol d'Ignazio,

, i ò inclito Accreſcitore della gloria de Santi,

ò Stupor delle Angeliche Gerarchie - Ralle

gratevi omai di tanta voſtra efaltazione, che

per effervi riputato qual de’ più infimi della

terra , fopra tutte le sfere fofte innalzato à ga

reggiar tiella gloria co' Serafini. Godete pure,

che il voſtro Nome, che defiafte già tanto di

rimirar cancellato dalla memoria degli Uominis

reſti ora fcolpito indelebilmente nel cuor degli

Uomini, e in quel degli Angioli , ed à caratteri

di Diamante nel cuor di Dio,e ne? Volumi bea

ti d'Eterna Vita. Gioite, ò cuore umiliffimo,

che dopo aver trionfato glorioſamente de va

, ni onori del fecolo, altri più veri, più perma

nenti ne poffedete già voi frà que’ beati Splen

dori di voſtra eterna felicità : ed è ben degno

di voi, e della voſtra umiltà quel premio im

menfo d’ingrandimento ineffabile, nella cui fe

liciflima inveſtitura v’applaude il Cielo con

quelle voci di giubilo: Hoc bonore condignus Esther. 63

eſt, quemcunque Rex voluerit honorari. Vi pre- ***

go intanto dall’intimo del mio cuore , umil

mente proſtrato dinanzi alla Gloria voſtra, che

dall’altezza di tanta beatitudine rivolgiate con

º tenera compaſsione alle noſtre miferie un guar

do folo benefico; poiche certiffimamente farà

baitante quell’uno folo ad arricçhirci di grazie:

Baz․اس-.م
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Bafterà un folo raggio di quella Gloria , che

v’incorona, per dileguarci dal cuore ogn’om

bra di vana ſtima, d’onor mondano, e di fuper

ba oftentazione. E potrà innamorarci sł vera

mente di Dio fol’una fiamma di quell’incendio,

che vi nutriſce gli affetti,che vilci fembri ogn:

altro amor della terra in comparazione del Cie

lo. Che fe tanto non merito per mia colpa, im

pegnateci voi, che fiete ricco nel Paradifo, ò

Speranza lietiſsima del cuor mio, tutto l’ampio

teforo de’ voſtri meriti ; ficche poi mi rallegri

con effo voi, e grazie vi renda immortali,d’effe

regiunto alla meta de’ defiderij miei; per fom

ma grazia de’ voſtri meriti , e delle voſtrc in

terceffioni. O’ B. ALoxsı, ora Deum pro me.

LE Z I O N E XV.

Sopra la Fuga generoffma del

B. Luigi dalla Cafa paterna,

e dal Mondo,

I• Icea Bernardo il Mellifluo, ch’ove à

- guftar comincifi la dolcezza dell’

amor di GiEsù , non può ſembrar

amariffimo, quanto v'hà di defidera

Apud hile in tutto il mondo : Cai Chriſtus incipie

:::::...Y dulceſcere, neceſſe efi amarefcere mundam. E’i

醬" diuboſtra ben chiaro la ſperienza di quelle ani

IIIę
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rheinnamorate, che fi conſagrano à Dio, che

fentonfi affezionare improvviſamente al filea

zio, al ritiramento, all’orazione, all'odio fanto

del mondo, e di sè medefime. Una fi fù di que

ste S. Pavolo Apoſtolo, à cui, già prima sidol

ce, divenne il mondo dapoi si amaro, che giun

fe anche à fembrargli tormentofiſsima croces - ...

Mibi mundas crucifixus est, &°ego mando.Una Galat. 6

fi fù di queſte il mio fantiſsimo ſadre Ignazio, 14.

à cui già prima si amabile, parve poi queſta

Terra sì diſpregevole, che, alla viſta del Ĉielo, -

șli ſembrò fordida : O quàm fordet mihi rei K. ejnů

las : dam Celam aſpicio ! Una finalmente di viia.

queſte fù l'amantiſsimo nostro Giovane, à cui

ne prima , ne poi, parve mai meritevole queſta

terra de fuoi dolciſsimi amori, che foi dove

vanfià Dio. Sicche, fin da fanciullo, anche in

età si tenera,ch'è vaghiſsima ſopra ogn'altra di

Pastatempi; ne piaceri del mondo , ſiccome af

fermº la Sacra Ruota, ne defizie terrene , ne

giuochi mai , ne feſtini fapeangli grado : Vam S. ة.«...و

ºpuerº viam Domini ingreſsai, & innocentiam - ----

fr:nº guan haaſerat in Baptiſmate, volupta
ter fbi ultrò oblata; viriliter recuſavit , mundi

delicias fortiterreſpuit, manggah publicis, aus

Privatiº ladis, nunquam bijiſionum fermonibus

a4: cºmediis interfuit, in tripadiit notturnis

nanggam commoratus est.

Equi, prima di páfar oltre, convien ri- II.

flettere, Ludovico , quanto però s’ingannano i "

Gittadini di Babilonia , i miferi Abitatori di

• s о 2 գագ
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queſta valle di lagrime; che,per la dolce ſperan

za, ma nondimeno ingannevole, d’alcun bene

caduco, per cui fi ftruggono, fieguono il mon

-do, che fugge, menando anche talora infelice- ,

mente trà pericoli grandi la loro vita.O’incan

tefimo deplorabile ! O'Uomini irragionevoli!

. Lib Con-O’ Amatores mundi, efclama S.Agoſtino, cujus

3:/:

५४ * ५.

. ... III. -

rei gratist militatis ? Major non poteriteße ſpes

vefira in mundo, quàm ut amici mundi fitis. Ibi

quid niffragibile, plenum periculis? Et per quot

pericula pervenitur ad majus periculum ? Pe

reant bæc omnia , & dimittamus bæc vana, Ġº

inania. Ricchezze, onori, delizie, Pereant hæc

omnia : ſenza il timor di Dio fono fumo, che

acceca le pupille dell’anima, ed annerifce l’in

nocenza del cuore . Il Parentado, la nobiltà, la

grandezza, fe ci diftraggono il cuore dell’amar

Dio, vadano alla buon ora,Pereant hæc omnia:

non fiam creati per queſte cofe , ma per godere
l’eterne. . " - i - ,

. Il noftro Angelico Giovanetto, che non

ad altro afpirava, che ad una fomma congiun

zione di tutto sè col fuo Dio; fin dall’età più

tenera, 4 puero viam Domini ingreßus, & in

nocentiam fervans, quam bauferat in Baptifna

te,tenne fempre lontano l’innamorato fuo cuo

re da quanto il mondo defidera di caduco, e di

tranfitorio; abbandonando con generofo rifiu

to, quanto mai lo poteffe quaggiù occupare, e

diftrar la fua mente dal Paradifo : Mundi, Ġº

i eorum, quæ in mundo funt,come pur lo depon

* . . .
-

|

|- ةح | gono

※ 飞

:
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terra i più teneri affetti del noſtro cuore, ò

quanto più nobilmente s’impiegherebbono, e

quanto anche felicemente , nella traccia beata

del Sommo Bene, di quell’Unico Bene , ch’è

negęffario ! E pur convien così fare, mio Dilet

tiſsimo, tutta la noſtra felicità, tutta la gloria

dell’effer nbftro in altra cofa non collocando,

che folo in Dio . . . . . . . , , , , , , :

: : Ma quanto è però difficile questo itcfo -

anche à chi vive fauto, frà i tumulti del mon-

do; ove i negozj, che s’intraprendono,le gran

dezze, che fi poffeggono, le occafioni, e i peri

coli, chę s’incontrano, fi congiurano a’ danni.

del noſtro cuore; allora più, che fiamo più va

ghi di piacer folo à Dio ! Luigi , che penetra

va fin dentro al fondo delle miferie mondanes

avvifando que tanti oſtacoli, che: fovente il

mondo frappone al cammino del Cielo ; pensò.

alla fine di abbandonarlo con gloriofiſsima fu-:

ga; non fi credendo ficuro, benche sì fanto, sł.

penitente, benche sì umile, di fermarvifi lungo,

tempo, ſenza difcapito affai notabile del fervor.

del ſuo ſpirito . Egli adunque, confiderando

quella fomma felicità di tranquilliſsima pace,

che, lungi dalle tempeſte di queſto mare, ſicco:

me in porto, fi gode in Religione, ſtabilì nel

fuo cuore coſtantemente, uella tenera età di

foli tredici anni, di fceglierne alcuna per sè,

qualunque più à Dio fuffe in grado : da che

» - Ο 3 fen**,,

gono iTeſtimonj, egregius contemptor fait. Se refi. Rom;

in queſto modo fi diſtaccaffero dall’amor della XXIII: 5
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fentivafi chiaramente con quelle tenere voci

எr 12. da lui chiamare: Egredere de Domo tuâ, & de

Hº

V.

-

*

Cognatione taº; ở de Domo Patris tui, & veni

interram , quam monftraverv tibi . E moſtro

gliela in fatti, come ditò , predandolo dolce

mente coll’amo d’oro , cioè per mezzo della

gran Vergine, che di propria fua bocca l’invitò

efprefſamente alla Compagnia.

Odan però que poco amanti di Dio, che

così fa meftieri co' giuſti termini di rigida re

prenſione trattarli; che, immaginando fovente
di pronunciar’ cracoli, dicono, qual prover

bio, che in cgni fato può ciafcheduno renderfi

fanto. Con chi efsi la prendono ? E chi mai lor

contende la verità d’un tal detto ? Dunque,in

ferifcono,ed à qual’uopo renderci mai religiofi?

fciocchifsima cor feguenza ! ficcome fciocchi

farebbono tutti i loro Entimemi , fe così argu

mentaffero:Anche nella vecchiaja può ciafche

duno renderfi fanto; à ché dunque badarci nel

la più fiorida gioventù? Anche trà le burrafche

d’un mar fortunofo può ciafcheduno de’ navi

ganti campar la vita ; à che dunque, fommofsi

dalla paura , ricoverarfi nel porto ? Anche trà

le ſciagure d’una peſtifera contagione può cia

fcun viver fano nella fua patria ; à che dunque

mutar paefe, in traccia d’aria più falutevole?

ingannati che fono ! Odano, dico, per loro am

maeſtramento, in che maniera la difcorreva sà

l’importanza di queſto affare l'avvedutiſſimo

moſtro Giovane,che, già prima di farfi ಬೆಣ್ಣೆ
- - G
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ed era fanto, e gran fanto. Non ch’io pretendá,

che tutti effi abbandonino il mondo colla fua

gloria , con tutta la fua grandezza, col domi

nio , co i titoli, colle rendite, nella maniera,

che fè Luigi : ma, che almeno non penfino à

fovvertire gl’innocenti loro Figliuoli, per l’in

tereffe talor, che v’anno , anzi che per amore,

che lor fi porti ; ove queſti, chiamati à più fu

blime perfezione , braman di fare di sè medefi

mi accettabile Sacrificio all’Altiffimo: attefo S.Greg:

che Cam aliquis, è documento di S. Gregorio: Hom. ::

omne, quod habet, omne, quod vivit, omne, quod in Exech.

fapit, omnipotenti Deo vovit, Holocauſtum eft.

Luigi adunque, e’l fappiamo da lui me- VI,

defimo,ristettendo alla bella forte de figli amati-

tiffimi del Signore, del primo Padre , ch’è loro

lddio; come, fceveri del gran pefo de’miferabi

li beni di queſta vita, che c'inquietano il cuore,

godeanf dolce ripofo ne’Sacri Chioſtri: E ben,

Luigi , dicea penfofo, non riflettefte, quanto è

felice la vita di chi la vive in Religione! Offer

vaſte que'buoni Padri (intendeva de’Barnabiti)

come fciolti da’lacci di queſto fecolo, fono an

cor lontaniffimi da’pericoli di peccare? Tutto il

tempo, che perde infelicemente la maggior par

te degli Uomini nell’inutile accquifio di fuga

ciflimi beni, nel poffeffo breviffimo di piaceri

ingannevoli ; tutto effi l’impiegano nel guada

gno di ricchezze immortali, e coll'affiduo efer

cizio di religioſevirtù , Faciantfbi theſaurum Luc. 12.

non deficientem in Celis, quà fur non appra 33.

Ο 4 priat,
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riat, neq; tinea corrumpit. Or quale felicità fi

è la loro, che non amano cofe di queſta terra,

che non ambifcono vani onori,che non afpirano

all’altrui fortune, Öno Dei fervitio, cui fervire

regnare eſt, beati ! Maraviglia però non fia, fe,

ne la morte temono effi, perpetuamente lietif

fimi, ne il Tribunale del Giudice, ne gli eterni

fupplizii, che fi denunziano à rei : avvegnache

à sè medefimi fieno ben conſapevoli della pro

pria innocenza, e fi affatichino tutto giorno, af

fiduamente occupati, o con Dio, o per Dio. Il

teſtimonio adunque di loro buona coſcienza

concilia ne’loro petti la tranquillità , e la pace:

e quindi loro s’origina, e la ferenità deſ fem

biante , e la ficura fperanza de’premii eterni.

Ma qual de’effer la gioja de’lori cuori, qualor fi

fanno à confiderare, in Corte di qual Monarca

fervano effi quaggiù ? Ah Luigr, Luigi, 7'de

ediland" verò quid agis ? quid eſt , quamobrem hoc vitae

yII.

`--

genus deligere nequas? -

Così Egli, folo trà sè. E ravvolgendo nel-,

la fua mente, che molto più di commodità ri--

troverebbe in Religione, molto più tempo gli

avanzerebbe, per avvalerfene in pro dell’ani

ma, ed in fervizio di Dio; determinò di lafciar”,

il mondo, e di far’ampia rinunzia al fuo Fratel

lo minore del diritto, ch’avea ful Marchefato di

Caſtiglione. E qui mi cade opportuno; mio di

lettiffimo Ludovico, di riſpondervi à un defi

derio, che mi fvelafte, di rendervi religiofo an

she voi. Aqueſto dunque riſpondovi col filen:

-
-

ZIO»
4;,
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zio; poicche à trattar qui non vengo la voſtra

vocazione: Configliatevi coll’efempio dell’a

mantiffimo noſtro Giovane, configliatevi colls

Vergine, configliatevi col Crocififfo, con cui

fovente Luigi fi configliava. Comunque ab

biate à rifolvere , queſti fono i motivi ad ab

bracciar la Religione per quei, che bramano

ufcir dal mondo , raffermati co' documen

ti de’ Santi Padri da un dottiffimo Autore

della mia Compagnia : Quia Religioſas ca

dit rariàs , vivit pariàs , furgit - velo

ciàs, incedit cautiùs, irroratur frequentiàs,

quieſcit fecuriàs , moritur confidentiùs, purga

iar citiùs, remuneratur copiofiàs. Dal primo

all’ultimo. Il buono Religiofo, ch’è tale d’o

pere, e non già folo di nome, e d’abito; vive

con più innocenza, e muore con più fperanza:

fono più rare le fue cadute in Religione , le fue:

pene più brevi nel Purgatorio, più ſplendide le

corone nel Paradifo: dalle colpe commeffe ri

forge con più preſtezza, trà pericoli d’inciam

pare cammina con più cautela, frà tumulti del

ſecolo più tranquilla fi gode la bella pace del .

cuore ; e nell'anima fua innamorata di Dio la

Lohner.V:

Relig/fat.

§. 8. Eae

Bern.

rugiada del cielo, à fecondargli lo fpirito , più

copiofa difcende.

: Per tutte queſte ragioni , Ve coronæ fit
VIII.

perbie, diffe allora Luigi, Flori decidenti,glo-Ifa. 23. 1.

wie exultationis ejus. E, ſcorgendo viliffime le?" " ”

corone ; caduchi i fcettri, frali le pompe, fug-ren ca

sitivi gli onori, Mandi contemptorfiquis alias, jižiti.
· g°
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& omnium , quæ in mundo fant, con generofa

fortezza fi fece incantro à chiunque gli con

traftava oſtinatamente l’ingreffo deſiderato alla

Compagnia.Troppo egli però dovette fpargere

di preghiere, e di fangue, e di lagrime, troppo

ancor fofferir di replicate riprenſioni, e rimpro

veri , e di minaccie, per ottener finalmentesì

gran favore dal Cielo,e la licẽza dal Padre,che

proteſtavagli apertamente di non volere. Ma

perche l’umiltà, ch’hà il bel coſtume di ſempre

cedere al parere d’ogn’altro, nel cammino del

Cielo fuol da poi divenire più generofa d’ogni

fortezza , e lo ſpirito innamorato di Dio fuole

anche avanzarfi ad agevolar l’impoſibile ; non

vi fù chi poteffe abbattere quel magnanimo

cuore, netimor di caftighi, nę perfuaſione di

Grandi, ne l’amore del Padre, ne il fuo dolore,

ne la fua venerabile autorità . Sciogleafi intan

to, trà mille oppofizioni, l’innocente fuo cuore

in lagrime, e la bell’anima fua,in dogliofi fofpi

ri; addoppiava i digiuni, e le penitenze, eſpone

va fovente con umiltà l’ardor de’ſuoi defiderj,

or dinanzi à piedi di Dio, ed or dinanzi à quel

li del Padre: iva, e ritornava, e colla rara effica

cia delle fuavi parole , accompagnate da un’u

mile riverenza , e col rofſor del ſuo volto,

avvampante d’amor di Dio, feriva ciaſcuna

volta con gran dolore, el gran dolore della fe

: rita penetrava gl’intimi affetti del teneriſsimo

Genitore, ch’alte ſperanze avea concepite, e di

ſegni affa nobili anche ideati, sù la PI
- 1

\
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di lui. Lo cacciava mal volentieri da sè, gli fa:

cea intendere, che, fe più perfifteffe nel fuo pri

miero proponimento , aurebbelo fatto nudo

. ſpogliare, e baftonar’agramente:Ma, Fuffe in

grado al Signore, gli riſpondeva Luigi, ch'io

meritafsi ancor di patire alcuna cofa per amor

fuo. Ne potendo con ciò, faceane feco il Mar

chefe, faceane ancor colla Madre, amorofi la«

menti , chiamavafi al mondo infelice, fe l’ama

to Figliuolo l’abbandonava, alzava forte le

grida per tal cagione, e dileguandofi in pianto,

non ammetteva veruno, che’l confolaffe . Lụ

fingavafi poi di vincerla con differir la licenza

al generofo Garzone : Ma Lui Gi , refo per Dio

più coraggiofo, che mai , benche talor chia

maffe felice, chi non avea, com'egli, tanti rite

gni, e riguardi per darf à Dio, e fi doleffe per

tal cagione d’effer noto anche Principe; fè ri

fuonare à gli orecchi del Marchefe fuo Padre,

ch’ove non daffe gli la licenza , più volte à lui

differita, ma ſempre invano, avrebbela prefa da

sè; e, quando la Compagnia fenza di quella

non l'ammetteffe,ramingo farebbe ito pel mon

do , ſenza lafciarfi più rivedere , per ubbi

dire così al fuo Dio, che lo voleva fuor di fua

cafa -

O'magnanimo cuore ! la vínfe egli alla fi

ne: e dopo aver efpugnato co’nuovi ſtimoli l’a

nimo addoforato dell’amantiffimo Genitore,

fè la rinűzía del Marchefato con tal gioja inef

fabile del ſuo cuore, che giammai, com’allora,

1)Oil
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non fù veduto da’circoſtänti, in aria sì grazio:

fa, che innammorava di sè, piangendone intan

to gli altri con lagrime d’infolita tenerezza.

Interrogato dapoi Novizio, fe aveffe purvo- .

lentieri accettata Ridolfo quella rinunzia,

#:: Hrad equidem credo, riſpoſe ſubito, tanto cam

:“ animi gaudio ipſum translationem acceptaße,

Rom. quanto illam ego feci. Anzi al Fratello iſteffo fi

rivolfe in quell’atto : E ben, gli diffe , ò Ri

dolfo, qual giudicate, che più ne goda, il mio

cuor, che fi ſpoglia d’un tal dominio,o pure il

vọſtro, che fe ne inveſte ? Credetemi pure, che

Ea Pro- il mio : Z'trius noſtrum credis, Frater, majori

fest. Man- gaudio nunc abundet animus, tuufte, an meus?. .

"*" $cito, quòd meus. Quibus auditis plereq; nobi

les Matronæ, quæ aderant , nequiverant à la

crymis temperare. |

X. . . . Credetemi, Ludovico, che Luigi Gonza

ga non s’ingannò; poiche godette in Religio

ne quella pace sì lieta, e defiderabile, che dal

mondo fi fpera per ordinario, e nel mondo fi

cerca, ne mai fi ottiene. Cento anni, diceva S.

Romualdo , d’aufteriffima vita hò menati fin”

ora in Religione , venti foli nel fecolo: ma

que’cento , ò quanto giocondi ! ò quanto bre

vi ancor mi fembrarono , e quanto lunghi , e,

... infelici que’foli venti nel mondo ! Così è dilet

tiffimo; e però chiamano i Santi Padri lo Stato

Religiofo, il Paradifo delle delizie, in cui vivo

no gli Uomini à guifa d’Angioli;e beato colui,

che, dopo averfelo eletto, hà ſempre in à .

. . . . gll
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gli occhi.gli obblighi grādi della propria voca

zione. Voi per qualunque oftacolo non abbia

te la forte di farvi religiofo, vivete almeno net

ſecolo à-modo d’Angiolo,praticando quelle vir

tù, che vorreſte operare in Religione. Quał

cofa farefte voi in Religione? vi umilierefte, vi

mortificherefte, frequenterefte i Santiffimi Sa

cramenti : Or fate queſto nel fecolo; e di più

riſpettate i Religiofi, apprendete i loro configli,

frequentate le loro Chiefe , imitate gli efempj,

ch’effi vi danno; e farete con ciò, anche fuor

di Religione, fanto, e perfetto religiofo; com’e

ralo anche Lui Gt , che nel fecolo, e nella Cor

te, tra le delizie del mondo, camminava, e vi

veva fopra la terra, ficcome un’Angiolo in

Cielo. , , ' : ;

, . »

o R A z I o N E.

T Ddiovi falvi, ο LuIGI, Figliuo d'Ignazio;

Jl. Amor dolciſſimo, e caro Pegno de’voſtri

teneri Genitori, Calamita beata del cuor di

Dio. Se non hà d’ordinario giuſto motivo di

lamentarfi lą noſtra terra, che già tanti la fug

gano, l’abbandonino, per defiderio del Cielo;

e, con ingiuria del Cielo ifteffo, coll’impegnd

maggiore, che fia poffibile, nel cammin dello

ſpirito li ritarda; non era ingiuſto però, che ab

bandonata da voi, piangeffe con tante lagrime

la fua perdita. Piangevano, e con ragione, l’af

ſenza voſtra gli amorofifiimi Genitori, ch’aven

- ---- do
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dovi Figliuolo, credeanfi d’aver prefente illo

ro Angiolo tutelate. Piangeano i fudditi , e

voſtri Servi la lontananza d'un tal Padrone,

che più fapea governarli col raro efempio delle

virtù, che colla femplice forza d’imperiofi co

mandi ; Piangevan que’Miferabili, provveduti

abbondevolmente dal voſtro tenero amore,

d’aver perduto con effo voi il comun Padre

de’poveri : E parea finalmente, che ne piangef

fero le pareti medeſime della Cafa paterna,

fantificate già un tempo dalla voſtra prefenza.

Ed è poſſibile in tante lagrime , ò Caro, e Defi

derato da tutti, che voi ſolo n’andiate cotanto

intrepido, ne vi rifveglinell’animo alcun picco

lo fenfo di tenerezza l’abbandonamento di tut

ti ! L’indovinaſte però, ò Cuore innamorato

di Dio, poiche in lui ritrovafte, e Padre, e Ma

dre, e Fratelli, e quanto nel Mondo avevate, e

meglio in Dio gli avevate , per cui amore gli

abbandonaſte, che non già in sè medefimi,e ca

devoli, e mortali . Ah, fe tanta fortezza fia che

m’iſpiri nell'animo un dolce amor delle cofe

eterne, non aurà certamente che far più meco

l’indegno amor delle creature, che mi rubba

dal cuore l'amor di Dio. Fatelo però voi , ò

Generofo , dal Paradifo , participandomi

una fcintilla di quella fervida carita, che vi fè

fantamente odiare tutto il creato , ed impe

trandomi un raggio d’eterna luce , che mi

fcuopra gl’inganni di queſto fecolo, la vanità

delle fue ricchezze, la caducità deg
にな in

|
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l’infelicità de’piaceri , e come altrove ritrovar

non fi può vera stabilità di contenti , che folo

in Dio O’B. Aloysi, ora Deum pro me.

L E Z I O N E XVI,

Sopra l'Ingreſo , e perfezione del

B.Luigi nella Compagnia

di GiEsv’.

- Enedetto gran Padre Iddio, Padre del

noſtro Signor GiBsu’Crifto , per cui

fola mifericordia già fiamo al fine della

primiera, e perfetta Immagine della

Santità di Luigi ; nel mezzo delle fatiche, da

mè, per voſtro ammaeſtramento, mio dilettif

fimo Ludovico, proſeguite fin qui di buon’ani

mo; e ful principio della feconda, forfe ancor.

di quell’altra, più grazioſa, e più florida. Nell’

una v’hò dimoſtrata la fua fiorita Virginità, e

della mente purifima, e della carne, e i mezzi,

che adoperava per cuſtodirla: nell'altra vi darò

à ponderare la Carità, e l’Innocenza del fuo

cuore amantiffimo, e del fuo ſpirito, e i mezzi,

che intraprendeva per avanzarla. Vedefte fiorir

nella prima i più candidi Gigli della fuapurità,

fià le ſpine del fecolo fempre intatta; nella fe

conda fiorir vedrete le Rof: ancor porporine

d’amor di Dio, al bifono de’profimi ogn’or

- ye

-

»I
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II.

vegliante, Così, cred’io, farà vederfi più ſplen

dido quel miracolo di ſtupore degli egregi co

ftumi del Santo Giovane: poicche in tantapu

rezza, e difua carne caftiſsima , e del fuo fpiri

to; in tanta mortificazione, e defenfi del cor

po, e degli affetti del cuore; in tamta fua umiltà

nel difpregio del mondo, e di sè medefimo ; ò

come à maraviglia rifplende quella fua rara In

nocenza, quel fuo prodigio di Santità , abile

certamente ad innamorare anche il cuore de'

più languidi, e de più freddi, non che il voſtro»

sì fervido, e sì cocente !

Seguiamo intanto per ora l’amabiliffimo

Giovanetto , ch’avviafi al fin frettolofo alla

Compagnia, e laſcia il mondo, e la Patria, e la

Cafa paterna, e ’l Marchefato di Caſtiglione,

per amor di feguire più da vicino con generofa

ãoftanza il fuo Dio, che à sè lo chiama, ficcome

fuo, che già l'invita,ficcome fpofo,à fuoi più in

. timi abbracciamenti. Iva pel fuo Deferto, in

namorato di Dio, ed afforto in altiffima con

templazione , Zenone, fantiſsimo Anacoretas

quando, in lui imbattutofi l'Imperador Mace

donio,Che fai tu, diffe, frà queffi orrori? E voi,

ripigliò Zenone, per qual faccenda di gran mo

mento ite così ramingo trà folitudini sì romi

te? Io di fiere falvatiche, diffe allor Macedonio,

fon quì oggi à far preda:edio in traccia di Dio,

gli foggiugneva quel fanto Monaco ; ne mi

ſtancherò di cercarne fino à che non mi tocchi

labella forte d'averlo finalmente predato: Eº

W

|- Ø
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virtù fuffe adorno; infaticabile nella traccia del

ego pariter confestor Deum; neque , donec appre- Petr. San

hendero, ceßabo. Non altramenti Luigi , che ch, de Re

ben diè chiaro à vedere con azioni sì eroiche,dig"P": #:

che ſpirito ebrio l’innamorato fuo cuore, di che 4

l’adorato fuo Bene, e rapito da quella felicità,

che dalla gloria di Dio fi diffonde ne” cuori re

ligiofi, efclamava fovente dall’intimo degli af

fetti col Profeta reale: Beati, qui habitant in Pfal. 83.5:

domo tuầ, Domine; in faccala fecalorum lauda

bant te.Ne mai ceſsò dall’imprefa fino à vederfi

colà, ove di propria bocca l’avea la gran Vergi

ne Madre chiamato, con que’ sì teneri accenti:

Ingredere in Societatem Filij mei. . . .

Ma perche nella Compagnia,diceva il Pa- III.

dre à LuIGI , ove , chiufe le porte inviolabil

mente à Dignità Eccleſiaftiche, altro più non

rimane, che Opprobrium bominum, & abjeftio Pfał 21.7.

plebis; tante fono le maledizioni, che fi pronun

ciano contra lei tuttodì ? Men male farebbe fta

to, fe aveſte però trafcelta qualſivogl’altra Re

ligione, da cui più agevole era l’ufcir promoffo

à qualche grado onorevole per decoro della Fa

miglia . Mirate , mio dilettiffimo Ludovicos

quanta follecitudine per gl’intereſsi del mondo,

e quanto poca per que dell’anima, in coloro,

che cercano folaménte, Quæ fua funt, non quæ „Ad Phi

jesu Christi!Ma, Queſto è quello,che più m’ag- lif?-????:

#ada, rifpondeva Luigi, nella Compagnia di

HEsù: chefe mai degli onori di queſto fecolo

stuffe vago il miovuore, troppo ftolto farei nel

- : : Camسا--}



226 L E Z I O N E XVI.

cambiar quelle certe, ch’hò di prefente, con al

IV.

Pſal.23.II.

tre grandezze ſperate, che fono incerte. O' ge

nerofa rifpofta ! ò documento affai profittevola

per chi vive dimentico della propria vocazio

ne! Eh nò, amatiſsimo Ludovico, fia ne pub

blici mercati del mondo,ò fia ne' chioſtri folitas

rjdella Religione, ovunque Iddio fi compiaccia

d’effer fervito, ferviamolo volentieri, perche lo

merita; ne già per proprio intereffe, ma per fua

gloria.

Alla fola fua gloria avea confagrati Luigi

tutti gli affetti del fuobel cuore; però frà tut

tele altre , quella Religione gli fù più à grado,

che meno ambiva gli onori , e meno ancor fog

giaceva al gran pericolo di ottenerne. Più ripu

tava felice un fologiorno d’avvilimento nella

Compagnia di Giesù, frà tutte le Religioni la

Minima , che mille anni di vanità nel mezzo

degli onori del mondo : Quia melioreſt dies

una in atriis tuis fuper millia, dicea col S. Rè

Davide, elegi abjeffus eße in Domo Domini mei

magis , quàm habitare in tabernaculis peccato

rum. Non avete à vergogna, diffe l’empio Pre

tore Quintiliano ad Agata Santifima Vergi

ne, voi, che fiete per altro di lignaggio sì no

bile, di menar una vitasì abbominevole, qual’è

quella sì vile de’Criſtiani ? Ma che rifpofe la

generofa ? Ella gli diè una mentita sù l’efecra

bile faccia: ch'è più eccellente, dicevagli, l'U:

miltà Criſtiana, più preziofa, più fignorilede?

terre ni Teſoride’Rè del mondo,edelº
Ա:
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ſuperbia: Multò præfiantior efi Criſtiana Ha
Æn Qfe.

militas Regum opibus, & fuperbiß. Del mede- left:4.

fimo fentimento era verfo la Compagnia l’ama

biliffimo noſtro Giovane , che non altro nel

cuor nutriva , che amor di Dio, brame in

fuocate di Santità, e defiderjd'altiſsima perfe

zione .

Entrovvi adunque, e, sù l’entrar, che vi

fece, rifplendette più chiara, e più luminofa, la

fantità del fuo fpirito. Poiche, appena egli

giunto nel noftro Novitiato, licenziò i fervido

ri, ch’aveva feco menati da Caſtiglione in Ro

ma; con queſte fole parole, che quaſi fiamme di

fuoco, vibrate allora ne’loro cuori, li commof

V.

fero teneramente à piangere: Ognuno, diffe, Pfal.44.11

penfi à falvarf. Al Marchefe fuo Padre mandò

à dir da ſua parte: Oblivifcere populum tuum,

ó Domum Patris tui : volendo fignificare con

quefti accenti, che fuor dell’orazione, in cui

fovente, per gratitudine, fatto avrebbe alcun

ricordo, volea fcordarfi fin da quel punto della

fua Patria , della fua gente, e della cafa pater

na, per impiegar folo in Dio, che li voleva per ·

sè, tutti gli affetti del fuobel cuore, tutti fem

pre i penfieri della fua mente º

O’come è vero però,mio dilettiffimo Lu

doyico, che nel cuore,ch’è fazio d’amor di Dio,

non v’hà piccolo luogo qualunque amor delle

creature ; e che la mente feconda delle contem

plazioni del Cielo, non apre mai un piccoliffi

mo adito à penfieri affannofi di queſta terra ! Il

- - -
P Þ T mig

VI.
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Nolare,in mio fantiffimo Padre Ignazio, ch’altro non mai

ejus vita, procurava con tutti i sforzi dell’anima, che la

maggior gloria di Dio; dopo già volte le ſpalle

al mondo, fentivafi deftar nel cuore una tal te

nerezza verfo i parenti, per cagion d’un’Im

magine , efprimente una fua Cognata , nel

l’Uffizio della gran Vergine , ch” ogni di

recitava: e che fece però ? v’incollò fopra una

carta ; e così, toltafi l’una dagli occhi, fi tolfe

, , , , l’altra dal cuore . E quel gran Padre, e gran

øi: ‘i“ Santo, S. Franceſco Saverio, partendo anche
արոո- per l’Indie ; ricusò di vedere, fol di paffaggio,

Îa vecchia fua Genitrice , che teneramente l’a

mava; perche, diceva , con più diletto fareb-

bonfi poi riveduti nel Paradifo. Ed onde ciò

procedeva, mio Dilettiffimo, fe non perche il !

loro cuore, ebrio tutto di Dio,più non era ora

mai capace d’alcun’affetto di terra ? Non vò

dirvi già io con queſto, che non amiate i Pa

renti; ma vò dir, che l’amiate in modo, che,

fecondo il configlio del amantiffimo Giovanet

to, penfiate anche à falvarvi: che fe ciò v'è dif

. ficile in mezzo al Mondo, laſciate il mondo

per Dio, e confagratevi à Dio. |

VII. Sì bel configlio efeguì LuIGI, inſpirator

S.R. c. 8 gli ficuramente dal Cielo, ficcome offervala

******** Sacra Ruota; colle parole di Geremia: Fugite |

Jerem, de medio Babilonis : & falvate animas veſirai: ||

$1.6. e feguente anche l’efempio del fuo fanto pre- |

deceffore, Stanislao Koſtka, che, frà le talit?

oppoſizioni, che gli facevano i fuoi, ఙ్గః |
- - - , , ; r110- *,

/
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v.

rifolutamente: Volo falvare animam meam;pen- . . In ejus

sò fi veramente à falvarfi, che, appena entrato ºitº:

in Noviziato, fi guadagnò il nome di fanto, e

viffe con tal’efempio di confumata perfezione,

fino à gli eftremi refpiri della fua vita , che di

lui fi avverò, ficcome attefta la S. Ruota, ciò

che fi legge nel libro delle vite de Santi Padri,

che fon talora i Novizj la Guida de’più anziani

nell’eſercizio delle Virtò: Znde in ipſo Angeli- S. R. e.s.

co Adoleſcente evenit, quod legitur in vitis Pa

tram, lib.5. libello 16. §. 18. Quod AVovitii ali- ,

quando funt in virtutibus Duces fenum .... Et

hunc animi fervorem mirabiliter in AVovitia

tu apprebenfam uſq; ad ubitum conſervavit.

Della ſua fantità, oltre che ne và gravida quaſi

ogni parola di queſte mie Lezioni, darovvene

anche più innanzi quella più piena notizia,

che giudico neceffaria . Quì voglio folo, che

l’ammiriate nell’efatta offervanza di leggeriffi

me cofe, che, incominciata da lui nel fecolo,

fin dall’età più tenera, e profequita in Religio

ne dal primo ingreffo fino alla morte, tanto di

moſtraci più ammirabile la virtù di Luigr,

quanto più lievi eran le cofe, nella cui offer

vanza fi raffinava il fuo fpirito. |

Fù documento di S.Bafilio, che non v’hà VIII,

cofa fi tenue, che fi faccia per Dio, che non fia Conft,
|- s * - |- • on/t.

grande però in sè fteffa, e grandi ancora non ci Maa: ه4

moltiplichi le corone del Cielo. Ed oltre à ciò, -

fono tali le cole piccole nella via dello ſpirito,

che diceva S.Tereſa, che, quanto, giovino effe In vịt;
- ‘. - Р 3 - al És. I 32
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al profitto nelle virtù, e à rapidi voli dell’anima

verfo Iddio, non è chi poffa mai crederlo, fe

non ne hà ſperienza. Al contrario, mio Ludo

vico, la trafcuragine in queſta parte, è argo

mento di poco fpirito: Niuno inganni fe fteffo,

dicea Franceſco il Saverio, non mai può effere

alcuno nelle maggiori cofe eccellente, che non

prima fia tale nelle minori: poiche meno terrà

di forze per alcun pefo più grave , chi non hà

fpalle da foſtenerne un più lieve. Apprefe in

. vero tal documento dalla bocca di GıEsu’Cri

Įuc.16.1o. ſto, ch’avea già detto Qui fidelis eſt in minimo,

& in majori fidelis eft: & qui in modico ini

quas eſt, & in majori iniquus eſt . Il B. Luigi

nel cammin della vita fpirituale cominciò an

che dal molto, cominciò anche, direi, dal trop

po: ma, e nel troppo, e nel molto fù sì accura

to, che giammai non faceafi à trafcurar il poco:

• con quella grazia ficuramente , che à Madda

*"º"?“ lena de Pazzi fù rivelato dal Cielo, effer una da
ና• 14• chiederfi trà le più neceſſarie per conſervar cia

fcun’Ordine nel fuo primo fervore ; cioè, che

tutti i Religiofi perfettamente conoſcano, di

che alto momento ella fia l’offervanza efattiffi

ma d’ogni minima regoluccia.

; IX, Si bel coſtume d’approfittarfi nel poco,

per quindi ſpiċcar’il volo à i più grandi pro

greffi, tenne fin da Bambino, ficcome hò detto,

l'amabiliffimo noſtro Giovane, come ben pote

vate da voi medefimo agevolmente compren

dere: Il comando de fuqi MECi్య; la

- ցելէ:

3.3. ep.$.
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Scrittor di fua vita , non preteriva giammai,

ne pur nelle cofe minime. Si fcarfo d’una pa

rola , anche co fuoi Famigliari , che fpeffo lo

condannavano di foverchio. Parola inutile,

benche onefta, mai non uſciva dalla fua bocca.

Giuochi , anche innocenti, non gli ſapevano à

grado. Nè sè mirava, negli altri, ne pur la pro

pria fua Madre: e nondimeno qual cofa più in

nocente di queſta ? Nulla non toccò mai, ne di

fbave , ne di profano, ch’odoraffe un tantino

d’effeminato; ne fquiſitezza di cihi , ne leggia

dria di Romanzi, ne fragranzia d’únguenti, ne

odor di fiori. Piccole coferelle eran queſte,ma

generofo era il rifiuto; ma la virtù, per amor di

cui tutto abborriva Lui G1, eroica,memorabile,

e però degna di rapportarfi dinanzi al Sommo

Pontefice dalla Ruota Romana : AVưnquam ad S.R. c. 12.

malieres afpiciebat, nec de illis loquebatur. In

lefturâ profanoram librorum tempus non conte

rebat ; fed aut fpirituales, aut literarios perlu

ffrabat. Brevis erit fermonis - Odores, Olea

menta, & flores abborrebat. Nec particulares

cibor, aut delicatos appetebat.

Troppa delicatezza di fpirito fembrava X ;

queſta del fanto Giovane; ma però neceffaria.

Si , Ludovico , neceffariffima ; proteſtandoci

apertamente lo Spirito Santo, che i trafcurati

nel poco, s’avanzeranno col tempo à trafcurar

anche il molto: Ed è giuſtiffima ricompenfa di

chi trafcura le cofe piccole, che nõ abbia dapoi Lib.f. Re

la gloria d'operar coſe gradi: Qainon benèuti : ***

- P 4 tur 13»
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tur minimis, lo diffe GIEsu’ medefimo à S.Bri

gida , juſtum eſt, at maximis non glorietur.

Tal’è poi la rovina, ch’ella cagiona , la negli

genza di queſte cofe, anche nelle Religioni più

fante(quanto più in un’anima fprovveduta d’a

mor di Dio ? ) che S. Luigi Bertrando i legge

riffimi mancamenti de’ſuoi Figliuoli religiofi,

una parola fuor del fuo tempo, un piccolo er

rore nel Coro, il fonno un poco più lungo del

convenevole , e fomiglianti di queſta fatta;

raunato, il Capitolo, caftigavali tanto fevera

Lohn, ea mente, Z't dies Judicii videretur: Eo quòd, fog

ejus ºitº giugne l'Autore, ab hujuſmodi minutis difci
C. 4, plinam, & profestum religioſum crederet de

pendere. * - * -

XI. Ecco il perche Luigt fi tanto efatto nell'

a offervanza delle fue regole più minute, che

---- non ebbe mai fcrupolo d’aver’egli avvertente

mente trafgreditane alcuna; perche vedea, che

fol’una, ma volontaria mancanza, quantunque

piccola , apportar gli poteva gran nocumento

allo fpirito: Quindi però non volle ne pur par

lare ad un Cardinale,non volle ne pur preftare,

che fi può dir più di queſto ? un folo foglio di

carta,fenz’aver deftramente chieftane prima li

cenza. Giunſe fino à richiedere il fuo Maeſtro,

fe fußereo d’aver detta una parola ozioſa, chi

diceffe così al Portinajo:iே Cafà Pro

feßa; baftando per fars'intendere queſte fole pa

role Vado alla Cafa, O’maraviglie di fantità,che

་ ་ ་ ་ བ་ ་ ་ tanto più al Ciel s’innalza con 89ರೋಜ್ಗ del
|- *: * -a · : {łº
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-Paradifo, quanto più fembra di ſcomparire nel

la baffezza di queſti ſcrupoli , come forfe li

chiamerebbe chi non sà reggerfi in piè per

mancamento di fpirito! Ma non per tali ligiu

dicava la fantità di Luigi , che anzi all’accre

fcimento del vero fpirito giudicò neceffaria,

fovrogn’altra virtù, la perpetua offervanza di

queſte cole minute; e confeffava di sè, non ef

fervi alcuna cofa, che più di queſta gli fuffe à

cuore : Aloysius, Frater nofier longè optimus, P.Bernar

confirmavit mihi , fcriveva fin da Milano un din. Me
d

noftro Padre fuo familiare, Confiantiam , Ġº Серагі 1.4.
ic. apud

perfeverantiam in exiguis rebus fbi in primis :

cordi este; & hanc este proficere cupienti virtu

tem maximè neceſſariam . -

Ma,che che dicane il mondo,ci de’far’ani

mo il gradimento, che delle piccole cofe, ope

rate per amor fuo, fovente hà dimoſtrato l'Al

XII :

tiffimo: fpecialmente in perfona, or di fanta Li-Ro, w:id:

baria, illibatiffima Vergine, la cui Conocchia s.Ostobr.

produffe, e fronde, e fiori amenistimi, teſtimo

ni del premio, che Iddio concede, anche per lie

vi fatiche, che fi confagrano a lui ; Or di quel

fanto Religiofo, che, dimentico nella menfa di

raccorre le briciole , come già la fua regola gl?

ordinava; nel portarle che fè dapoi, raccolte in

pugno, al Superiore, per accuſar la fila colpa,

videle toſto cambiate in preziofiffime Marghe

rite. Non facciam però noi, mio dilettiffimo.
Lohn.

Ludovico, si poca ſtima di queſte cofe, la cui V minim.
mancanza può partorire de'danni cofiderabilis“ §. 4.

f"- l’of
* - "A
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Ecèl,7. 19.

l’offervanza di effe, corone ampliffime. Imitía

mo Luigi nel poco, fe vaghi fiamo di poi fe

guirlo nel molto: e ricordiamoci ſempre del do

cumento,che lo Spirito Santo ci fuggeriſce;che

un cuore, innamorato di Dio, non hà ſegno

più chiaro, ch’amilo egli da vero, quanto il

far conto d’ogni minuzia: Qai timet Peam,

nihil wegligit.

O R A Z I O N E .

Ddio vi falvi , ò Luigi Figliuol d’Ignazio,

inclito Germe della Compagnia di GıEsù,

Ornamento decorofiflimo della Cafa di Dio.

Lodi eterne all'Altiffimo, al fommo Autore di

tanti doni, di che adorna rifplende la Santità

del voſtro Angelico Cuore ; alla cui dolce me

moria efulta ebrio di gioja il mio fpirito, e s’u

milia profondamente dinanzi à voi, in offequio

perpetuo del voſtro merito. M’intenerifco al

vedere sì bel Teforo di grazie, che v’incorona

di maraviglie. O’Gloria del mondo tutto! Se

converfate nel fecolo,voi coll’eſempio l’addot

trinate de voſtri angelici portamenti ; fe v'a

fcondete ne’ facri Chioſtri,voi li fantificate col

l’efercizio non interrotto di religioſe virtù ; fe

nella Gloria vi coronate di non caduche bel

lezze, di nuova felicità l’accrefcete colla Mae

ftà de’ voſtri fplendori.E qual può fingerfi mai,

più graziofo fpettacolo, qual’obbietto più teº

ఇredgianoidDo, al maaviః।

*
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bella ! Era giuſto però, che tutti fi confagraffe

| ro al vostromeritoi più teneri affetti del noftro

cuore, fi tributaffero à voi gli offequijnpftri, fi

porgeffero å voi le noſtre ſuppliche, fi fperaffe

fo anche da voi le grazie defiderate dalle noſtr”

| anime. Voi, che laſciate per Dio, quanto ave

| vate nel mondo, come non otterrete da Dio,

quanto gli domandate nel Cielo? E voi che fo

fte sì tenero della Gloria di Dio, che difpregia

fte per gloria fua tutta la gloria del mondo, co

me potrete non efaudirci dal Cielo, mentre à

voi ricorriamo, per fomma gloria del medefi

mo Iddio ? Deh, per quanto l’amaſte in terra,

ed or l’amate nel Paradifo, infpiratetal fiamma

d'amor divino nel cuor de voſtri Divoti, che,

, attediati del mondo, e totalmente difingan

nati delle fue vanità, altro penfier non abbia

no, che di Dio,altro non amino dopo Iddio,che

l'eterna loro falvezza, O B. Aloysi,ora Deum

pro 1776.

L E Z I O N E XVII,

| Sopra lo Zelo , ch’avea Luigi

della Gloria di Dio , e della

falute delle Anime.

) S: » e perfetto vien giudicato dal Mel- I

Įifluo Bernardo quello ſpirito innamo• •• rato



|

S. Bern.

Serm. 57.

in Cant.
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de Celeff.

Hier.
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Revel. 6:2.
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rato di Dio , in cui fiorifcano à maravi

glia queſte trè belle prerogative ; lo Studio

di piacer fempte à Dio , l'Orazion fervoro

fa per sè medefimo,la Carità verfo il proffimo.

Di tutte queſte corone vedeafi ornata fingular

mente la Santità di LuIGI , che nello ſtudio

perfeverante della fua propria perfezione, tut

to alla gloria di Dio , ed al profitto dell’Anime

avea rivolto il fuo Cuore:impercioche,da gran

tempo, Eragli ſtato infuſo dal Cielo, anche

prima di farfi Religiofo, il vero fpirito della

Compagnia, ſtabilito, finda principio, sù due

fodiffimi fondamenti ; E che non v’hà Sacrifi

ziosì accettabile à Dio, come affermò S. Gre

gorio; e che, giuſta le formole di Dionigi,non

v’hà cofa sì alta, ne sì divina, quanto il coope

rare alla falute dell’Anime : AVullum, diceva il

primo, Omnipotenti Deo tale eſt facrificium,

quale eſt zelus animarum. Omnium divinorum

diviniſſimum eſt, foggiugne il fecondo, coope

rari Deo in falutem animarum. Opra fia ciò de’

proprii fudori, che à queſto fine fi fpargano, o

de’ faggi configli, ch’altrui fi porgano, o pur

delle orazioni, che à Dio fi facciano; fempre fi

giudica eroica, ogni cofa, che s’intraprenda in

benefizio fpirituale de’ profimi. . ·

Rivelò à S. Brigida l’amantiffimo Reden

tore , che lo zelo amorofo de’ fuoi amici à trè

forte di gente potea giovare, à quei, che fono

già riprovati per i proprii demeriti, eccitando

gli à far del bene, è ritraendoli da peccati più
C : - dete
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deteſtabili, e gravi, perche vadano almen dan

nati con precipizio più tollerabile ; a’ peccato

ri predeftinati , loro infegnando i mezzi, e la

maniera più agevole da riforgere, e come deb

banfi cautelare, e far profitto nella virtù; e fi

nalmente a’ Giuſti , e perfetti, animandogli à

camminare più frettolofi nella via dello fpirito,

onde accreſcano fempre più il teforo de’ loro

meriti, finche vivono al mondo,e le corone d’e

terna gloria,lor preparate nel Paradifo. E' ma

raviglia però il vedere, con quanto zelo s’ado

perafie l’amabiliffimo noſtro Giovane in procu

rar tutto ciò: ed io vò darne per voſtro ammae

ſtramento diftintamente alcun faggio.

E quanto appartienfi al primo,teneriffimo

era LuiGı della falute di que’ Mefchini , che,

reprobi, per demerito della propria malizia,vi

vono sù la terra dimenticati di Dio . Avvam

pava però l’innamorato fuo cuore di defiderj

ardentiffimi di tirargli all’amor di lui, di por

tarfi sù l’onde del vafto Oceano à convertir

gl’Infedeli colà nell’Indie,ad instruir colla lin

gua , e battezzar colla deftra quelle barbare

genti , cieche, ed abbandonate in que confini

del Mondo. E queſta, diceva egli, una fi fù del

le alte cagioni, per cui fi moffe fingularmente

ad entrar nella Compagnia, che tanto colà fi

affatica in benefizio dell’anime, per acquiſtarė

à Giesù que crudeliſsimi popoli, e quelle bar

bere Nazioni: E quando aveffe labella forte

di ſpargervi tutto il fuo fangue, chi più ట్టణ
. - gt

III,
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di lui, che lo darebbe per Dio? Avea già prima

imparato, fin nella caſa paterna, à defiar” il |

martirio, dalle Lettere annue, che inviavano |

quindi que zelantifsirhi noſtri Padri, gravide

di martirj, di crudeliſsimi fcempj, di morti or

ribili, foſtemute colà generoſamente per cagion |
della Fede, e nell’Indie per tutto,e nell'Ameri

-
ca, e nel Giappone: Egridava però dall'intimo

::**** dei fuo cuore all'unico amato ſuo Bene: Quis
•

mihi tribuat, ut ego moriar prote.

IV. O’ teneriffimo cuore! ò ſpirito zelantiffi

mo della gloria Dio, e della falute dell’anime!

E quanto fono però cocenti le fiamme della fua

carità ! s'innoltrano i fuoi defiderj fin trà gli

orridi ſtrazij della più cruda barbarie, fin trà

gli orrori del fangue fparfo, fin trà le morti più

(paventevoli ; e dar vorrebbe la propria vita

per grand’amor di Giesù, che, prima di lui, la

diede per la falvezza di quelle genti. O brame

generofiffime! ò cuore invitto ! A' chi dovrò

comparare si generofa fortezza , che non pa

venta pericoli , non perfecuzioni , non pur la

morte trà Barbari nel ſuo più orrido aſpetto?

Forfe à quella del fanto Apoſtolo, che diceva:

Rom.3.3.5. Quis ergo nos ſeparabit à caritate Dei? Tribu

latio ? an angaſtia ? an fames ? an nuditas ? an

periculum ? an perfecutio ? an gladius ? fed in

bis omnibus fuperamus propter eum, qui dilexit

sos. Forfe à quella del Martire S.Ignazio, che

per amor di GIEsù, non pur le croci, le fiere,

l'infragnimento delle offa, mane pure

, avreb

·
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avrebbe i tormenti più orridi dell'Inferno?

Ignis, crux, beſtia, confraffio ofium, membro „šar, in

rumque diviſio, & totius corporis contritio, & ***

tota tormenta Diaboli in me veniant, tantùm ue

Cbrifio fruar . Altrettanto anche Luigi defi

derò di patire per fomma gloria di Dio nella

converfione degl'Infideli ; per dimostrargli

così, trà que’ martirijdella ſua vita, à qual mi

fura l’amava. Chi più patifce, più ama:ES.Lo

renzo Giuftiniani trà fegni più manifeſti d’un

vero amore, annovera queſti trè; Penfar volen

tieri di Dio, Dar volentieri per Dio,e Patir vo

lentieri per fomma gloria di Dio: Defignis,qui- S.Laur:

bus cognoſcitur, utrum bomo Deum diligat,haecJ:/lin: de

accipe: Cum ម្ល៉េះ cogitat de Deo libenter, & His: Viff

audit; cum quis libenter pro Deodat; cum quis ***

pro Deo libenter patitur. Noi, fè patir non pof

fiamo, quanto e pati Luigi , e defiderò di pa

tire, chi vorrà diſcolpare la timidezza de no

ſtri cuori, ove almeno non fopportiamo alcuna

cofa per Dio, per qualche piccolo ſegno, che

noi l’amiamo, o che fiam, fe non altro, defide

rofi d’amarlo? E fe cuor non abbiamo di dar la

vita per Dio, per qual ragione non farà bene,

almeno impiegar la vita nel fervizio di Dio?Sł,

riflettiamoci, Ludovico, ne ci laſciamo ingan

nare dal troppoamor di noi fteffi.

uigi intanto, poiche non era trà Barba: V.

ti, ove , fe fuste ſtato in piacer del Cielo , di

buon’ animo, e mille volte, avrebbe incontra

ta la morte, per dar ad effi la vita; ſi volfe tut:

|- t02
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to all’ajuto de peccatori, per riconciliarli con

Dio, le cui offefe, leggiere,o gravi, intimamen

te gli penetravano , con immenfà fua pena , il

più tenero de fuoi dolciffimi affetti, e’l più de

licato dell’innocente fuo cuore. E, avvegnache

per natura fua, benche, riſpetto ad ogn’altra

cofa, fia generofo l'amore, non può però foffe

rir in pace qualunque offefa del fuo Diletto;

'* - dolevafi eftremamente,o fe vedeva, o fe udiva,

che il fuo Signore patiffe oltraggio da pecca

tori del mondo: Ed, O’Dio, efclamava dall’in

timo del fuo ſpirito, vorrei pur faper” amare

Iddio con quel fervore, che merita una tanta

„Maeſtà: mi piange il cuore , che i Criſtiani gli

moſtrino tanta ingratitudine. Breve faggio del

fuo dolore ci diè con queſte parole la Sacra

S. R. c4. Ruota: Extremum præfferebat dolorem, cum

Deum offendi audiebat; E foggiugne di nuovo:

Ferre non poterat, fe præfemte , Deum offendi:

Amor enim non poteſt ferre offenfam Amati.

Nò, non può, così è, quel cuore, che ama Id

dio, non piangere à caldi occhi le fue offefe. Io

alle volte hò in abbominazione la vita, fcrivea

Bartol. dall’Indie S. Franceſco Saverio, e bramo anzi

Afin. l. 4. morire, che vedere tante offefe, che à Dio ffan

fol.4o1. no, e non poter con efficace rimedio ripararvi:

Per ripararvi efficacemente, offervate quanto

" " di fpirito, di fortezza,di carità, dimostrava co'
• * 15. - - - - - •.s-۔ے ' ' |- * - -

peccatori l'amabiliſſimo Giövanetto, ardentif:

fimo nello zelo di condurne anime à Dio; co

me fi ħà da Procefli della ſua vita ಓಗ್ದ:
|-

-- ሯZ•
-

- -



AMOR DEL PROSSIMO. 24r

Eximius in eo fuit , ardenſque zelus animas Tofii, ca

conducendi ad Deum ; ac tenuit a/que ad mor-Jiell, XIII.

' ፩Øጸሽ}• .

Egli fanciullo in fua cafa, prendeaf talor VI.

la cura di rimettere in pace i Servidori della

fua Corte, ove trà lor forgeffe qualche difcor

dia. Che fe alcuno per collera beftemmiaffe,

egli, mefofi fubito in contegno di Principe,

con un’agra riprenſione facealo ritornar” in sè

ftefo. Qualunque volta fapeva , ch’alcuno

de’ fuoi vafalli viveffe male nell’anima,procu

rava di ricondurlo, con tutti i mezzi poffibili,

nel cammino della falute ; maffime con parlar

gli amorevolmente; con che fovente riuſciva

gli di ridurre à buon termine quell’impreſa.Sia

ciò detto con lode dell’amantiffimo Giovanet

to, che Principe nella Corte, parve un’Apofto

lo zelantiffimo, di freſco uſcito dalla fcuola di

Crifto ; anche in età sì tenera, ch’hà bifogno

per ordinario d’effere ammaeſtrata dagli altri,

attendendo, tutto follecito, alla falvezza de gli

altri ; AVunc pacificando difcordes , nunc com- capari. af:

ponendo inter fe litigantes, nunc fraternè cor- Boll.

rigendo delinquentes, nunc cavendo, ne offende

retur Deus; exhortando quoque,Ở incitando bo

mines ad vitam meliorem, ở frequentanda Ec

cle/fe Sacramenta. E ciò non folo colle parole,

ma molto più coll’eſempio di Criſtiane Virtù,

che folo effe vedute, potean fervire d’un gran

rimprovero alla freddezza degli altri.

Così egli , ancor gar Or : avrà VII,

.....**
- a tto

----
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fatto Religioſo nella Compagnia di Giesù ?

Affermano i Teftimonj,che verun’altro de’no

ſtri Padri non perfuadeva sì agevolmente à

confeffar le fue colpe gli afcoltatori , come

Luigi colle fue prediche ; non vedendofi mai

sì gran frequenza di penitenti a’ Confeffori di

Cafa,qual procuravane il ſuo gran zelo.Anche

appena novizio faceva egli di belle prede per

le ſtrade di Rama, con infegnar la Dottrina a’

poveri Contadini. E quì gli accadde fingular

mente di trarre à Dio, un , che non erafi con

feffato per lo ſpazio di fei anni : e col fervor

del fuo ſpirito, e colle dolci perfuaſioni , e coi

più fodi argomenti , prefi dalle verità eterne,lo

convinfe, lo menò, lo fè rimettere in grazia.Ed

oltre à ciò, fù trionfo altiſſimo del fervor del

fuo zelo, e dell’amabili fue maniere, rappacifi

car le difcordie de Principi, riparar à concubi

nati, efterminar mille errori: Pacem etiam com

pofuit inter Sereniſſimum Vincentiam Mantua

Ducem, & Rudolfum ipſius Aloysii Fratrera,

cujus occaſione Caſtellionem fe contulerat ; ibi

que alios interfe diffidentes ad concordiam revo

cavit: Concubinatibus,aliifque erroribus mede

lam adhibuit. Sono applaufi, che fè à Luig;

la facra Ruota Romana. Tanto avvampava di

vive fiamme, in quel facratiffimo petto, lo zelº

fterminatore d’ogni difordine, e l'odio pertina

çiflimo ad ogni colpa. 9

Or che facciamo noi altri, mio Dilettisti:
mo, alla veduta di queſti efempj? Credeกุ้ง:O1

ei1GE

|
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effer bene , che potendo con poco giovar” al

proffimo nella via del Signore, impunemente

lo trafcuriamo ? Ma io, direte, non fono Reli

giofo, che vada in traccia de peccatori : al che

riſpondo, che almeno fiete voi Criſtiano , e 'l

malde voſtri Fratelli vi de’ più premere,che la

vita del voſtro corpo, per cui cotanto vi affa

ticate. Anderete voi dunque per tutto il mon

do gridando,che ogn’uno penfià falvarfi?Non

dico queſto: Ma ſe vedete, che il voſtro amico

hà già fmarrita la via del Cielo, efortatelo à

confeffarfi amorevolmente : fe mormora,fe be

ſtemmia,fe parla impudicamente;correggetelo,

fe potete, e fuggeritegli un buon configlio : fe

non potete colle parole, provatevi coll’efem

pio dell’opere, colla frequenza de Sacramenti,

colla modeſtia del volto, co divoti ragiona

menti: che fe anche con queſto non profittate,

falvatevi colla fuga da quel cattivo compagno,

perche una volta non fia d'inciampo alla vo

ftra innocenza. Vifcorderete adunque di lui?

Nò, Ludovico, ma che farete ? Raccomanda

telo à Dio in quelle voſtre sì fervide orazioni

in cui pregar già folete, ciaſcuno dì, fervorofa

mente per la converſione de peccatori : Ora

zion sì gradita all’amorofo cuor di Ginsù » che

apparve à S.Caterina da Siena, e le diffe: Iovi

prego coll'intimo del mio cuore, che del con

tinuo mi diate fuppliche per la falụte de pec

catori ; acciòche io in riguardo de’ voſtri pre

ghi,e delle fagrime, e de fudori,poffa loro con

- - 2 Ceh.
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cedere, come bramo, grazia , e mifericordia,

perche fi emendino . Del B. Luigi ritrovo

fcritto, che in queſto ifteffo fù ſempre affiduo,

nel pregar per i peccatori ; il che quanto fia fa

cile , e profittevole , voi medefimo lo ve

dete. |

Ma non fermavafi egli nel cercar fola

mente la falvezza de’ peccatori: Studiavafi an

che d’ammaeſtrar gl’ignoranti,d’infinuar virtù

agl’innocenti, d’infervorar i più giuſti, perche

fpiccaffero il volo fin sù le cime più alte del

l’Evangelica Santità : in fomma Egli, à dir bre

ve, sforzavafi di condur tutti à Dio. A i picco

S.R. t',$.

li fuoi Fratellini dava fpeffo de’piccoli regaluc

ci, allettandogli à praticare alla fua preſenza,

con quell’eſca foave, diverfi atti di tenera di

vozione. I poveri, ed ifanciulli, e fecolare , e

religiofo, inſtruiva con tanta grazia,che talvol

ta formavanfi ad afcoltarlo nelle piazze di Ro

ma i medefimi Cardinali. Gli altri poi procu

rava d’infervorare con que fermoni, ch’egli fa

çeva, fecondi di quello ſpirito, ch’era proprio

di lui, nel Collegio Romano, nelle Congrega

zioni de’ Secolari, e nell'altre Città, per ove

paſſava ; Quibus mirum in modum auditores

inflammavit. Uno di que motivi, per cui entrò

nella Compagnia,era ſtato,diceva egli , perche

godea fommamente,ch’ella cotanto fi affaticaſ:

fè nel coltivare la Gioventù, per imbeverla di

coſtumi lodeveli, e, coll’amo del fuo timore»::

farla à Dio, adoperandovi l’eſca defideratº "+

- - - - gutte

\
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tutte infieme le fcienze umane. Nella Religio

ne pregò fovente i Superiori, che concedeffe

ro à lui d’inſegnar nella Scuola l’infima claffe

della Grammatica, o d’almeno aver cura nel

Seminario di Roma de’ Figliuoletti più teneri,

@uamvis ab illo labore, come fi hà da’ Proceffi,

maturâ faâ abborreret : E ciò à fol fine di fpar

gere sù quella tenera età i primi teneri temi

dell’amore, e del timore di Dio. E per conchiu

dere il tutto: Ad hæc, urgebat pro viribus, & Teſi; ca

fiimulabat opportunè Socios exemplis fuis, ac Jiell. XXII

verbis ad perfestionem religioſam , ad amorem | *

Dei , ad zelum animarum : Ğ hic fervor ani

mum ejus confianter infedit, nec priès eum de

feruit, quàm vita: fanto per sè, fanto per gli

altri, fi ſtudiava perpetuamente, or coll’efem

pio, ed or colla voce, d'infiammar ciaſcheduna

alla fantità; zelantiffimo fempre,fino alla mor- ,

te, della Gloria di Dio, e del profitto dell’ani

IC •

Che feil cuor teneristimo di Luigi tanto x.

s’innamorò della falute di tutti gli Uomini,

che follecito ufava tutte l’induſtrie, e fi avva

leva di tutte le occafioni per congiugnerli à ,

Dio; penfate voi, dilettiffimo Ludovico, ch’or

non avvampi di defiderio nel Paradifo di ren

dere fanti anche noi ? Ma chi può credere tali

cofe d’un Giovanetto sì amabile, ch’era la Ca

lamita di tutti i cuori ? Così noi ricorrefimó

con affetto al fuo fedel patrocinio • com’egli

avrebbe di noi maggior penfierg nel Cielos

Q– 3 ghg
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che non avevalo sù la terra del profitto comu

ne fin de’più tiepidi.Mettiamoci adunque nel

le fue mani, raccomandiamoci all’amor fuo, in

vochiamo in ajuto nostro il fuo dolciflimo No

me ; che in queſto modo ficuramente delufa

non refterà la noftra ſperanza .

O R A Z I O N E.

Ddio vi falvi, ò Luigi, Figliuol d’Ignazio,

ò Serafico Spirito d’apoſtolica carità, ò fer

ventiffimo Zelatore del ben dell’anime, e della

Gloria di Dio. E’pregio della voſtra virtù, l’a

verne incaminati già tanti alla via del Cielo ,

che viffuti farebbono sù la terra dimentichi di

se ſtefli, e della propria falute: Ne folo con

fervorofi ragionamenti , colle foavi maniere,

co’tanti mezzi, à voi fuggeriti dal voſtro zelo,

con che fovente v’induſtriafte di trarre anime à

Dio; ma molto più coll’eſempio, che loro da

ste, che gli animava efficacemente à fantificarfi.

Quanti ne diftaccava dal mondo quella fomma

unione, che godevate con Dio! Quanti ne in

fervorava di defiderii di Dio quel generofo dif

pregio, in che aveſte il mondo ! E l’odor foa

viſſimo delle voſtre virtù quanti anche ne traf.

fe a camminar frettolofi verfo l’ultimo loro fi

ne! Ma fe fiamma sì viva di carità, ſplendor sì

vago di virtù fante, già non fi eftinfero frà gli

orrori di voſtra morte beatifima, ch'anzi allor

cominciarono immenfamente, ed è più ardere,
£ ©
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e à più rifplendere; che più tardaf adunque, ò

Zelantiffimo Cuore, che pur mè non rapite ali’

amor di Dio, che pur mè non infervorate co’

defiderii del Paradifo, che pur mè non fantifi

cate col voſtro zelo ! Voi più ora potete pre

ftarmi ajuto , e meglio ancor conofcete le mie

miferie : voi ben fapete volermi bene, più an

che teneramente regnando in cielo, che non

farefte quaggiù vivendo : adoperatevi adun

"que coll’efficacia, che v’inſpira lo zelo del ve

ftro ſpirito; e, poiche avete proftrato à piedi il

peggior peccatore da convertire, fia gloria vo

ſtra l’innamorarmi di Dio, fia forza del voſtro

efempio un total cambiamento della mia vita,

e fia frutto delle voſtre preghiere la mia eterna

falute. O’ B. Aloysi, ora Deum pro me.

L E Z I O N E XVIII,

Sopra la Carità di Luigi nel

fovvenire al fuo

Profino.

- Olto fè il fanto Giovane in benefi

zio del proffimo, fovvenendo alle

loro anime ne’bifogni fpiriuali : E

molto anche fi ſtudiò di provve

der à bifogni de loro corpi ; poiche à tutto fi

ſtende la Carità , Madre della Mifericordia, º

- - Q 4 ene
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teneriffima del follievo de’miferi . E’tal però la

neceſſità di foccorrere à profimi con amore,

che, come afferma S.Gio: Criſoftomo, fe farem

trafcurati nell’ajutarli, cofā mai non faremo di

gran momento, anche fè con digiuni macera

remo la noſtra carne , anche fe verferemo di

fciolto il cuore per gli occhi in amorofiffime

Cryfst. lagrime: 7’a igitur, mi Frater , quamvis fame

Hom. 25. conficiaris, quamvis cinerem comedas, quam

.ேนี้ “ vis femper lacrymis madeas, & nihil cuiquam"

proficias, nihil magnum facis. Anzi non v'hà

difcolpa, fiegu’egli à dire, per colui, ch’al fuo

proffimo non fovviene anche ne’bifogni mino

ri, qual fono quelli del corpo: E che potrebbe

far’egli di più fublime per Dio, che fervargli

perpetua virginità ? Ma s’ella poi non avvam

pi di carità verfo tutti , farà fin difcacciata dal

7dem. l. 3. Talamo diviniſsimo dello Spofo Celeſte: Si

adverſvi- enim is, qui proximam in eis; quæ ad corpus

tup: :it“ pertinent, ajuvare noluerit , nullâ ratione excu

”" fari poterit; verèm et/º virganitatem ipſe fer

vaverit , extra Sponſi Thalamum proiicie

ᏑᏰᏑ •

II, La Carità di Luigi, ch’avea co'profsimi,

poiche mancar non potea nell’Ornamento di

fue virtù, pregio sì nobile per sè ffeffo, e fi

gradevole à Dio ; trè volte grande fi dimoſtrò,

nell'onorarlo, nel provvederlo,nell’ajutarlo. In

tutti,ờ nobili,o ignobili,Principi fuffero di grã

dezza, o fudditi, o fervidori, venerava dall’in

stimo del ſuo cuore la bella Immagine del fuq

-
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Dio, che loro avea, per fomma bontà , fcolpita

nell’anima, e col prezzo ricomperata del divin

fangue del fuo diletto Unigenito. Quindi, fic

come hò detto, i minori di sè, di quāTunque fi

/

fuffero grado , o condizione ficcome uguali

onorava, ed ove men convenevole non pareffe,

cedevaloro anche il luogo. Con tutti affabile,

ed av venente, nell’accoglierli cortefiſsimo , e

nel trattar graziofo, innamorava gli affetti,

de’ſuoi non meno, che degli eſtranei. Co’fervi

dori di cafa era poi foaviſſimo l’amor fuo,

amandoli caramente, ficcome afferma la facra

Ruota,con tutta la tenerezza delle fue vifcere:

Ex intimis vifceribus, multâq; caritate fervos S.R.e.s.

amabat. Ove offervate, quanto s’ingannino,

quei che non fan rifcuotere da lor fudditi ub

bidienza, e timore, che col difpregio, che ne

dimoſtrano; vizio sì ſconvenevole al decoro

de’Grandi,che con amabili trattamenti,co” foa

- vi maniere, con accoglienze cortefi, meglio

verrebbonfi à guadagnare la ſtima, e l’amor

de’popoli, come lor n’hà laſciato ben raro

efempio l’amabiliffimo noſtro Giovane, Pe

gno, ed Amor dolciffimo de’fuoi fudditi, in

clito pregio, e ſplendore della Famiglia Gon

Zaga •

Con sì dolci maniere trattò LuIGI,aman

tiffimo Principe i fuoi vaffalli. Ma non era

men tenero l’amorofo fuo cuore in foccorrere

ad ogni tempo a’bifogni del vitto, ficcome Pa

drg de poveri, Quel sì tenero affetto,೧೦.
8اهل
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IV.

S.R.c.ỹ.

gli arnava, non laſcia di fpirar tuttavia fenfi

d’amorofa pietà verfo que’miferabili,che fi cac

cian d’attorno i Ricchi avari del mondo : ava

ri, dico, d’alcuna cofa per Dio,ma liberali ver

fo di sè; che volentieri ne’giuochi, nelle crapu

le, ne’feſtini, ne’lupanari , confumano le loro

rendite, e laſciano anche talvolta orfani, e mi

ferabili i loro figliuoli, e intanto negano quel

ſoccorſo a poverelli di GiBsu’Criſto,che crudeli

anche farebbono, fe lo negaffero à i loro cani.

L’amabiliffimo Giovanetto, tutto all’op

pofito di coſtoro, fanciullo ancora di pochi an

ni, tanta compaffione moſtrò de’poveri, che,

dovunque in lor s’imbatteffe, facea fembiante

di meſto, e di addolorato; e co’gemiti, e co’fo

fpiri, moſtrava un gran defiderio, che fuffero

fovvenuti. Alquanto poi più grandetto, pren

deafi egli la cura, ficcome atteſta la Sacra

Ruota, e comandava, che lor fi daffe abbon

dante limofina; perche ſapeva, foggiugne, che

la limofina è prezzo di vita eterna, e chi al

povero la diſpenza liberalmente, la rifcuote da

Dio con ufura; ed in quel povero, che foftenta,

e fa banchetto à Gi Esu’ famelico , e fi fà debi

tore lo ſteffo Iddio : Anabat pauperes : in illor

eleemofimam diſtribui jubebat; quoniam fciebat,

eleemoſynam este praetiam vitæ perpetuæ; & il

lum, qui liberali manu mendico donat, Deo fæ

merari, ut ait Chryſoffomas, in bom. 15.im epif?.

ad Corint:1.c.5.Im? idem Chryſoſtomus,in bom.

7. de pæn, In eleemoſynâ, inquit, Peam habe

17384$
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mus debitorem, & efferientem natrimas JEsuM.

Ne contento di ciò, faceafi loro avvocato, fe

condo dicono i Teſtimonj, presto il Marchefe

fuo Padre, da cui fovente impetrava grandi

fufſidii alla lor povertà : Pauperes amabat præ- Teſt. ce

cæterit,eorumq; caafidicus apud Patrem, multa Jiellion II.

eis impetrabat fulfidia.

Stimolo omnipotente sì è queſto, mio dilet- V.

tifs.Ludovico, per allargare la mano . La Mi

fericordia, che fi ufa co' poveri, è chiamata da

S. Leone , Immagine dell’amorofa Pietà di

Dio: ne v'hà cofa, che più ci acquiſti, ficcome

parvene al Nazianzeno, la fua divina benevo

lenza, níuna affatto, ficcome questa: AValla om- Naziana.

mino res eſt , quæ Dei benevolentiam perinde Orat. de

conciliet, ac Mifèricordia. Confermi ciò l’av- paup. 4

venuto à S. Giovanni Elemofinario, à cui ap-”

parve la fteffa Mifericordia, in fembianza d'una

Fanciulla, inghirlandata d'Olivo, à maraviglia

belliſsima, e più luminofa, che il Sole : Ed, lo

fono la prima, gli prefe à dire, delle Figliuole

del fommo Rè: fe voi mi poffederete, vi con

durrò nel coſpetto dell’Imperadore del Cielo:

fuora di me, niun’altro hà tanta poflanza; e fo

la io l’impegnai à farfi Uomo per gli Uomini. •

Mirate, quanto gradiſce l’amorofo cuore di Leontius

Diol'amor denostri fratelli, qualor fi veggano ::“”“

fovvenuti, per quanto da noi fi può, in tutto -

i loro bifogni !

- Quanto però doveagli piacere quell’affetº VI.

to si tenero di Luigi » fimilistimo ಸಿಖ್ಖlo del
1Q=
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Joh.31.13. S. Giobbe, che dicea di sì ſteffo : Ab infantiâ

mecum crevit miferatio, & de utero Matris

meae egreſa ef mecum ? Quanto doveagli fa

per’à grado quel fervorofo fuo ftudio, di cui

S.R.c.y. ragiona la Sacra Ruota , con elogio ben de

- gno della carità di Luigi, ch’egli metteva Re

ligioſo nel fovvenire i fuoi poveri limofinando

talvolta di porta in porta, follecito, e in veſte

lacera, come fe alcun di loro egli fuffe? Tanto

faceva Luigi povero per amor de poveri: ma

fapete perche ? Avea nel cuore l’amor di Dio;

e chi di cuore ama Iddio, non può effer dimen

tico del fuo proffimo, Viva Immagine del fuo

Dio .

VII. Or’innoltriamoci à contemplare mara

viglie più belle della carità di Luigi , nel fer

vir, ch’ei faceva , nell’ajutare, nel confolare,

con grande affetto, con allegrezza, con grazia,

i fuoi Fratelli ammalati, amati teneramente

da lui, come pupille degli occhi fuoi. Avea ri

chiefta à Superiori generalmente licenza di vi

fitar’ogni dì gl’infermi di cafa, e praticava con

tutti sì bell’uffizio, ſenza veruna eccezione,

fegnalandofi fopra gli altri nel confolarli, con

diligenze maggiori, e colle vifite più frequen

9*Par:#; ti : Ergo in hoc officio affiduitate, ở diligenti?

*“? "º": omnibus anteire , dice lo Srcrittore di fua vita,

nullo delestu omnes adire, folari, cở-c. Il mio

fantiffimo Padre Ignazio era sì tenero della fa

. lute de’ſuoi , Z)t cum aliquem in morbum inci
473Ꮭ22%.
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diße audiret, totus quodammodo contremiſce:
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re . Due volte il giorno faper volea, fe aveana

comperato per quell’infermo, quanto facea ne

ceffario. Se mancava il danaro, facea vendere

al fuo bifogno le mafferizie di cafa ; dicendo,

che più ftimava la falute d’un fuo Fratello,

che tutti i tefori del mondo. E’l B. LuIGI, Fi

gliuol d’Ignazio, ch’altrettanto far non potea,

feguendo quel documento dello Spirito Santo:

AVon te pigeat viſitare infirmum: ex his enim in Eceli. 7:

dilettione firmaberis ; e, fapendo, che GiEsvº 39.

Criſto dovrà poi gloriarfi nel giorno eſtremo

delle vifite fatte per amor fuo à gl’infermi: In- Matth.25;

firmus eram, & viftaſtis me; era tutto folleci- 36:

to ad accudire ad ogni loro bifogno; e, quando

altro far non potea, con infinita fuo gioja, al

men portavafi egli, ad ajutar gl’Infermieri in

ogni più vile impiego del loro uffizio. -

Fiamme fi belle di carità non poteanfi

però riftrignere trà le pareti domeſtiche, e

ſpandevano il volo fin ne'Spedali , trà le cui

mura godea Luigi le più care delizie del fer

vorofo fuo fpirito; e credea di trovarfi nel Pa

radifo nel mezzo di que fetori, e di quelle mi

ferie, atte folo à muovergli ftomaco.Quel Ven.

Servo di Dio, il P. Camillo de Lellis, Figliuo

lo un tempo Spirituale di S. Filippo Neri, e

Fondatore de'Cherici Regolari, che affiftono

a moribondi, folea chiamar gli Spedali, Mi

hiere d'oro. Invitato una volta à menfa, e da

tagli nelle mani una tovagliuola, fpirante odo

- ri , diella egli co naufea, ma deftramente, al ,

Com

VIII,
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Compagno; e , dicendogli queſti: Se’i buono

odor vi contrifta, come fofferirete dapoi il fe

tor sì nojofo degli Spedali ? Jo non credo, rif

pofe, che in paragone di effo, poffa mai ri

crearmi con più foave fragranzia un’ intera

Lohn V. campagna di fiori:Afon credo, in mundo agram

Miſºr:er- reperiri floribus odoriferis plenum, qui magis

#4”me oblestare poſſit, quàm Hoſpitalium fætores.

Testis ca

ſtell. XIX.

Così anche Luigt fperimentava in sè fteffo, e

però volentieri s’introduceva, efercitando, in

pro degl’infermi , con allegrezza indicibile,

tutti gli efercizj più vili, che richiedevanſi à

quel bifogno: Spazzavane il pavimento, rifa

cevane i letti , dava loro à mangiare , lavava,

di sè dimentico, i loro piedi, efortavagli à con

feffare le loro colpe, animavagli alla pazienza,

s’induſtriava di confolarli per mille vie. Che

maraviglia però, che il noftro amabile Giova

netto fi affaticaſse cotanto per que’mefchini !

Teneva egli fiſso nel cuore queſto gran docu

mento, che gl'infiammava lo ſpirito, con ardo

ri d’incendio fempre più vivo; e, con ugal fen

timento, infinuavalo poi nel cuore di chi feco

menava negli Spedali. Diceva dunque, Che

noi dobbiamo colà fervire con quel penfiero,

come fe la gran Vergine, il fuo proprio Fi

gliuolo, ricoverto di piaghe da capo à piè, ven

gaci à dar nelle mani , perche fia noſtra la cura

d’applicargli amorevolmente falutevoli balfa

mi alle ferite: Videlicet cogitandum este, porri

gi nobis à Beatiſſima Virgine Mastą Chriſtum

гs
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Filium fuum, Dominum noſtrum, multis plagis
concifum, ut eum curemus. a*

Oſserviamo però con agio, quanto in ciò IX.

fufs’eroica la Carità dell’invittiffimo Giova- "

netto. Alla vifta del fangue folea Luigi patir

deliquii. Ma in uno di que':Spedali veduta

ch’ebbe una coltre malamente ſporcata di fan

gue fordido, e di più altre brutture, rinvigo

rito mirabilmente dal fervor del fuo fpirito,

non ifvenne già egli per quella volta, macam

biando fovente più d’un colore, e n’avvampò

il fuo fembiante, e n’impallidì: e nondimeno,

frà mille altri più generofo , fingularmente

nell’influenza d'una peftifera contagionc, che

di grande non operò, che non fè d’ammirabi

le l’invincibile ſua carità?"S.Caterina da Siena, suriu, in

per lo fetore , che n’efalava, pativa naufea nel- ejus vita.

la cura d’un canchero d’una povera donna, .

abbandonata da tutti per tal cagione; ed ella

la generofa per trionfar di sè fteffa, applicovvi,

e bocca, e narici. S.Francefo Saverio per vin- lº ejus vi

cere quell’orrore, che ne pativa il fuo fioma-“

co, fucchiava fin le corruzioni degli ulcerofi.

E Luigi Gonzaga s’impallidiva al veder di

fazzure sì ſtomacofe; e non pertanto ei fervi

va; con tal’ardore di fpirito, che proteſta chi

l’ofservava di non aver giufte formole per ef:

primerlo: Oculis bifee meis vidi ; nec eloqui Tef, ca

fafficio, quantâ propenſione animi, atq; ardore Jiell. XIV.

infirmis ferviret , eligens fbi maximè mifera

biles • cổ qpis indigentiores . Sceglia per

- Pl
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più stomachevoli, e li trattava, e li maneg-

giava, e talvolta fin gli abbracciava ; dove il

bifogno lo richiedeva, e correva colà più avi

do, e più follecito, donde gli altri fuggivano

per l’orrore.

Innalzafi, e con ragione, fino alle ſtelle, la

Carità di S.Bernardino, che, nella infezion ge

ju: vi nerale degli anni M.cccc„perfuaſe à dodiciGior

vani, e conduffeli feco negli Spedali di Siena, à

fervir à gl’infermi amorevolmente, che v’ac

correvano ſenza numero. Ma io ritrovo , che

non fè meno l’ amabilifimo noſtro Giovane, al

lora quando, nell’infezione di Roma, portoffi

anch’egli allo Spedale di S.Sifto, con dodici

fuoi Compagni, ch’ avea richiefti al Superiore.

Atteſta ciò un noftro Padre,Miniſtro allora nel

Collegio Romano, e foggiugne nella fia lette

p. Nicol: ra: Io c' intervenni ancora, per afcoltar le con

Fabrin. e-feffioni. M’ inorridiva al vedere quelle sì de

Þjft. 2. ad plorabili calamità: Uomini, e insì gran nume

Ceparium.

XI;

ro, fproveduti d’ogni foccorſo, vagar à deftra,

e à finiſtra, miferabili, e nudi, quafi con tutta

l’anima sù le labbra: altri caderne morti per

gli angoli della cafa, altri ancor per le fcale: efa.

Iar fetore sł orribile , ch’io credevami d’effere

in Purgatorio: In sì alte miferie : vaſto campo

avea trovato Luigi da mietere palme, e corone

alla ſua carità : Inde verò videbar mihi fpestare

exemplum Caritatis Cæleſtis in Aloysio.

uì contraffe Luigi quell' ultima infer

mità, che lo conduffe alla morte, depº
1տ
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dimoſtrato quel fommo de’ fuoi amori, ch’è dar

la vita per Dio. Ne altramenti acçader poteva,

mio dilettiffimo Ludovico: Una vita, tutta im

iegata nel ben de’ proffimi, per amor del fuo

器 , non poteva non cader vittima della Cari

tà. Meritamente però l’efalta la Sacra Ruota

Romana col titolo gloriofo di Martire; appog- S.R. c. 11:

giata all’autorità della fanta Chiefa, che, tra’

Martiri, annovera quei, che muojono ex cari

mate nel fervir gli appeſtati ; moffi folo da quel

l’amore, che loro ardeva nel petto: onde cita å

tal fine il Martirologio Romano, che, à 25. di

Febrajo, dice così: Alexandriae commemoratio

Sanfforum Præsbyterorum , Diaconorum , ó:

aliorum plurinnorum, qui in tempore Valentini.

Imperatoris , cum peſtis fæviſſima graßaretur:

morbo laborantibus ಗ್ಬಳ್ಲ! , libentiſſimè

mortem oppetiere: quos velut Martyres religiofiº

pioram fides venerari confuevit .

La medefima facra Ruota, riflette all’atto XII.

sì generofo , che fè l’Angelico Giovanetto, S.R. c. 5

quando, incontrato un povero infermo,giacen: ””

te in terra nella pubblica ſtrada; egli, per la fua

carità divenuto più forte ancor di Sanfone, pre

folo fubito sù le ſpalle, lo portò à rifanarfi nel

lo Spedale: Quæ caritat maximis laudibus eſ?

efferenda, five memoria repetamas natalitia fan

ffiJavenis, qui è mobili Gonzagarum Familia

ducebat originem ; five fþeffemus ætatem , vix

enim pubertatem excesterat; five valetudinem, .

Ở vires corporis e quæ illi erant exigua: con:

R fide

*

|

|

|
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fideremur. Che un Giovane, fioritiffimo per la

gloria de’ fuoi natali, tenero d’anni, e di falute

si fievole, diveniffe dapoi si umile, sì gagliardo,

per generoſa virtù d’ecceſſivo amore ; qual’a

zione più ſplendida , qual’opra di queſta più

eroica, qual maraviglia più bella, più fingulare!

Con che conchiude , che non mancò al mio

Beato il dono altiffimo della Sapienza, che fe

condo l’Angelico S. Tommafo ( 2.2. qu.45. )

corriſponde alla Carità: poiche fiſsò i fuoi pen

fieri ne’ fini altiffimi, fecondo i quali, ficcomc.

infegna il Filofofo ( 1.lib. Metaph. c.2.) fi con

vien regolare tutte le cofe : e che guſtò pari

mente la divina foavità, ch'è atto di cognizio

ne di Dio fperimentale, giufta l’infegnamento

del Serafico Bonaventura. In 3. diff.35. art. i.

qu. I. in corp. E queſti fono, amatiffimo Ludo

vico, que’ dolciffimi frutti della fua carità,che

aflaporava Luigi , vivente ancor sù la terra:

premijdi gran lunga maggiori fi gode ora nel

Cielo ; di ci cui faremo anche noi partecipi, fe

anche noi ameremo teneramente ifnoftro Iddio

in sè fteffo, e’l noſtro proffimo in Dio. -

O R A Z I O N E. 4

Ddio vi falvi, ò Lurgi, Figliuol d’Ignazio,

amantiffimo Padre,e Protettore de poveri,

Sollievo, ed Allegrezza de’ miferi. O quanto è

prodigioſa , ò quanto accefa, ed attiva, quella

gran fiamma di carità, che generata nel voſtro

Pett0, 4
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petto, a’ riverberi degl’incendj divini , da per

tutto fi fpande mirabilmente à benefizio di tut

ti ! Non certamente così, o’l Cielo co fuoi in

fluffi, qualor feconda la terra ; o’l Mar sì ricco,

, che à tutti i Fiumi provvede coll'abbondanza

dell’acque fue; o’l Sole ifteffo benefico, che

diffonde i fuoi raggi fopra tutti i confini del

mondo; non così muovonfi queſti, ne con tan

ta inclinazione, à beneficar l’Univerſo , con

quanta fi diffondevano in prò comune, e più

anche voleanfi diffondere, le tenerezze del vo

ſtro cuore. Ma che dar potevąte di più fubli

me, quando anche facrificaſte la voſtra vita in

fervizio del publico, in beneficio del voſtro

proffimo ? O’ Vittima gloriofiſsima, infangui

, nata per man d’amore ! E qual fegno maggiore

di perfettiſsima carità poteafi da voi efiggere,

o verfo gli Uomini;ó verfo Iddio, che per glo

ria di Dio, e per ben degli Uomini,perdere an

| che vai fteffo? Se la pazienza de’ miferi ne' fpe

dali, è obbietto di maraviglie alle pupille degli

Angioli ; quanto più dovrà eſsere, ed ammira

bile, e memorabile , trà l’impazienze degli al

tri , una tal generofità, una tanta fortezza del

voſtro ſpirito ! Ammirabile folo ? anzi ancora,

imitabile à chi defidera, come voi, di far cofa.

| gradevole al Paradifo. Ma un cuore amante di

! sè, che folo penſa à fe ſteffo , ed alle proprie ·

commodità, ne sà difporfi ad amare lddio, ne,

º vuol’amare il ſuo proſsimo. Ad un animo sì

perverſo, çhe non merita compaſsione d్వ
': * 2 02
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moſtrano chiaramente l’opere prodigioſe della

lo, potete voi provvedere, ò Giovane amorofif.

fimo, d’efficace rimedio : Deh , fe voi mi ſcor

gete un cuor sì duro nel petto, non tardate,vi

prego, à rimediarvi, ed à cambiarmelo in cuor

più dolce, tutto fimile alvoſtro. Pregatene af.

fiduamente l’amorofa Bontà del mio Dio, per

il cuor teneriffimo di GıEsù, perche, affiftito

dalla fua grazia, ed arricchito della fua carità,

poffa meritarmi nel Cielo quella fteffa miferi

cordia, ch’avrò quaggiù efercitata co miei

Fratelli . O’B.ALoysi , ora Deum pro me.

LE Z I O N E XIX.

Sopra la Santità fablimiſsima

del B. Luigi Gonzaga .

Onfifte perfettamentę la Santità nella

negazione,e nell’effere; cioè nella lon

tananza da quelle colpe, che rendono

- l'anima fordida , e disformata ; e nel

celeſte ornamento delle virtù, sì delle infufe

per grazia, sì anche dell’acquiſtate col favor

della Grazia : E l’une, e l’altre abbellifcono l’a

nima eſtremamente à fomiglianza di Spofa, e la

rendono amabile, e graziofa al cuor dolciflimo

di Giesù, e alle pupille del Paradifo . Che il

B. Luigi fuffe un gran Santo, oltreche lo di

fua
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fua vita fantifima , lo confeffano anche più

fTeſtimonj; trà quali dice uno così: Atque ex Test ca:

illo tempore audivi paffim dici, fanstum este: Et ſiell XVII.

verò,tametfi id nemo unus mihi dixißet,nihilo

minus per me ipſam id didicißem : quia totus

exterior bomo fpirabat fanffimoniam, fignifica

batqve pulchritudinem animæ ejus; ac intuen

tibus in ipfum excitabat nefcio quem devotio

mis fenfam : colle quali parole trè cofe afferma,

degne d’affai matura riflestione. I, che tutti

comunemente lo giudicavano fanto, e fanto

ancor lo chiamavano. II, ch’ei fpirava al di

fuori foaviſſimo odore di fantità, fegno viſibile

. dell’occulta bellezza di quell’anima incompa

rabile. III., ch’ei rifvegliava ne’ rifguardanti

un non sò qual fentimento di teneriffima divo

* zione. Pregi sì gloriofi dell’amantiffimo noſtro

Giovane non potranno, mio Ludovico , non

innamorarci di lui, e non rapirci tutti gli affet

tià venerarne intimamente il gran merito, ad

ammirarne la Santità. |

|- Primieramente, in vita, ed in morte, fù II.

ſempre coſtantemente riputato Luigi , un

| Prodigio ben raro di fantità . Sicche dovun

que la fama, dopo il tranfito avventurofo del

l’amantiffimo Giovanetto, divulgò , à fuon di

tromba,le maraviglie dell'ammirabili fue virtù, ...

i cominciò da per tutto à fiorire celebratistimo Bolland,

il fuo fantiffimo Nome : ALoysius , trovo in com

, fcritto di lui, celeberrimum nunc Vomem, non mét. prev:

modò cis Alpes, ſed etiam trans, quàcunqae $1:

} К 2 per:
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S. R. с. і 6.

pervafit fama famffitatis, virtutumque Aloysis

e Societate Jesu , Juvenis integerrimi, mori

bas fuaviſſimi » adoleſcentibus in primis imi

tandi; Qui verè dilettus Deo, ở Hominibus,

confummatus in brevi, explevit tempora malta.

E già, prima di effer beatificato, e lo chiamava

no fanto, e'l veneravano come fanto, eligge

vanlo Protettore nel Cielo, ne predicavano a’

popoli le virtù fublimistime, appendevano Sa

cri voti alle pareti de Templi , n’eſponevano

alla comun venerazione, con licenza de’ loro

Prelati, le freſche Immagini, ne celebravano la

glorioſa memoria con apparati di feſta, di mu

fiche, di ſplendori , lo fupplicavano colle Ora

zioni, lor concedute da’ Sommi Pontefici, offe

rivano sù gli Altari Sacrifizj all'Altiffimo, in

rendimento di grazie, per le tante fue mara

viglie , operate in quell'anima ; e con più al

tre dimoſtranze d'onore , pubblicavano al

mondo tutto, quãto fi conveniffe glorificar sù

la terra la Santità di quell’Angiolo, che crede

vano piamente glorificato nel Cielo. Argo

mento alla Sacra Ruota, per cui con chiudere,

ch’era Santo, e degno d’effer canonizzato per

le fue rare virtù, molto peſo aggiugnendo al

rimanente delle ragióni la comun venerazione

de’popoli: Ritè conclu/imus ... Accedente in

faper famst fanstitatis per totam terrarum or

bem diffaf , ac populi Christiani magnâ erga

eum devotione ... ac miraculis, quibus divinø

Omnipotentia illum illustrat. Ne di minor mo

|- - men
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mento è l’autorità del Cardinal Bellarmino,

che nella Congregazione de Sacri Riti, avvo

cando la cauſa del Santo Giovane, la conchiu

fe con dire ; Che, ove gli altri ſtimanfi fanti,

o per la loro Innocenza, o pur per la Peniten- .

za ; dovea l’Angelico Giovanetto, à fomiglian-

za del gran Battiſta, e per l’una, e per l’altra fi

curamente beatificarfi . ' .

în vita poi, ch'è più ſtimarfi, lo chiama- III. ·

vano ad una voce, con giuſto titolo, come hò

detto, e di Santo, e di Angiolo. Tale anche nel

fecolo, in età tenera, il Demonio medefimo

lo chiamò , quando, per bocca d'un’Energu

meno, dimoſtrandolo à dito, così gridò: Ecco

là, chi anderà in Paradifo, e vi averà molta

gloria . In Religione più adulto , era tale il

concetto della ſua Santità , che baciavano al

tri teneramente le cofe da lui toccate, altri con

fegretezza pigliavanfi le fue fcarpe, pigliavan

fi il fuo cappello, che poco più avean che pi

驚 dalla ſua povertà, e dicevan d’averlo

iccome in luogo di preziofa Reliquia. Chi di

ce, che l’Angelico S.Tomafo era ftato à lui fo

migliante nell’età giovanile, chi lo chiamava .

un'altro S. Carlo, chi ripeteva, ch'egli era un . .

fanto da poterfi canonizzare anche vivo , e chi

facea finalmente le maraviglie, che il fanto

Giovane ancor vivente non faceffe de grandi,

e de’prodigiofi miracoli : al che poteafi però

riſpondere colle favie parole d'un noſtro Pa

dre, Che, per l'altiffime maraviglie di fue cele:

4 sti:
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fi prerogative, per gli altiffimi doni di fantità

e di virtù , per l’altiffima gloria di quell'eroi

che azioni , che pubblicava del mio Beato l'E

P. 4:u' minentiſſimo Bellarmino; dicea, che preſſo di

::::::::: sè eran di momento maggiore questi prodigi,
apud Bol. 3 |- - - - -

#:: “a che fe veduto l’aveffe con gli occhi fuoi rifu

comment. fcitare più d’un defunto : AVam ea munera di

prev.§ 5. vinitus illi conceſa , majora mihi videntur,

quàmf mortuos ad vitam revocaffet.

1Ꮩ. Ecco intanto qual'è, mio dilettiffimo Lu

dovico, la vera gloria degli Uomini, e la gran

dezza più fignorile, che può goderfi anche nel

ſecolo; cioè quella , che nafce dalla virtù . Per

quali titoli di rifpetto », per qual’altezza di fi

gnoria, per qual’antichità di natali farebbe al

mondo Luigi sì gloriofo, com’è à dì noftri per

tutto, e come, ancor non volendo, era egli à dì

fuoi ? Felici noi, fe ci rendiamo capaci d’una

tal verità, fenza che andiam perdendoci dietro

al fumo di fuggitivi grandezze, che fi dile

guan per aria. Impariamo à temere Iddio, e fa

remo grandi : poiche fvaniſce con ignominia la

memoria degli Empj, dice lo Spirito Santo,

ove la memoria de'Giufti fin’anche fopra le

ſtelle co’magnifiche lodi s’innalza : Memoria

Prov.io.s. Jafii cum laudibus, & nomen impiorum pu

trefcet . .

V. Ma vediamo, in che modo l’amabiliſſimo

noftro Giovane, e ſpirava fragranzia di fan

tità, ed infondeva ne'cuori altrui foaviffimi

fenfi di tenera divozione • Confeſlavano: no:
- - - - - - - - - - - - - V1
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stri Padri nel Collegio di Mantova,ch’eglino fi

fentivano, in fol vederlo, anzi violentar, che

invitare, allo ſtudio più efatto della perfezio

ne religiofa: che nella faccia del fanto Giovane

parea loro di ſcorgere un certo luftro di fanti

tità , qual fuol’effere comune à tutti i gran

Santi; à cui, per lo ftar di continuo alla prefen

za di Dio, quafi come à Mosè, rifplende il vol

to Ex confortiofermonis Domini. Offervarono Exod.34;

altri lo fteffo anche in Milano, lo fteffo in Ro- 29. |

| ma; dove un d’effi affermava, Se, anà borâ re- P. Hierº”.

creationis cum Alovio poſta, plus proficere in "****

fpiritu, quàm quatermis , Ġº fenis boris in ora

tione; & quoties ab eo diſcederet,/entire inflam

| matum quoddam deſiderium perfestionis, itaat

ipſemet miraretur. Ma che tanto maravigliar

» fi , che la cara preſenza del fanto Giovane in

ſtillaffe ne’circoſtanti , e tenerezza di ſpirito, e

defiderii di perfezione; quando la fteffa camera, |

dove nacque, dapoi cambiata in Cappella, in

fua venerazione, movea dolciffimi fenfi di pie

tà criſtiana: In illud ingreſſus , dice un’efimio

Scrittore della fua vita, fenfi ex recordatione P. Conrad.

miraculoſæ AVativitatis ejus iſto in loco, per-Jenning:

fandi animum teneriore quodam pietatis affia- :h.
tu . E pur ci fcuoprong i Teſtimonj maiάνι.Ά 0

glie anche più tenere, quando affermano, che ***

Luiar, ancor tenerello, dava tai fegni prodi:

giofi d’aver’un'anima fanta dentro di sè, che,

chi prendevalo in braccia, fentivafi, co'manie

ra miracolofa , muovere interiormente à divo,

-- » |- |- - |- - - - - - gίοιιθ

|

· · · · *
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zione, come s’ei già ftrigneffe nel feno un’An

giolo del Paradifo. Volete più ? Raccontava

di sè medefima l’amantiffima Genitrice, che fù

l’Aurora di sì bel fole , che illuminò tutto il

mondo collo ſplendore de’ſuoi efempj, e co’ri

verberi luminofi della fua carità l’accefe mira

bilmente d'amor di Dio; ch’ella in tutto quel

tempo, che lo portò nel fuo feno, quando an- ,

cor non avevalo partorito, fentivafi ftimola

re sì fattamente all’affidua lettura di Libri Spi

rituali, che, per quanti leggeffene, non vedea

Testis ca- fi mai fazia: Qaodfbi fatebatar, ở mirabile ,

fell. VII. tunc vifum fuiſe, & manquam deinceps, etiam

dum aterum portaret, accidiſſe. Più di queſto

non fi può dire : Lui Gt , ancora non era nato,

e però ancora non era fanto; e nondimeno, fol |

concepito nell’utero della Madre, non sò in *

che modo, le infinuava fentimenti di ſpirito, e

* di divozione. Che maraviglia, che appena na

to, che adulto poi, e fanto, e gran fanto, fpi

raffe tanto di fantità , che n’infiammava ogni

cuore. Siane ogn’or benedetta, per sì ftupen

Pſil.67. di prodigj, l’infinita Bontà del Signore, Mira

36. bilis in Samftis fuis; mirabile nella fantita di

queſto fuo Servo, e mirabile in avvalerfi del

... la medefima fantità , per fantificar’anche gli

altri .

VI. Dove offervate, mio Ludovico, quanto

fia profittevole il converfare co’Buoni : Nel

modo che tratteremo, o cogli ftolti, o co fã--

vii, diverremo ben preſto, fecondo ཐཏྟཱ''ཡཾ lo

pı

-
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Spirito Santo, anche noi fomiglianti ad effi, o

fcimuniti, o affennati: Qui cum Sapientibas Prov.13:

graditur, fapiens erit : amicus faltorum, fimi- *o.

lis efficitur. E però ci configlia, che converfia

mo continuamente con quei, che temono Id

dio, perche, all’eſempio maraviglioſo della lor

fantità , apprendiamo, à correggere noi mede

fimi : Cum viro fanfio affidaus eſto, quemcum- Eccli. 37.

que cognoveris obſervantem timorem Dei. 15 :

Luigi fteffo, nel fecolo, nella converfazione

de’Buoni mirabilmente s’infervorava; e però

ritrovava le fue delizie nel trattenerfi le lun

ghe ore in compagnia de'Servi di Dio, de Ca

puccini, de’Barnabiti, de’noftri Padri, confe

rendo con effo loro di materie di ſpirito: e da

lui apprendevano gli altri tenerezza, divozio

ne, defiderii della virtù, amor della fantità, e

della propria perfezione. Mirate poi all’oppo

fito, s’è dannevole il converfar co'malvaggi,

da ciò ch’afferma di fe medefimo il gran Padre

Agoftino: Cieco, diceva egli, mi vergognava S.Aug.1.2.

d’apparir men cattivo de'miei Compagni, Cºfff; c. 9.

quando già effi, alla mia prefenza, pubblica

mente fi gloriavano delle loro malvaggità, =

tanto più faſtofi per effe, quanto erano queſte - - -

più vergognoſe.Qual cofa più biafimevole d’un

peccato ? E nondimeno mi gloriava di quelle

colpe, che non aveva io commeffe, per timor

di non effere biafimato, fe laſciava di compari

re più malitiofo di loro. Ecco con quai Compa:
gni m’incamminava per le ftrade Glಣ್ಣ di .

3
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Babilonia, e rivolgeami nel proprio fango, co

me fe in queſto modo m'imbalfamaffi di pre

ziofiffimi unguenti. Così piange Agoſtino l’e

tà perduta , l’innocenza mal governata frà

uelle pefime compagnie. Ludovico, il vo

醬 Compagno, che v’infinui l’amore, e’l ti

mor di Dio, altri non hà da effere in tutto il

tempo di voſtra vita, che la vita fantiflima di

Luigi, ne altra converfazione de’innamorarvi

à feguirla, che la foaviffima compagnia de’ti

morati di Dio : In queſto modo, e non altra

menti, voi farete innocente, e farete anche fan

to, fe voi volete.

VII. Or poſto ch’abbiam veduto, che l’aman

tiffimo Giovanetto, e nominavafi, ed era fan

to ; offerviamo più innanzi, fe la fua fantità

aveva tutte le parti, che la compongono,ed in

grado eccellente: poiche di lui trovo ſcritto,

ch’era egli già fanto fin da fanciullo, e chiama

to comunemente col nome d’Angiolo , per

l’innocenza de’ſuoi coſtumi, per la bontà fin

** - gulare della ſua vita ; e che di più tuttavia

del pari crefceva egli , e nel vigor dell’età, e

Festis Ca- nel fervor dello Spirito: B. Aloysius , quando

Jiell. II. attigit afum rationis, vivere vitam cæpit fan

ffam , Ở angelicam, conjunffam cum innocen

tist moram, & bonitate vitæ tam fingulari, ut

#:##.C4- Angelus verè dici potuerit. Crefcebat autem

" caṁ etate etiam pietas ejus, & exercitatio vir

tatum . Parem fünftitate, & annis progreſiam

fecit, foggiugne un’altro de Teſtimonj, ut di:

*

|

|- ça
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ci de ipſo poſſit : creſcebat ætate, &fapientiâ.

Per quel che tocca ornamento, grazia, e ſplen

dor di Virtù, ne tratterò alla diftefa nella Le

zione feguente. In queſta vi moſtrerò, come

Luigi fù lontaniffimo da qualunque peccato,

grave, o lieve, commefo con avvertenza, di

che anche fi è ragionato diffufameute di fo

T2 •

Lo Specchio tanto è più terfo, quanto è

più fcevero d’ogni macchia; e l’onda tanto è

più limpida, e criſtallira, quanto hà meno di

qualità ftraniera, o meſcolanza di terra. Così

anche la fantità, che fuole imitar il Cielo, alko

ra, ch’è più fereno, ivi rifplende di maraviglie

belle , ivi chiamafi eroica, ov’hà meno di col

pe », che la sfigurino . Queſta fi è quella, che

rende l’anima Znica delfuo Diletto, poiche l’a=

dorna ficcome Spofa, di cui allor più fi pregia

l’innamorato Giesù, quando più ella fi fà ve

dere compiutamente graziofa nell’ornamento

d’ogni bellezza: ficche poffale dire con verità:

VIII.

Tota pulchra es, Amica mea, & macula non eſt Cant. 4.7;

in te : S’egli è così, qual macchia ritroveremo,

che facciala comparire men graziofa, nell’ani

ma graziofiffima di Luigi, in cui vedeafi ri

fplendere,quanto v'hà di leggiadro nel Paradi

fo? Bruttezza di colpa grave ? Non fi può ne

pur nominare, ſenza offendere l’innocenza di

queſt’Angiolo in carne. Mancamenti leggieri

con avvertenza ? Noi ne pur gli affigureremo

in quell’Immagine Sacrofanta di Pe్యః
- Cl•
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bellezze, quando anche auremo, per avvifar

gli adoperati più microfcopii, che fogliono

ingrandire gli obbietti . Mancamenti minuti

non avvertiti ? Ma queſti egli li pianfe perpe

tuamente, ma egli li lavò col fuo fangue, ma

fopra di sè medefimo egli con tanto ftrazio li

caftigò , che fù però intitolato con giuſto Elo

gio, L’Innocente addottato frà Penitenti.

IX. Lontananza cotanto prodigioſa da qual

fivoglia peccato, non può dell’anima di LuIG1

* non dichiarar fingulare la Santità. Non fol

que’tutti , che converfarono feco, ma ne pure,

ficcome hò detto i fuoi Confeffori , ritrovaro

no in lui täta colpa, che poteffero condannarla

ſicuramente di veniale . Un di effi affermava,

ch’avendo udita generalmente la fua confef:

fion di fei mefi , non avea ritrovata materia

P. Ferdi- d’affoluzione. Un’altro dice così: AVotavi in

mand. Pa- ipfo magnum candorem, & puritatem con:

zernº „ei- fcientie. Itaq; in toto eo tempore, quod fait

****** quinque, autifex annorum, non folàm non re
C. Ž • peri peccatum mortale, fed fệpe nec materiam in

eo abſolutionis inveni. L’Eminentiffimo Bellar.

mino , ch’avealo anch’egli fovente udito, di

cea di credere, che LuIGI era ftato da Dio con

fermato in grazia; dono, che fuol concederf à

Santi di prima sfera, come lo vogliono conce

duto grazioſamente à gli Apoſtoli : ed afferma

la Sacra Ruota,che oltre del Bellarmino,avean,

formato più altri sì gran concetto della Santi

3.R. f.”: tà di Luigi. E fuyi anche chi diffe,醬 sì

- - - iplen
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fplendida l’innocenza, e la Santità di quest' ••

Ångiolo, che poteafi di lui meritamente afferi- #2%;

re, che non parea, ch'avefe peccato in Luigi : ;

Gonzaga l’antico Adamo : Sed tanta ejus fuit Diæcef.

innocentia vite, ac tantâ extitit fanffitate con- Mantuan.

fpicuus, ut de illo illud meritò prędicari poſſit: “Pºd:
• • ßነ% Ç0ነ72W2.

4 ALOYSIO G೦೫ಜಿ 40 ಇidarpec-¢:
έμβe, - - -

O’Santità, da muovere invidia à i Serafi- X.

ni del Paradifo ! O’Santità, da innamorare à

renderfi fanto, anche chi non në hà voglia ! O’

anstum ! à Sanftum ! à Sanffum ! Hic verè

Sanftus eſt. E noi però che facciamo, mio di

lettiſſimo Ludovicò, con un’anima sì ricolma

di tante colpe, e però fordida, e abbominevolę,

à gli occhi del noſtro'Iddio ? Come fiam sl di

mentichi di quel fine, che ci hà prefcritto l’Al

tiffimo, ch’è di renderci prima fanti ſopra la

terra, e poi beati nel Cielo ? AVunc verò, dicea Rom 6.22.

l’Apoſtolo, liberati à peccato,fervi autem faffi

Ρεο, habetis fruttum vefirum in fanftificatio

nem,finem verð vitam eternam. Chefe poi fia

mo fragili, ne confermati già in grazia, come

fi crede del mio Beato; affrettiamoci almeno

à fcancellar colle lagrime i noftri falli, à lavarli

col Sangue di Giesù Criſto nell'ufo de'Sacra- |

menti : mettiamoci ad efaminare ; ma di pro- -

pofito, e la coſcienza colpevole,e l’originę del

le colpe , per ovviarle , con quella gran dili-,

genza, ch’adoperava Luigi; e così, fe non tut

te, che non fi può, almenoje sterperemo in
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O R A Z I O N E . " .

Ddio vi falvi, ò LuIGı, Figliuol d’Ignazio,

Ornamento fingulariffimo della noſtra na

tura, Gloria, e Corona dell’uman Genere.Qual

Facondia potrà con eccelfe lodi agguagliare

l’altezza de’voſtri meriti, o efprimere l'eccel

lenza delle voſtre Virtù ? La gloria di quell’al

tiffima Santità , che tuttavia fi venera in voi,

fuperà ogni noſtro concetto, ed ogni penfier

della mcute. Abbiam però in voi medefimo

l’Eloquenza, onde celebrar degnamente que”

memorabili pregi del voſtro nome; e fol pote

te voi à voi fteffo fervir di nobile panegirico

in commendazione della voſtra innocenza. Vi

magnifichi adũque four'ogni altezza di gloria,

quel Teforo medefimo di Virtù, che v’arric

chifce lo ſpirito. V’incoroni di maraviglie fovr”

ogni creata bellezza, lo ſplendore medeſimo

della voſtra eccellentifima Santità. Vi canti

Îode immortale foura tutta l’armonia de'Cieli,

quel miracolo fteffo luminofiffimo dell’Angeli

ca voſtra Innocenza. V’efaltino i voſtri coftu

mi, v’ingrandifcano i voſtri meriti, vi glorifi

chi finalmente per tutto la gloria fteffa del vo

ftro inclito nome. O’defiderio de’noftri cuori!

Quando fia, che non più leggiamo, sù le fra

gili carte, e da’fragili penne defcritte, della

bell'anima voſtra le glorioſe prerogative,ma le

yeggiamo insè fteffe rifplendere nella de?

- - - - - 20«
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Santi con infinito compiacimento de’noftrì

cuori. Ah ! chi sà , che non tolgaci un tanto

bene la gravezza non fopportabile delle noftre

malvagità, che non folo ci opprime, ma ci

precipita ! Abbiamo in voi la ſperanza dell’op

portuno rimedio , ficcome abbiamo da voi l’e

fempio di renderci ogn’or più degni di tanta

gloria colla fantità de’coftumi. Sia però que

fta, ò mio Caro, ò Prodigio ſtupendo di fanti

tità , opera tutta del voſtro amore, e della vo

ftra efficacia:eftirpate da’noftri cuori la radice

peſtifera d’ogni male, e colle voſtre preghiere

impetrateci lume, fortezza, e grazia, per de

gnamente difporci à viver da fanti . O’ B.

ALoysi, ora Deum pro me. -

L E z I o N E xx.

Sopra l'Ornamento di tutte le Vir

tà, che arricchirono l'anima

di Luigi .

|-

: : : :

|-
On è opera inutile, Dilettiffimo, ch’io

ripetavi qui, ficcome in compendio,

- quel nobile, e quel perpetuo corteg

giamento, che ferono già le virtù

più ſplendide alla Santità di LuIGI ; quantun

que, in tutto il decorſo di queſte mie Lezioni,

abbiane quaſi formata diſtintamente l'Imma

- S |- gine;

I.

|



|

II.
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gine; ficche altro parea di non reftarmi da fou

raggiugnere . Così è : Nondimeno, fe un più

bel luftro può darfele con ritoccar quell’Imma

gine, anche ciò dovrà crederfi neceffario, per

corona dell’opera . Dopo adunque confidera

te le fue pregiate Virtù , ciaſcuna per sè ; da

rovvele qui à vedere tutte incaſtrate in un

Diadema di gloria sù le tempie fiorite dell’a

mantiffimo noſtro Giovane : à cui nelle Lęzio

ni, che avanzano, aggiugneremo trè pregi fin

gulariffimi , che di nuovo ſplendore più vaga

mente l’adornino ; la Divozione, l’Orazione,

l’Amor di Dio. Così fia, che alla vifta di ma

raviglie sì belle, tutta la tenerezza de’noftri

affetti, rapita dietro l’odore de foaviſfimi fuoi

unguenti , meriti d’impetrarne dalla fua fanti

tà, ftimoli, e fiamme vivifiime all’efercizio

della Virtù, che innamorandoci di se fteffa, E3

fortiter, & faaviter, noi à noi fteffi ritolga, per

darci à Dio. |- --

Tanto ci accaderà nel contemplar l’ec

cellenza di quella gloria , e la ricchezza dis

quel Teforo, che, tutta infieme raccolta in un’

erario di maraviglie, ci dimostra la Santità di

Luigi fingularmente sì fplendida, che non co

sì agevolmente ritroveremo, ch’altra più no

bile la formonti : Quis enim illo in opere Dei

promptior, in oratione ferventior, in fðbrietate

parcior, in corpore homeſtior, in corde /incerior,

in manfaetudine moderatior, in companstione

per

ardentior, in caritate jucundior, in humilitate
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perfestior, facilè potuit inveniri ? Così un’in

ſigne Oratore nel Sinodo Diocefano di Manto- , ,

va convocato, nè à folo fine di porger fuppli-мости

che, alla fantità di Clemente VIII. per la ca

* nonizzazione del B. LuIGI. Egli però folo af, P. Mattb.

*ferma , che non trovavafi agevolmente chi fu- 4r#0**

peraffe quell'Angiolo nella prontezza dell'o- ibid.

pere in fervizio di Dio, nel fervor dell'Orazio

ne, nel rigor de’digiuni, nell’umiltà, nella man

fuetudine : Jo paffo à dire, che non folo non

v’era, chi più di lui, ma ne pure chi come lui;

almen, perciò che fappiamo , in quelle due fin

gulari prerogative, d’un’angelica Purità , fce- ,

vera fin dell’ombra d’un fol penfiero, fin d’un

piccolo ſtimolo della carne , e d’un’eſtatica

» Orazione, libera fin dall’aura di paffaggiera di

ſtrazione: prerogative fol concedute per quan

to da noi fi sà, ficcome offerva la Sacra Ruota, S. R. c. 16.

al ferafico fpirito di Luigi, per ornamento di

fua bell’anima, il più pregevole, e’l più fingu

láre fopra tutta la gloria degli altri Santi : Qai

immanes à fiimulis carnis, & ab impuris cogi

tationibus ſemper fuerint, haud facile alios re

perimus; faltem, quod fciamus, non ligitur in

hiſtoriis Sanfforam... Cirvit infºper diſtra

fiionibas, & evagationibus mentis; quod eße

domum maximam omnes norunt, qui orationi

♥፴፱፻• • •. - ' .

Chefe bramate, mio Ludovieo, nell'or. III.

namento delle virtù, di cui fà pompa sì lumi

uofa la Santità di Luigi, ch’aprafi à gli occhi
s - S 2 vo

|
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voſtri un Ciel più ricco di Stelle, un Cấpo più

feminato di Fiori; eccovi una gran felva, uber

tofa di palme , donde miete corona d’immenfa

gloria alle fiorite fue tempia la facondia dell’

Arigog. Oratore: Aloysius Gonzaga fanffae memoria,

ibid. * qui bac noſirâ floruit ætate, angelicam ferèvi

tam ducens, tantâ polluit fanffitate, ut omnes

in magnam fai traduxerit admirationem. Erat

ipfe corpore cafius, mente devotus , colloquio af:

fabilis, amabilis adfpestu , mifèricordiâ illa

firis, temperantiâ clarus, jaffitiâ inſignis ; pru

dens in confiliis , fortis in periculis , patiens in

adverfs; in opere docilis, in diſciplina ſtrenuus,

in eleemoſynis largus, adigvoſcendam paratus,

est ad humanitatem , & clementiam promptus.

Ifte Deum mundo corde compleffens, in humili

tatis converſatione, in caritatis ubertate, in ca

ftitatis lumine, in jejuniorum pinguedine, ita fè

totum cæleſti tradidit diſciplinæ , at poſitus in

corpore, quaſi nihil videretur de carne præftare.

Poteafi dir di più fplendido per corona della

bellezza , ch’infiorava di grazie sì pellegrine

quell’anima incổparabile!O’miracoloin vero di

fantità!O'grande,e tre volte grandeze nel cãdor

della purità, e nella gloria dell’umiltà, e nella

luce della divina contẽplazioneltrè volte fanto,

e gran fanto; e perciò che operava,e perciò che

deflava di fare, e perciò, che infpirava di fanti

tà: trè volte ancor penitente; e per lunghi di

giuni, che profeguiva, e per le lagríme, che

ſpargeva, e pe'l fangue innocente, ch:
- aVa:
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fava: trè volte finalmente ammirabile ; e nella

nafcita feliciffima, prevenuta da fingularità di

prodigj, e nella vita fantiffima , arricchita di

grazie, e di maraviglie, e nella morte beatiffi

, ma, affrettata da’defiderii del Paradifo! O’San

ffam ! à Sanfiam! à Sanftum ! Hic verè fan

Efas eft.

Dal fin qui detto, amatiſfimo Ludovico, IV.

meritamente fi deºconchiudere, che la Virtù

di Luigi non poteva effer più grande, ne

più fublime; da che vien dichiarata per maffi

ma fin dalla bocca medefima dello Spirito San

to, che apertamente proteſta, che, In abundan- Prov. 15.72

ti juſtitiâ Virtus maxima eft. Queſta però do

vete imitare, fe vago fiete d’affomigliarvi à

queſt’ Angiolo , Eſemplare fantiffimo d'ogni

criſtiana Virtù. Ella è un Teſoro infinito de

terni beni , come ftà fcritto nella Sapienza,

finitus efi Theſaurus hominibus , quo qui af

fant, participes fasti funt amicitię Dei. Porta

ella ful capo, dice il Salmiſta Reale, per coro

na di gloría lofteffo Iddio : Quoniam gloria

Virtutis eorum ta es . E per mezzo di effa noi

lo cerhiamo nel fecolo, e cercatolo lo trovia

mo , trovato poi l’accogliamo nel noſtro cup

che ci rende partecipi dell’amicizia di Dio: In-84P.7.14;

Pfäl.$3;

I 8.

re . Si riferifce d’un fanto Abbate, che à cin- Diſip. in:

que de fuoi ferventi Religioſi comandò, che P:"?:#

ciaſcuno gli daffe conto d’alcuna propria vir
5.Eaempl.

27. apud

tù , in che fi fuffe fingularmente, frà le altre Eºin."p:

tutte, occupato. Il primo diffe, che, per lo ſpa- virtus.§.5:

|- - * - - - - * * S - |- - -ΖιΟ
* .
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zio di diece anni,aveafi fatta ogni dì la confef;

fion generale . Il fecondo foggiunfe, ch’erafi

ftudiato, per venti anni, di far con attenzione

l’orazione. Ripiglò il terzo, che, per trent'an

ni, erafi affaticato con carità nel fervizio degli

ammafati . Io, per anni quaranta, rifpofe il

quarto, hò foftenuto con gran pazienza tutte

le avverfità , ne mai hò contriftato il mio prof.

fimo. Finalmente conchiufe il quinto, che,

per anni cinquanta, cercato aveva il proprio

difpregio , umiliandofi fempre in tutte le cole.

L’Abbate avendogli uditi, pregò il Signore à

manifeſtargli, qual fuffe però di effi più virtuo

fo, e più fanto ? E ndi rifponderfi da una vos

ce, che tutti avevano Iddio con sè, benche cia

fcuno diverfamente, poiche aveanfi fcolpito

profondamente nel cuore il defiderio, e l’amo

re della virtù: Primus ſe ipfum dat Domino.

Secundas invenit Dominum . Tertius portae

Dominam. Qaartus emit Dominum. Quintas

vincit Dominām. Or tutte queſte virtù, con

altre affai, e non meno eroiche, voi le ammira

te in grado fublime nella bell’anima di Luigi;

e da effo dovete, mio Ludovico, ricopiarle in

voi fteffo, e fiete defiderofo di farvi fanto, e di

côngiugnervi à Dio. - ,

Egià per la lontananza da qualſivoglia

leggier peccato, e per l’egregio Ornamento

d’ogni Virtù, perfuaſi reſtiamo, che fù fantiffi

ma l’anima incomparabile di Luigi Gonzaga.

Quello è però di maraviglia maggiore,

|- ԱՅ
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fua Santità l’ultima glorioßffima meta ; che in

sì gran numero di virtù , ammirabili tutte, e

tutte fingulariffime, in veruna di effe, come di

lui trovo ſcritto, per grande opera di profonda

y Umiltà , non dimoſtravafi egli di effere fingu

lare: Erat quidem ille in omni virtutum gene- p. Bernar

re fingularis ; fed in eo præcipuè, quòd in tantâ din. Mer
virtutum copiâ nullâ in re fingularis este vide- dif: Epiff

, retur: Quam equidem virtutem, foggiugne poi “ºrº” .

lo Scrittore, longè omnium eminentiſſimam eße

judico. Or come mai così alto fpiccò Luigi il

fuo volo nella carriera della perfezione , non

interrotta giammai da lui dal primo lume di

Dio, che,infiem coll’ufo della ragione, gli sfol

gorò nella mente , fino à gli aliti eſtremi della

'; fuavita ? Eccovi adunque il come.
-

|- Due cofe cooperarono alla Santità di VI.

Luigi, che riducendole ad una fola formano

un buon principio nella via dello ſpirito, sù

cui s'innalza quel gran miracolo d’interiffi

ma fantità, che noi oftinati,e ciechi, o non pof

fiamo, o non vogliamo capire. La prima è l’ot

tima educazion de’ Parenti,e de’ fuoi Maggio

ri, che incamminarono dalla tenera età il pic

colo noſtro LuigiNo nella via del Signore.

Fù l’altra Luigi fteffo, che nella tenera età sù

l'apparir dell’Aurora, che gli recò da bambino

un perpetuo giorno, fè facrifizio matutino , e

però più accettabile , di sè fteffo all’Altiſſimo

confagrandogli tutti, sù la prim’ora , del fuo

bel cuore gli affetti, quaſi primizie dell'amor
! 1 S 4 fuo,
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»

VII.

fuo.Sù la fodezza di queſta bafe appoggiò tut

to il refto della fua fantità ; e perche Iddio

gradiſce con più diletto, che gli altri, que’te

neri regalucci de’ pargoletti innocenti ; tanto

egli s’innamorò della bell’anima di LuIGI, per

la tenera offerta , che aveagli fatta di sè, che

fermò nel fuo cuore, di compenfargliela con

tutti i tefori del Cielo, che poi gl’infuſe, ſenza

rifparmio, co ricchi nembi di grazia.

Prendeafi adunque la cura l’amantifima

fua Genitrice , Dama altrettanto pia ; quanto

nobile, d’allevar fantamente il fuo dolcifimo

pargoletto, con infpirargli foavemente teneri

fenfi di divozione. Ed or gli movea le mani in

figura di Croce,or gl’infegnava le orazioncine,

che faceafi dapoi ripetere con diletto, non me

no del proprio cuore, che del cuor di Luigi.

Altrettanto col fuo Figliuolo volea , che pur

praticaffero tutti que della Corte, perche ap

prendeffe quell’età tenera gl’infegnamenti più

neceffarij, con cui dapoi regolarfi per tutto il

tempo della ſua vita. O Padri ! ò Madri! non

occorre però,ch’io quì la prenda contro di voi.

Ben voi fapete, qual’ella fia la voſtra obbliga

zione, d’inftillare negli animi de’ voſtri teneri

pargoletti fenfi di pietà criſtiana; e coll’efem

pio, e colle parole, addottrinarli nel timore di

Dio, correggendo foavemente, ma nondimeno

efficacemente, le loro colpe ; onde, all’avvifo

dello Spirito Santo, prendano la buona piega,

fin dall’età più molle, perche poi೧ಛೋ vi

- - Gﾘe
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fervano di corona, non d’ignominia: Filii tibi

funt, erudi illos,& curva illos à juventate fuầ.

poiche , Qui docet Filium faam, laudabitur

is illo. dove all’oppofito, Confufio Patris eft de

filio indifciplinato. Quanto dovea gloriarfi la

buona Madre di quel grand'uomo, e gran fer

vo di Dio, Giovanni Gerfone: Ella però da fan

ciullo avezzavalo tanto all’orazione, che non

gli dava mai nulla , che genufiefo egli prima

non la chiedeffe, o riceveffe da Dio. Quanto fi

rallegrava nel fuo figliuolo Bianca,illuſtre Rei

na, e Madre d’un’altro Luigi , cioè di S. Lu

dovico, Rè della Francia: Ella però da lui fa

ceafi mattina, e fera domandar la benedizione,

e lo benediceva così!Figliaolo mio,prima morto

vorrei vedervi a’ miei piedi, che con un pecca

to mortale sà l’anima. E quanto ancora fi con

folava la piiffima Madre di LuiGi Gonzaga, al

veder”, e all’udire que progreffi prodigioſi,

ch’egli faceva nel cammino della virtù : Ella

però da principio era tutta follecita nel diſpor

lo per le cofe maggiori, ch’egli operò : e gl’in

fondeva tal riverenza, e sì alto timor del fuo

Dio, ch’egli tanto ne concepì, dice lo Scrittor

di fua vita,che ben poteafi conghietturare dal

la luce di quell’Aurora,quanto avea da rifplen

dere il chiaro giorno della ſua ſplendidiſſima

Santità: Quibus rebus tantam adverfus Deum

reverentiam , metumque induebat, ut ex hac

quaſ luce furgentis Auroræ, quantus effet futu

rus meridie /plendor, augurari liceret. |

A’ Lur.

Eccli. 7.

2$.

Eccli. 32.

Eccli. 22

3• -

Lobn. V.

Educatio.

• 1 2 •

Cepari. l. I.

с. 1. ариа:

Boll.
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- VIII.

Bellarm.

Serm. B.

Aloy/;

IX.

A' Luigi però queſta educazion della

Madre fù neceffaria non più,che fin’ al fettimo

anno : poiche coll’uſo della ragione gli venne

infuſo dal Cielo mirabilmente tanto lume di

Dio, e tanto ſplendor di Sapienza, ch’oramai

non più abbifognava d’effere ammaeſtrato da

gli Uomini , chi apprendeva dottrine di vita

eterna nella fcuola degli Angioli. Prodigio sì

memorabile ad una voce ci atteſtano i fuoi

Confeffori,e trà effi più chiaramente l’Eminen

tiffimo Bellarmino , à cui Luigi medelimo

aveva detto,che quel fettimo anno dell’età fua

ſtato era l’anno di fua converſione: e ciò dice

va ficcome reo di quel poco di polvere, ch'a

vea tolta a’ Soldati, e per l’innocente pronun

cia d’alcune fconce parole, di cui ne pure in

tendeva il ſignificato. Ma cheche fia dell’In

fanzia ; Egli da Dio fù chiamato,dice il dottif

fimo Cardinale , al conoſcimento di sè, al di

fpregio del mondo, ad una vita fantiffima fin

dal termine d’effa, che fù l’alto principio della

fua Santità: B.A.Lorsius vocatus eſt in ipsåpæ

ne infantiâ; ſiquidem anno feptimo,qui eſt ter

minus infantiæ, vocatus eſt ad notitiam Dei, ad

contemptum mandi, ad vitam perfestam : ipſe

enim mihi dicere folebat, illum fuiße annum

conver/ionis fuæ. - |

Aggiugnerà nuova luce à quanto andia

mo dicendo, un rapporto maraviglioſo, di cui

s’avvalfe la Sacra Ruota, in commendazione

del primo inſtante dell'ufo della 389 cui

. . ' - - l'An
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l’Angelico Giovanetto interamente fi volfe à

Dio, e quindi à lui fi rivolfe perpetuamente,

qual’Elitropio all’amato Pianeta, in tutto il

tempo della fna vita . E' memorabile,dice, e di S.R. º. 2

non lieve fiupore, ciò che depone congiuramen

to, à queſto propoſito, il Reverendiffimo P. Mu

zio Vitelkfobi, General della Compagnia, ch’è

fundecimo Testimonio nel Proceſso Řomano; ed

egli afferma d'averlo udito dal beatiffimo Gio

vane, in confidenza, ed amichevolmente. Avve

gmache, prefò effi à difcorrere intorno all'opinio

me dell'Angelico Potior S. Tommafo( 1.2. q.89.

art.6 in corp. , & ad 3. argumentum, ) con cui

e infºgna, che tutti peccano mortalmente,quan

do ad aver cominciano l’ufo della ragione fè non

fanno di sè medeſmi offerta à Dio, e sèsteff non

indirizzano al fin dovuto, nel primo atto, che

fanno: Confefið fºbiettamente il B. Giovane al

P. Muzio,ch’egli in ciò non aveva fcrupolo d’al

cun’offeſa di Dio; percbe di certo fapeva, che

in qatfi’ infiante ; in cui egli pervenne all'afo

della ragione, per favor della grazia divina,erafi

à Dio convertito, ed al medeſimo Iddio avea of

fertó fe fiefo. Il che, qual dómo egli fa, e quan

to firaordinario, di fòvrana illafirazione, può

ben ciaſcuno raccoglieris da sè fiefo : da chº

mianº giammai, fenza particolare lume di Dio,

eſenza la prevenzione della Grazia Divina,pað

in sè festo conoſcere, qual fa il primo infiante

dell'afo della ragione. Tutto è fin quì della Sa

crą Ruota, le cui parole hò qui voluto traſcri

|- Vere»

/
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vere, con quella maggior fedeltà, che da mè fi

è potuto : perche voi comprendiate, mio Lu

dovico, di che ſplendor s’incorona la fantità di

- Luigi, fanto fin dall’infanzia, confagratofi à

* Dio fin dal primo rifplendergli nella mente,

coll’ufo della ragione, anche la luce più chiara

del Sol divino: oņd’è , che di lui fi canta tene

Hyma- ramente: Cæleſtis auræ ſibilus Vix molle pestas
B. Aloof: impulit, Cum fe tenellus illico Totum refudit

in Deum . * - , '

Х. Voi però, dilettiffimo Ludovico, qual’al-

tra età più afpettate,per tutto interamente do-

narvi à Dio ? Tarderete anche un giorno,anzi

un’ora, un momento ; o pur, fin à gli anni

eſtremi di voſtra vita ; nulla curante del raro

efempio, che v’hà lafciato Luigi, confagratofi

all’amor fuo fin quafi nella tenera infanzia,nel-

la prima cognizione, ch'ei n’ebbe? Quanto hà,

che il Signore vi chiefe il cuore, ne però voi

ancor gliel donaſte ? Si fè innanzi il Figliuol

Henric, di Dio all’eſtatico Serafino,Enrico il Sufone,in

*" fembianza d’un Giovane amabiliſſimo; nel cui

capo leggeafi Æternitas ; nel fembiante va

ghiſſimo, Pulchritudo; nelle fiorite fue labbra,

Suavitas; nelle veſti, Felicitas; nelle mani ric

chiffime, Rerum omnium Abundantia. E che

penfate, che gli chiedeffe? Non altro, che il fo

lo cuore: Fili, præbe mihi cor tuum. Figura

tevi,Ludovico,che la fteffa domanda fà Giesù |

del continuo ancor’à voi: Figliuolo, dammi il

tuo cuore. Sì, dateglielo una volta, chefe lº |
IIIC

|

ـمهیس.
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merita; e ſe volete voi darglielo con fuo mag

gior gradimento, riponetelo nelle mani dell'

amantiffimo voſtro Luigi, perche toftogliel

dia infieme col fuo,che già donato gli avea ge

neroſamente fin da bambino. e

o R A z I o N E.

I Ddiovi falvi, ò Luigi, Figliuol d'Ignazio,

Anima tutta bella , fecondo il genio del

cuor di Dio, amantiffimo Paradifo di fue eter

ne delizie. O quanto il Cielo, e la Terra in

namora di sè quella fiorita ordinanza di tutte

le Virtù Sante, di che voi rifplendete sù gli

occhi noftri : Adorno à maraviglia voi fiete di

tutte le grazie, e la medefima fantità fi mara

viglia, e fi gloria d’apparir sì leggiadra » esì

venerabile in Voi. Nel candor della voſtra

Virginità fi fpecchia nel Paradifo la bellezza

degli Angioli: all’ardor delle fiamme del vo

ſtro cuore quaſi par, ch’abbia invidia la carità

de medefimi Serafini : fanno à gara nel Cielo

i Troni più maeſtofi per accogliere trionfante

la voſtra Umiltà. Si vergogna la Terra di non

aver tanti fiori, quante in voi fi vagheggiano

maraviglie; il Cielo di non aver tante Stelle,

quante rilucono in voi grazie, e prerogatives

il Sole di non aver tanti raggi , quanti nº

fplendono nel fembiante della voſtra Innocen

za:Sicche chiamai giuſtamente l’Anima voltra,

per sì gran cumulo di tefori, che l'arricchiſcº:

· -- ل0و
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no, il Paradifo delle delizie di Dio. Ma queſto

titolo folo pur non mi bafta,fe non anche v'ap

pello dolce Conforto delle ſperanze degli Uo

mini: I voſtri meriti fono, che c’incoraggiano,

e le voſtre virtù ci rendono intrepidi nel co

fpetto di Dio ; poiche queſte noi prefentiamo

dinanzi al Trono della Pietà , ficuri di ripor

tarne, in riguardo voſtro, le grazie non conce

dute a noſtri demeriti. Una piccola voſtra in

tercestione, una voce, una fupplica , è Teforo,

ricchiffimo di noftr'anime ; dache tanto nel

Ciel potete, quanto volete. Consì alta fiducia.

de’ noftri cuori: ci proſtriamo dinanzi alla glo

ria voſtra, e non altro vi prefentiamo, che que

fta fola preghiera, ufcitaci dal più intimo de'

noftri teneri affetti ; O B. Lulat , Figliuol

d'Ignazio, è noſtro. Gaudio , ò noftra dolce

Speranza, raccomandateci à Dio. O’B.AŁoy

sı, ora Deum pro me. . -

L E z I o N E xxi.

Sopra la tenera Divozione del

B. Luigi , cb’avea alle cofe

· facre » à gli Angioli , e .

a’ Santi. „

.rs

I.L: Divozione , indice dell’inte

riore, molto anche fuole arrecare di

&Q
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giovamento allo ſpirito , e d’ornamen

to alla Santità : poiche ; fe bene, la glo-

ria maſsima, e la bellezza d’un’ Anima , tutta

quanta Ella è, rifplende al di dentro;anche pe

rò al di fuori ne sfavillano i raggi , che la ren

dono più graziofa, perche la rendono meglio

adorna. Che nell’inclito noſtro Angioletto fio

riffe con eccellenza sì nobil pregio, l’atteſta la

Sacra Ruota co’ Teſtimonj giurati , là dove

afferma, @22d Sanfius Juvenis devotifiimas S. R. e. 7.

erat. Quòd erat Speculum Devotionis . Spec

chio era di tenera divozione il divotiſſimo

Cuor di Luigi, rapprefentante non meno l’al

trui freddezza, che 'l fervor del fuo Spirito;

nella pratica fervorofa delle Orazioni vocali,

nella lettura de Sacri Libri, nell’amor delle

coſe, e de luoghi Sacri, nella venerazione de’

Santi, e degli Angioli ; di che tutto egli ci hà

dato un perfettiſsimo efempio.

- -

, :

E' cofa in vero di tenera maraviglia, ciò II.

che ſcrivono di Luigi ancor tenerello, Chefur Marchet.

bito, che incominciò à camminar da sè, fenzs l. i. e. 1.

chi lo reggefe,fpefie volte fi ritirava in alcuni

nafcondigli di cafa, e quivi, mestof in ginoc

chi , faceva le fue divote orazioni; con tal com

poſtezza, e attenzione d’ammirazione a’ Dome

ffici, che cercandolo, in talfto, e maniera lo ri

trovavano.Effette, ficcome hò detto,della buo

na educazione della piiſsima Genitrice, e del

l’anima buona, ch’avea Luigi ottenuta in for

te, di foaviſsima tempera, e d'indole inchinº: .

yole

----

-
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III.

--

Spec. Е

aempl. V.

Oratio. E

zwempl. 14.

Lohn: V.

vole al bene. Giunto indi all’età, non più,che

appena di fette anni, fondamenti sì alti gittò

ſubito egli di criſtiana perfezione, ch’oramai

non fia più ſtupore, che l’innalzaffe dapoi à

grado sì eccelfo di fingular Santità, ficcome

abbiam dimoſtrato. Molte, e lunghiffime Ora

zioni recitava ogni giorno infallibilmente;

l'Efercizio cotidiano,i fette Salmi penitenziali,

i quindeci graduali, e molte più anche, dopo

l’Offizio della gran Vergine; tutte fempre ih

ginocchi, fenza ufar giammai del cufcino, che

nelle Chiefe in particolare offerir gli folevano i

Servidori. · -

Queſt’umile riverenza, mio dilettiffimo

Ludovico, è il primo de’ requifiti per orar de

gnamente dinanzi à Dio:che s’ella non accom

pagni l'Orazione, divien fubito queſta , e ri

prenſibile, e vile , e abbomincvole à gli occhi

fuoi. Fia di ciò teſtimonio l’irriverenza di que”

due trafcurati Religiofi,che recitavano il Mat

tutino, fedendo fcompoſtamentesù i loro let

ti; cui apparendo il Demonio , riempì fubito

quella flanza d’intollerabil fetore; e, Queſto,

diffe, è l’incenzo, che fi conviene alle, voſtre

orazioni: Tali Orationi tale incenfam conve

mit. L’altro, che fi richiede, è l’attenzione,con

che dee la noſtra mente ponderar le parole,che

proferiſce la noftra lingua. Il divotiflimo S.Ber

nardo vedea talora, che gli Angioli regiſtrava

no attentamente le Orazioni de’ fuoi divoti

oratio $ 5. Religioſi; quelle de più ferventi, à caratteri

d’oro;
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d’oro; quelle de meno fervidi,con argento;ove

alcuni bramafero di far bene l’Orazione, mà

poi mancaffero nell’effetto , eglino la fcriveva

no con inchioſtro; per que” , che lenti moſtra

vanfi, e fonnacchiofi, adoperavano l’acqua;

nulla poi regiſtravano di que tali , ch’erano

maculati di colpa grave, o volontariamente

diſtratti : dando con ciò à vedere , che tanto

fcema di pregio l’Orazione, quanto le manca

di ſpirito, di fervore, di attenzione.

Nell’efercizio cotidiano delle Orazioni

vocali , ritrovava talora difficoltà l’amabiliſsi

mo noſtro Giovane, come diffe già egli à un

fuo Confeffore : non che mai la ſua mente fi

diſtraeffe dalle parole, che proferiva; ma per

che non poteva sì agevolmente capirne fempre

i fenfi profondi, che in effe fi racchiudevano.

Quindi però dicea, non altramenti accadergli,

che ad unº, che trovifi avanti la porta chiufaa

che, ne paffa più oltre,ne però torna in dietros

ne volge altrove il cammino. Talora,diſsi,così

avveniva; ma non così d’ordinario: poiche, af

fermava, fovente ancora dalle orazioni vocali,

maſsimamente da’ Salmi,ch’erano del fuo cuo

Iv:

re le più foavi delizie, gran dolcezza di ſpirito

ritraeva, e ne’ dolcifsimi, e varjaffetti, di che

veggonfi afperfi di quando in quando, trasfor

mavafi tutta la fua bell’anima. Queſti affetti

medefimi,foggiugneva, erano anche talvolta

, si veementi, che vix, &agrè, con far violen

sa à sè fiefo, potęa proferir le parole: da che

፴፪
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avveniva ſpefiſsimo di paffargli lo ſpazio d’un’

ora intera, e baffargli anche à gran pena , pel

folo recitamento del Mattutino. Tanto non fi

richiede comunemente d’attenzione , e di ftu

dio, quanto ne adoperava Luigi : ma è pur ne

ceffario, mio dilettiſsimo Ludovico, che alcu

na rifleſsione noi ci mettiamo; altramenti,dice

va il Bellovacenfe , non più fi compiace Iddio

delle orazioni vocali, che del garrir degli uc

Spee. Mo-celli, e del grugnito de porci: Won plàs dele

*al; p. 13. statar Deus in oratione vocali fine attentione

*V***" mentali,quàm in garritu aviam, velin gran

mitu porcoram. Fù rivelato à S.Gertrude, che

le parole, che fi pronunciano da chi ora divo

Lsbn.ibid. tamente, fono come le Gemme più preziofe di

§. 14- qualche ricco teforo, come i Fiori più vaghi di

leggiadriſsima Primavera , e formano à fomi

glianza d’un’Organo armoniofo foaviſsima

muſica à gli orecchi del Paradifo:le voci poi di

chi ora diſtrattamente, fono fomigliantiſsime

a’ fiori putridi, alle gemme più ignobili , allo

fconcerto di qualche muſica non gradita , che

s. Esbr. ci tormenta l’udito. Però avvertifce S. Efrem,

Îbid. che non bifogna orar” in maniera, che fieno

per noſtra colpa del tutto inutili le noſtre ora

zioni; e, fe vogliamo, che Iddio le afcolti,con

vien, che noi parimente ci riflettiamo.

V. : E pur ne anche ciò bafta,ma di più fà me

S. Greg, fieri perſeverare, fe vogliamo elaudite le no:

I:n.: stre ſuppliche. Vuol’efferne Iddio pregato, ci

Evang. fa faper S.Gregºrio vuol’ efferue importunatos

e fen:* -->

\
\
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?
e fenza queſta importunità, e perfeveranza in

orare,non otterremo mai nulla - Di si bel genio

di Dip era ben confàpevole il noſtro Angelico

Giovanetto; e però, anche che molte fuffero le

Orazioni vocali, che recitava, Salmi, Offizj,

Corone; in tutte fù coſtantiſsimo, e per viag

gio, ed in cafa, fenza tralafciarle giammai. E fù

cofa di grande ammirazione , che infermatofi

Giovanetto d’una febre quartana,per tutto in

tero lo ſpazio di diciotto mefi,che grandemen

te lo travagliò, giammai perfuader nol pote

rono à tralafciarle, ne pure in un giorno folo:

e’l più che talor faceva, quando fentivafi più

aggravato, era il farfi ajutare per quella volta

fino à compirle tutte, ſenza fcemarne veruna.

Con queſta sì pertinace perfèveranza dolce

violenza facea Luigi al tenero cuor del fuo

Dio, che, in ricompenfa de fuoi affetti, gl’in

fondeva nell’anima grazia, e foavità,onde più

agevole gli fi refè, perche più amabile, il cam

min della vita Spirituale. Altiſsimo documen

to per que mefchini, che, dopo un lungo reci

tamento di tediofiſsime Orazioni, aridi fi ritro

vano, come prima, fenza virtù, e ſenza fpirito,

impazienti, fcandalofi, ſuperbi; fegno eviden

te » che i loro preghi han pochiſsimo di valora

dinanzi à Dio, o per mancanza di riverenza , o

di fervore, o d'attenzione,o pur di perfeveran

za nel recitarli. Guardatevi , Ludovico,di non

effere à parte con queſti ciechi nell’error , che

commettono: fe la gran moltitudine delle von

, - - T 2 ítre
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ftre divozioni v’è cagione di tedio, che le di

ciate con fretta;farà più profittevole appigliar

. Caffian vi al configlio de’ Padri antichi , riferito da

: : " Cafsiano, di recitarne più poche, ma col deco

**° ro, che fi conviene. *

VI. Or queſte condizioni, che dette abbia

mo, ſenza le quali fi perde il frutto delle Ora

zioni vocali, fi richieggono ancora nella lettu

ra de’ Libri Sacri , con tutte l’altre da mè ac

cennate nel fine della Introduzione: Qui non

occorre altro ripetere fovra quanto ivi f è det

to del gran profitto, che fi ritrae da’ Libri Spi

rituali: folo aggiungo l’efempio, chc ce n’hà

dato l’Angelico noſtro Luigi, afsiduamente

occupato nella divota lettura, maſsime nelle

Vite de Santi, fcritte dal Surio. In si lodevo- ;

le impiego cominciò egli à guftare tanta dol

cezza, che arrivò ad impiegarvi nella Religio

ne un’ ora intera ogni dì. Dilettavafi egli fin

gularmente, or degli aurei Sermoni di S. Ber

nardo ſopra la Cantica, or de’ dolciſsimi Soli

loquj del gran Padre Agoſtino, or della Vita

prodigioſa di Santa Caterina da Genova , or

d'áltri fimili libri, che non poffono leggerfi at

tentamente, ſenza imbeverfi dello ſpirito, di

che fono eſsi ricolmi.Faceavi ſtudio si diligen

te, che più parea di contemplar , che di legge

re: ed oltre à ciò notava in ifcritto per ajuto

della memoria i fentimenti più teneri, e di più

alta perfezione, che vi ſcorgea, e ravvolgeali

V nella fua mente, e conferivali nel ſuo cuore, e

|- - -- - Imet

|
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mettevane in opera prontamente la dottrina;

o l'eſempio. E l’eſempio, cred’io l’apprefe dal

lo fteffo Agoſtino, che de detti più nobili, e

più fugofi de Santi Padri aveafi fcritto, e leg

gealo fempre, un divotiſsimo librettino , che

intitolò Manuale ; perche, avendolo fempre

nelle fue mani , veniſse quindi il ſuo ſpirito

fempre più ad infiammarfi nell’amor del fuo

Dio: ಪ್ಲೀಚ್ಟೆ in medio laqueorum poſiti fu-$Aug jº

mas , così egli colà ful principio,facilè à cæle- Manuale.

fii deſiderio frigefkimui... Idcirco, non præfam-**

ptionis temeritate, ſed magnâ Dei mei dilestio

ne, huic opuſculo, ad laudem ejur, operam dedis

at ex elegantioribas distis Sanfforum Patrum

breve, & Manuale verbum de Deo meo mecum

femper haberem, ex cujas leftionis igne, quoties

tepefco, in ejus accendar amorem. Così anche

facea Luigi, e crefcea in Età, e Sapienza di

nanzi à Dio, ed à gli Uomini: e noi, fe ancora

fareni così, farem partecipi,come lui,della gra-,

zia, e de’ doni dello Spirito Santo, che, fecon-,

do S.Gio:Crífoſtomo,fuole Iddio infonder nel-,

l’anima nella divqta lettura de' Libri Spiri- Chry/off.

tuali: Perſpicuum eſt, diceva egli, fpirituali Hom.31:n

leftione animam fan#ificari, & gratiam Spiri-Joan.

tus Sanfti affatim infundi. A cui fi accorda Tho, à

mirabilmente il divotiſsimo à Kempis : Zbi Kemp, Q

cunque Verbum Dei legitur, ibi Spiritus San-f:/;":"
Efus occultè operatur. .tiplل c. .ة

Non riftrigneafi però nell’ufo delle Ora- VII.

zioni vocali, e de’ Libri Sacri la tenerezza a e,

T 3 di
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VIII,

dīvozione dell’amantiſsimo Giovanetto ; ma

ftendeafi ad amar tutto ciò, che potea giovar

gli alla perfezion del fuo fpirito;poiche di tut

to fà ſtima l’amor di Dio, el defiderio, s’è ve

ro, di farfi fanto, adopera tutti i mezzi, che lo

conducano al fine. Avea in gran venerazione

le cofe facre, gli Agnus Dei,le Medaglieze però

molte di queſte cofe,per dargli al genio, in Fi

renze, ed altrove , erangli fovente donate ; ed

egli diftribuivale poi trà fuoi, al fuo non meno

attendendo, che al giovamento degli altri . Le

fue delizie maggiori, le ricreazioni , e diverti

menti, eran d’ordinario le Chiefe, che oltre al

l’udirvi le prediche, oltre all’aſsiftervi d’ogni

dì al divin Sacrifizio, portavafi anche ſpeſsiſsi

mo à vifitarle : ne godea per Città mirar le

ftrade, i palagi , le magnificenze, grandezze

fuggitive del mondo,che fi rifolvono in fumo,

e fi convertono in cenere ; ma trattenevafi

orando ne? luoghi ſacri , con indicibile rive

renza, pietà, e divozione, ben dimoſtrando co

gli atti efterni di che fervore avvampava inte

riormente il fuo fpirito . Spettatori fingular

mente della fua tenerezza furono i Santuarii di

Loreto, e di Roma, à cui portavafi egli , fem

pre per via meditando, o falmeggiando divo

tamente; diſponendo il fuo cuore con questa

divozione, per ivi giunto ricevere più abbon

danti le influenze del Cielo.

Due perniciofiffimi errori, mio dilettiffi

mo Ludovico , riprende oggi rs&rg dei

ՁՈ
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Santo Giovane. Il primo è quel di coloro, che

affai rado fi accoſtano a'Sacri Templi:l’altro è

di quei,che v’entrano,e con altiffime irriveren

ze ſi difonorano, Errano i primi: poiche fi per

dono ſcioccamente quel teforo ricchiffimo del

le grazie,che fi difpenfano à gran dovizia nella

caſa di Dio, e nella Regia dello Spirito Santo,

come chiama le Chiefe S.Gio:Criſoftomo;ove,

dic’egli,e’I diviniffimo Sacrificio,e le Orazioni Сbrg/*/?.

de’Buoni, e le memorie de’Martiri, e la Con- """""

gregazione de Santi,c'infpirano dentro al pet

to un dolce amore della Giuftizia, e ci allonta

nano da peccati. Errano anche i fecondi,e mol

to più effi,che non que primi : poiche rendono

ſpelonca de’ladri,con difonore del Cielo,e con

ifcandalo della terra,quella,ch’è cafà d'Orazio

ne; dove gli Angioli affiftono riverenti, ficco

me afferma Bonaventura ; dove gl’ifteffi De

monj temono d’introdurfi, fecondo infegna il

Criſoftomo; dove anche le beſtie fenza ragio

ne,per teſtimonio di S.Ambrogio,han fovente

moſtrati dinanzi à Dio que’fegni di riverenza,

che non dimoſtrano gli Uomini.A” fchivar,co

me hò detto, sì deteſtabili errori, un grand’

eſempio vi dà Luar di profondiffima riveren: ;

za dentro le Chiefe, e à frequentare anche vi

ftimola coll’ardor della propria divozione: Se

defiate con lui regnando converfar nella cafa,

ch’hà Dio nel Cielo,ſeguite lui nella cafa, che

fi hà Dio fabbricata fopra la terra.

Finalmente Luigi, ficcome afferma la Sa

- T 4 GJA

e

Apud

Lobzw. V.

Templ. $.

IX,
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S. 尺。с.7.

3.R,'. $.

cra Ruota,Angelorum quoque ante, ó poſt in

greßum in Religionem.... Deniq; Sanfforam

omnium devotiſſimus erat . Venerava con tal?

affetto le Immagini , e le Reliquie de Santi,

ch’erano i fuoi coftretti , per farlo partir di

Chiefasadoperarvi,di quando in quando,alcuna

dolce violenza; poiche altramenti paffavangli

molte ore nelle fervide orazioni , che innanzi

ad effe faceva: Immagines, & Reliquias San

Eforum tam piè venerabatur,ut vix ab Ecclefis

poßet educi.Sìpio coſtume praticò ſempre, fino

à gli ultimi giorni della fua vita:quando, non

più potendo nell’ultima infermità ufcir dall’

Infermeria,nella camera fteffa, dov’ei giaceva,

ſupplivane la mancanza col defiderio, e fattafi

dar la veſte, con effa in doffo fi alzava, e pian

piano portavafi al tavolino , ove ftrigneafi al

petto teneramente il Crocififfo, che v’era , e

falutavane le amorofe ferite co teneri affetti

del cuore, e co’dolcifimi baci, che v’imprime

va.Con altretanto di tenerezza venerava dapoi

l’Immagine di S.Caterina da Siena, e degli al

tri Santi, che vedevanfi appefe nelle pareti di

quella ſtanza : E dicendogli l’Infermiere, che,

fenza muoverfi del fuo letto, avrebbegli quivi

portata qualunque Immagine, che richiefta gli

aveffe; egli, non foddisfatto di quell’ offerta,

pregavalo à contentarfi,e permettergli almeno

quel poco fol d’efercizio; poiche alla fine, dice

va, quella effer tutta la vifita delle Chiefe , e

tutto il giro, ch’egli faceva delle fue

|

3I10
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Sano poi,come hò detto,leggeane fpeffo divo:

tamente le adorabili gesta , per imitarne gli

efempj ; e per l’acquiſto fingularmente delle

più rare virtù raccomandavafi à quelli, che in

effe frà tutti gli altri fi refero fingulari.

Dell’Angelo fuo Cuſtode era poi divotif

fimo il Santo Giovane , ed aveafi notato un te

nero avvertimento, per ricorrere à lui mattinas

e fera,e trà giorno; trè volte almeno ogni dl.

Quindi aveafi determinato di laſciarfi perpe

tuamente guidar da lui, qual cieco bifognofo

d'ajuto,che,temendo i pericoli d’ogni paffo, và

feguendo le orme di chi lo guida , libero dagl”.

inciampi, e dalle cadute: Angelo Cafodi tuo, Gºrºri. ::
• • |- e e e - e : G, 3, 4 ud

così egli à sè ſtefo., ter imprimis quotidie tui :),笠

curam commendabis, manè, & vefperè recitam

do precem (Angele Dei ) atq; interdiu, cum in

«edem Sacram circam aras||” ге созу

fers.Perfuafum habe, perinde te Angeli dustams

fequi oportere,atque cæcum quempiam,qui via

rum diferimina ignorant, ejus, qui baculo gref.

fam ipſius regit, providentiæ in omnibus confi

dit.Con pari divozioni raccomandavafi egli al

rimanente degli Angioli, e ne fcriffe divina

mente una dotta,e divota meditazione: e, im

maginando col ritrovarfi nel mezzo de’ loro

Cori,cantava infieme con effi,in lode dell’Au

guſtifima Trinità , nove volte ogni gίστησ,

器 facratiffimo Inno:Sanftus Deus , Sanĉius.

| artis, Sanctus immortalis, miferere nobis. Ecco
e ? A دس-.م1. : - - -

di nuovo le fue parole , con che l’Angelico
| Q«
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, Giovanetto eccitava, ed innamorava fe fteffo,e

" rio:Finges animo, te novem Angelorum Choris

Deum comprecantibus,& Hymnum illum(San

Ɛtus Deus, &c.) camentibus mixtam eße; quem

proinde Hymnum tu qaoque novies iterabis, &

cum illorum precibus tuas conjunges : Dopo sì

nobili avvertimenti , che LuIGI medefimo ci

hà lafciati, non mi refta più altro da fovrag

giugnere : refta folo, amatiffimo Ludovico,

che da’fenfi sì teneri d’affettuofa divozione

anche noi apprendiamo ad effer divoti; attefo

che la pietà, che nutre gli affetti, foaviſfiamen

te, e c’impingua lo ſpirito, e c’imbalfama il

cuore •

* O R A Z I O N E. *

Ddio vi falvi, ò Luigi, Figliuol d’Ignazio,

Stella luminofiffima nel bei Cielo de Santi,

O’Fiore deliziofiffimo nel Paradifo degli An

gioli. E come dunque non era la voftra con

verfazione nel Cielo, fe mentre viveſte in ter

ra, non era la voſtra vita fimile à quella di chi

abita in terra, ma di chi abita in cielo ? Forfe

quando entravate ne'Sacri Tempj, non parea

vi già ò effere in Paradifo, e contemplarvi da

Comprenfore la preſenza, e la gloria di quel

Sourano, la cui Maeſtà li riempiva ? Non era

no le delizie del voſtro fpirito; Libri Sacri, ri

colmi di celeſte Sapienza, e le vite de Santi,

che leggevate, Teſori delle maraviglie di Dios
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operate ne Santi fuoi ? Non eran poi Sacro

fanti gli affetti voſtri, i penfieri celeſti, i coftu,

mi angelici ? E come dunque non era la voſtra

converfazione nel Cielo, da che viveſte qual”

Angiolo in mezzo à gli Uomini della Terra?

Oqual devea però effere il voſtro tenero cuo

re, e quanto ricco di grazia, che in tutti gl’im

pieghi fuoi, in tutti i fuoi defiderj, ad altro

non afpirava, che al Paradifo ! Mifero, ed in

felice il cuor mio, che vi contempla sì fanto,

ne sà però innamorarfi di sì pregevole fantità;

v’ammira tutto divoto, ed inchinevole alla

pietà, ne sà però concepirne teneri fenfi di

fervorofa divozione; vi predica , v’ingrandi

fce, vi ſtima, ma non fi muove, non v’imita;

non vi fiegue . Infelice adunque il cuor mio,

cuor duro, arido, inemendabile, indegno di

preſentarfi alvoſtro coſpetto. Ah cambiatelo

voi , e convertitelo in buono, ò LurGı ama

tiffimo, colle voſtre interceffioni , Impetratemi

un cuor più tenero, un cuor più amante, che

ben può tutto impetrare efficacemente la ric

chezza de’voſtri meriti.O’B.Aloysi,ora Deums
pro me : s y

-, : ; , | 4

*
- - -
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-

* * *
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LE Z I O N E XXII.

Sopra la Divozione del B. Luict

verfo la Beatifima

Vergine.

Embrami, dilettiffimo Ludovico, che,

alla dolce memoria della gran Vergine

Madre, non debba efferfi cuore, che non

fenta rapirfi , con amorofa violenza, il

iù foave de’ſuoi affetti appo il celeſte odore

de’foaviffimi fuoi unguenti. E qual cofa fi po

trà fingere, o più piacevole, o pur più tene

ra, che l’amabile rimembranza delle fue glorie?

L’Amor di lei teneriffimo, è Paradifo dell’a

nime; l’eccelfa Lode di fue grandezze, è Fiu

me della Sapienza ; la venerazion del fuo me

rito, è Predeftinazione alla Gloria: il contem

plarne l’altiffime maraviglie, è Luce di Divi

nità; l’invocarne l’auguſto Nome, è Preludio

di vita eterna ; e l’imitarne gli egregjeſempli,

è corona d’immortalità. Ecco intanto l’Imma

gine graziofiffima dell’infinita Bontà di Dio,

Teforo dell’amore del Padre , Talamo imma

culato del Verbo, e Tempio dello Spirito San

to, di cui LurGI, Figliuol d’Ignazio, tanto te

neramente s'innamorò, che tutti à lei confagrò

della fua mente puriffima i più fublimi pentie:

- , ΓΙ? .

(

|

s
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ri, tutti del fuo bel cuore gli amorofiffimi afº

fetti, e gli ardentifimi defiderj, e le accefe bra

me, i fguardi, le parole, i reſpiri,tutto sè steffo.

Spira tenerezza d'amore, ciò ch’egli fè per

MARIA, ciò ch’egli diffe, ciò ch’ei pensò;e c’in

ſpira nell’animo teneriffimi fenfi d’affettuofa

divozione , traendoci coll’efempio al dolce

amor di colei, ch’è'l Prodigio più fplendido, e

l'Ornamento della noſtra Natura, Spettacolo

Sacrofanto alle maraviglie del Cielo , e Paradiº

fo amenistimo delle delizie di Dio.

Ma poiche la gran Vergine, per corona II:

delle fue glorie , vanta finiffime fomiglianze

colle perfezioni Divine, anche in ciò fi dimo

ftra perfettamente emula della Divinità, aman

doci Ella la prima con amor di prevenzione,

quando anche ne pur fappiamo, per l’età tene

ra, invocar degnamente il fuo Santifimo Nos

me . Così appunto Ella fece col piccolo noſtro

LuigiNp, quando il vide conſtituito nell’utero

dellaº nel pericolo di morire prima di

nafcere. Aveano già difperata i Medici l’afflitº

tiffima Genitrice, forprefa mortaliffimamente

da’dolori del parto, che, ſenza fpeme d’uma

no ajuto, e à lei toglievano à un tempo ifteffo,

e al pargoletto la vita: quando ella dall'intimo

del fuo cuore fi rivolfe alla Vergine amabiliffi

ma, cui chiamò Andrea Cretenfe , Vita viven- Andr:

tiam, & caafa vitae; obbligandofi à lei con Cret. apud

voto d'irne fino alla Santa Cafà, ch'è'l Teſoro Ronaad.

ticchifimo di Loreto, à renderle poi le ཉྙཱ། མཐོś

’مه

N
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del benefizio, ov’ella fi compiaceffe felicitarla

nel parto, Apex gaudii noſtri , vien chiamata

da Santi Padri la fourana Signora del Paradi

S.Joan, fo, Organum lætitiæ , Fons gratiæ, eỳ totius

2ಿ. confolationis. E però,inteneritafi alle preghiere

皺 签 della divota Matrona, sì veramente la confolò,

#:.itiä. che, ſcematofi ſubito col dolore il pericolo, in
riguardo, cred’io, di quell'Angiolo in carne»

che dovea dare alla luce, felicemente lo parto

gì. Ma ſe tanto fù liberale la Reina del Cielo

verfo la Madre, che le donò à quell’inftante

una doppia vita, e la fua, e quella del Figlio;

il fuo dolcifsimo amore non dovea moſtrarfi

manchevole con Luigi , à cui fè anche la gra

zia di doppia vita, e di quella del corpo, e di

quella dell’anima; fin da quell’ora riconofcen

dolo ben due volte per fuo; poiche, prima che

uſciffe l’amabiliſsimo Pargoletto perfettamen

te alla luce, per configlio de’ Medici, che te

mevan della ſua vita , lo battezzarono incon

tanente; giudicandofi queſta, con gran ragio

ne, grazia miglior della prima, che parve uma

no configlio, e fù configlio di Provvidenza,

eſeguito per mezzo della gran Vergine:Onde

Hymn. B. di lui fi canta meritamente: Almfi javante Vir

-*lºof gine, Ex Matris alvo dacitur, Simulq; facro

flamine AVaftens Puer renafcitur .
III. Nafce due vcite Luigi per grazia fingu

lariffima di MARIA, e refpira nafcendo falutº

vole aria di doppia vita, e di natura, e di gra:

, : zia . L'uno, e l'altro favore fà gmಣ್ಣ”
*) Ileil,
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nell’animo una dolce ſperanza d’ottenere dal

le mani della gran Vergine , per i meriti di

Lun Gı , l’opportuno follievo alle mie miferie

Convien però à Lei ricorrere, dilettiffimo Lu

dovico, in ogni noftra neceſſità, animandoci à

confidare in Lei fola , con quelle dolci parole

del P.Vincenzo Caraffa della mia Compagnia: „..*"i"

znica spes mea Jesus, pofissum Virgo Maria; "

o pur col Mellifluo Bernardo : Hæc mea maxi- „'S. Bern

mà fiducia eſt, bæc tota ratio Spei mer : poich'ſ: :

Ella è la noſtra Madre, Avvocata , e Confola-ஆ.笼

trice, come c’infegna la Santa Chieſa, chiama- guaiuá

ta già da S. Efrem , Allegrezza dell’Uman ge- S.Epbr

ncre, e Fiume perenne di grazie dagl’Inni Gre- S: á:

ci. Ella è tanto inchinata à beneficarci,che non Laud.B.V.

farà lieve colpa, fe trafcuriam di ricorrere alla Hymn.

fua interceſſione. Che potea dir di più tenero Gr*e

à S. Brigida l’amorofiffima Madre, che prote- - - - -

starle di propria bocca, non efferviin tutto il , *

mondo un sì gran peccatore, non Uomo alcu- , : -

no impiegato in eſercizio sì vile, ch’ella folle

cita non accorra, s’egli con fiducia l’invoca, . . .
per ajutarlo, Mallus eſt tantus peccator, nec in Brig

tam vili operepoſitas, quin/ invocaverit me is ::“ “
adjutorium, non juvabo eum. E qual cofa più

abbominevole,che lavar le piaghe à un lebbro

fo : curar la rogna d’un capo infetto, vuotar le

ftalle dalle immondizie, e caricarne le beſtie?

anche in azioni sì vili, fe alcun, dicea, mi vor- -

dejutorajuteರಿಡ್ತೀಚim೦ಡ್ಗೀಳ್gilius, guàm curare caput fabiofum , ſi quis Ibid.

- 4/4
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invocaverit me , miniſtrabo adjutorium ; að

mundetur . Quid inſtrumento illo fordidius,

quo craffitudo terræ eiicitur de fabulo fuper

curram ? f7 quis invocabit me, ego juvabo eum.

ŚBuid verð vilius, quàm lavare plagas leprofi ?

quicumque invocaverit me, ego non dedignor

tangere, & angere, & fanare plagas fuas.

O parole doleiflime, inzuccherate d’am

brofia, da intenerir ogni cuore ! Ma quante di

queſte grazie da noi fi perdono per lo poco ri

corfo, che à Lei facciamo ! Se la Madre aman

tiffima di Luigi non fupplicava la Madre Ver

gine cogli affetti più intimi del fuo cuore,

quanto gran perdita fatto avrebbe il Paradifo,

la Chiefa , la Compagnia , e noi ancora deł

grand’efempio, che ci laſciò sù la terra, e del

gran patrocinio, che ae fperiamo dal Cielo ?

rap. Ma- Moriturus Aloysius naſcendo erat, ſi non pa

rian, die rienti Matri Mater MARIA affaißet. Per favor

*1.Jите della Vergine ci onorò nella Compagnia, chia

matovi di ſua bocca con quelle tenere voci:In

gredere in Societatem Filii mei, mentre ſtava

egli orando l’amabiliſſimo Giovanetto à piè

della fua Immagine, in Chiefa noftra, nel Col

legio Imperial di Madrid ; chiamata quindi fi

no à dì noftri, per quel felice ſucceffo, la Ma

donna del buon configlio. E’ per favor della Ver

gine finalmente, viffe, e morì gran Santo: av

vegnache tolto folo quel di MARIA, d’altro lat

te non fi nutriſce la Santità : O’AVưtricem to

tias Sanftitatis , così appunto la chiama Bo

ila
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naventura, cujas laffe nutriuntur, quotquot S.Bona»:

funt , & fuerunt Sanfti! Benefizj però sì alti * -

non ifperava Luior, fe la fua tenera Genitrice

non aveffe già fparfe divote fuppliche alla gran

Teforiera delle divine mifericordie : poiche,

ficcome v’hò detto ; Moriturus Aloysius na

fcendo erat,/ non parienti Matri Mater MARIA

affuißet. - -

Con queſte amabili dimoſtranze di tene- V.

riffimo amore accoglieva la Vergine amabilif

fima quell’amabile Giovanetto: e Luigi altre

sì per MARIA fciogleafi tutto in affetti di tene

ra divozione; la tenerezza del fuobel cuore, è

l'ardor del fuo ſpirito dimoſtrando nelle fiam

me ferafiche del fembiante,di che tutto avvam

pava , ficcome un’Angiolo, nel contemplar le

fue glorie: Infignis etiam fuit, così appunto

ne fcrivono, Devotio, atq;Amor in B.Virginem,

in cujas myfteriis cogitandis totus exardefce

bat. Per due cagioni principalmente è dovuto

alla Vergine il noftro amore; sì per effere ama- S. Aug:

bile in sè medefima, qual Immagine graziofifi-Jerm. de

ma delle bellezze di Dio, che però chiamafi,4::

Forma Dei, dal gran Padre Agoſtino, Simala- o怨豁
crum divinum da S.Gio:Damafceno, e da To- K: E.

mafo l’Angelico , Divinae Bonitatis Imago; M.V.

sì anche, perch’ella ci ama con amore invinci- Tho:

bile, come diffe Pier Damiani: Scio, Damina, ?aß: #;"

quia amas nos amore invincibili. Per l’una , e鷺

per l’altra cagione non potea darfi à credere:ក្:

Riccardo da S.Lorenzo, che poteffe alcun vi»”s Petr:

V yere Damian

P.Hier]

Plat. c--Is
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: 'vere sù la terra, e non amar la gran Vergine:

#ich. à S. Quis poteſi vivere,& non amare MARIAM ? An

+4" che per tál cagione il B. Romeo vuol che à Lei

confagriamo gli affetti rutti del noſtro cuore,

perch’ella non laſcia vincerfi nell’amore: Ah

. Pistoria: Patres, car non diligitis, é cordialem amici

":::::: tiam facitis cum Maria? Won patitur illa

:* amando fe vinci. O’Madre del bello amore!

Tanto è dunque invincibile l’amor voſtro,

che, per quanto gli affetti del noftro cuore di

nuove, e più vive fiamme fi accendano verfo

di Voi , fempre però manchevoli, e fempre

fcarfi, giammai non v’amano tanto, che molto

più non debbano amarvi ! Così è, Ludovico;

e , poſto che così è, offervate, vi prego, mio

Dilettiffimo, fe dovete aver cuore, che per

MARIA . . -

, . VI, Dicea Giovanni Bercmans , che s’egli
t - 4 , - aveffe ben mille cuori, con mille cuori vorrebº

In ejus be amarla: Si mille corda baberem, mille cordi

Kité : bus amarem . L’Angelico Giovanetto, Sta

nislao Koſtka, interrogato da un noſtro Padre,

con qual tenerezza d'affetto egli l'amaffe ? In

che maniera, rifpofe,potrò io non amarla,s’El

In ejus la è pur la mia Madre ? Quomodo non diligam,

Yita. Pater mi ? Mater mea eff, E Luigi Gonzaga

e ficcone Madre la riconobbe , ficcome Madre

|- l’amò; anzi, ficcome hò detto, due volte Ma

|- dre. E degno è ben di riflestione, ch’ov’Egliº

fecõdo affermano i Teſtimonj,non fè mai meº:

zione della Marchefa fua Madre, che lo

- 1lt
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nel fuofeno, che lo lattò alle fue poppe, che

Io allevò tenerello con tanto ſtudio ; tutto il

fuo cuore poi diffondeva nel ragionar di MA

RIA ; con tal veemenza di ſpirito, che ben da

vaci à divedere, non aver altro nel cuore, fuor

che MARIA ; De qua & loquebatur, tanquam Tef?es C42

de fuậfingulari Patronâ, & faaviſſimâ Matre; ſiellion: Iă

e più oltre foggiungono : Amorem, quo fereba

tar corde in B. Virginem Dei Matrem, loqueba

tur ubique ore fammâ cam voluptate. L’amava

egli teneramente, e però, in ogni luogo, ed in

ogni tempo, con indicibile godimento ne fa

vellava; e le fiamme d’amor fơaviffimo, di che

tutti s’infervoravano nell’amor di MARIA, per

la dolcezza di fue parole , eran quelle medefi

me, onde dentro avvampava il fuo cuore.

I fegni dell’amor tenero verfo la Madre VII. ·

Vergine fono tutti quegli argomenti di tene-

tiffimo affetto , di cui fà pompa qualunque

amore. Ne io sò meglio ſpiegarveli, dilettiffi

mo Ludovico, che colle formole d’Agoſtino,

quando, rapito trà le delizie dell’amor del fuo

Dio, con queſti teneri affetti ne palefava le

fiamme: Mens mea devota tibi, tuo amore fucº S.Aug. In

cenfa, tibi faſpirans, tibi inhians, te fölum vi- Manual.

dere deſiderans, nihil habet dulce, niſº de te locº *:

qui, de te audire, de te feribere, de te conferre,

saam gloriam frequenter fub corde revolvere.

Alla fteffa maniera il noftro Angelico Giova« ·

netto, cofa più dolce non ebbe mai, che il ra

gionar diMARIA, che il ripenfar le fue glorie?

- : V 2 |- le .
*

#

$_

*
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te conferiva dentro il fuo cuore, lo rapíva în

ecceffi d'inefplicabile gioja la foave loro me

moria ; ed il leggerne, e’l conferirne, e l’udir

ne le facre lodi , erano in ogni tempo le più

Cepari l. 1. foavi delizie dell’amor fuo : ?”anta animum

сар. 2. ар.

Boll.

|

7 ---

*** *

ejus erga Beatifimam Virginem Matrem obfer

wantia capit, ut quoties de eâ in fermonem inci

deret, vitæque ejus famstiffima Myſteria volue

ret animo, colliquefcere cæleſti gaudio videre

tur. Egli ad onor di Lei, ficcome altrove fi è

detto, fè voto di sì perfetta Virginità, ch’al

tra più florida,ne più pura, ne può, ne dee fpe

rarfene, com’io'penfo, dopo l’incomparabile

purità di que trè principali , e candidiffimi

Gigli, Giesù , MARIA , e Giuseppe . Egli

fempre all’uſcir di Cafa, e di bel nuovo nel

rientrarvi, e prima, e dopo la Scuola, portavafi

à riverirne la Sacra Immagine,contributo per

petuo di brevi sì, ma fervorofi faluti. Egli

aveane fcolpita nel fuo bel cuore con sì pro

fonda divozione la rimembranza foaviffima,

che fù anche offervato di pochi anni nella ca

fa paterna, nel falir che facea le fcale, fermarfi

s k.: , , ad ogni gradino,e, in modeſtiffima pofitura,fa
** -->

ז"

lutar la gran Vergine, e fua dolciffima Madre,

con dirle ciaſcuna volta l’Ave MARIA: Pueru

lus etiamnum, con queſta tenerezza l'eſprime

Fast Ma- un divoto Autore, in fingulis falarum gradi

giáº. 21. hus, Scalam Cæli MARIAM falutavit. E ciò
Jun.

faceva. Luigi con quell’affetto ficuramente»

con cui, già noſtro Religiofo, lo rimiravano

-iNoلاثمدوا

|

N
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í Noftri Padri, orando giù per le fcale,ficcome

eftatico, fempre afforto in penfieri di Paradifo;

che non tanto parea di fcendere col fuo corpo

alla terra, quanto colla fua mente falir nel Cie

lo : Aliquando, fcriffe un di loro , fcalas de

ੋਂ

P. Amt.

fcendentem eundem Aloysium obſervabam Poſfºin;

orantem, & per gradas non tam defcendentem ºf": "

corpore , quàm animo afeendentem ad Cæle

ftia.

Comanžſ.

praev. §.f.

Mirate, fe tutti questi fono ſegni ben VIII.
chiari dell’amor fito,e d’amor tenerifimo,ch’ei

nutriva nel cuore,verfo la gran Madre di Dio.

Ma io vò darvene ancor più teneri , per voſtro

anche maggiore, non faprei dire, fe profitto, o

diletto . Aveva egli talvolta il penfier delle

menſe nel Refettorio, prepararle, pulirle, e

ftendervi le tovaglie fecondo l’ufo; e quì an

che volea prefente in sì baffo efercizio la Ma

dre Vergine: onde à ciaſcuna dando il fuo no

me, quella del Superiore foleva egli chiamare

la tovaglia di Giesù Crifto ; l’altra vicina, del

la Madonna; e le reftanti, qual degli Apoſtoli,

qual de’ Martiri, e così fino all’ultima : Singut

lis memfis fuum cognomen addere , fon le parole

Cepari l.z.

c.io.aptud

dello Scrittore, in qua Restor federet, eam di- Boll.

cere Chriſti Domini; baic proximam, Deiparæ;

cæteras deinceps Apostolorum, Martyrum, Con

fforum, Virginam. Igitur quoties cam Præfe

sto triclinii menfam ffernebat, Explicemus,oje

bat, mappam Salvatoris, aut Domine moſtre,

atque eodera modo cæteras appellare. Cofe fem

7. - - 3 þra- |

** . . . .

*



και το L E Z I O N E XXII.

IX.

-

brano queſte, mio Ludovico, di leggiere mõ

mento, riſpetto al molto , che fi de fare per

onor della Vergine, così è : ma io vò dirvi pe

rò due cofe . L’una , che il grande amor della

Vergine, come medita ſempre cofe maggiori,

anzi fomme, anzi maffime , in offequio perpe

tuo del fuo gran merito; così poi non trafcura,

non le minori, non pur le piccole,ma ne anche

le minime. L’aitra, che d’ordinario tenerezze

sì amabili non procedono,che da un cuor tut

to fiamme di fino amore, che troppo grande

dimoſtrafi anche nel poco.

E’ v’è anche di più nell’età tenera di Lut -

Gi , onde arguire nel fuo bel cuore verfo l’a

morofa Signora da” piccole dimoſtranze gran

di finezze d’amore. Queſto per fua natura , s’è

veemente , inchina tanto all’Obbietto amato,

che , non contento d’amarlo ſolo, vuol anche

compagni, che feco l'amino: e LuīGt , che

troppo amava,mirate con qual’induſtria racco

glieva compagni per far offequio à MARIA.

Chiamava egli Franceſco, il ſuo Fratello mi

nore, e, condottolo feco nella fua camera, quivi

fpeffo facevagli recitare, con diletto incredibi

le, la Corona; e, perche lo faceste più volen-,

tieri, finita di recitare l’Ave MARIA , davagli

al fine d’effa, ciaſcuna volta, un piccolo rega

luccio di cofe dolci , che tenea riferbate , per

così trarre all'amor della Vergine, colla foavi: •

tà di quell’eſca, gli affetti allora innocenti de”

teneri fuoi Fratellini. Eccovi fedelmếte poiche
- - * - fono
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fono affai tenere, le parole di Franceſco mede

fimo, che dapoi l’atteſtò: AVéque fuæ folàm fa- ApudBol

lutis causâ vacabat pietatis operibus ; fed pari- land. 21.
ter curabat, ut noi quoque fraterculi fui este-l: c."ol.

mas pii, guamobrem recondita fervabat in ar-”**

củlå, menfæ fecundæ bellaria, meque ubi com

modam poterat, in cubiculum fuum fidustum,

jabebat recitare, & crebrð iterare Orationem

Dominicam, & Salutationem Angelicam,atque

ita pertexere Coronam B. MARIÆ Virgini pre

catoriam; dabatque mihi,fingulis Orationibus,

ac Salutationibus perfolutis, fingula coriandri,
faccharo conditi, grana. •. --

Eccơ quanto fù grande nel cuor” Ange- X:

fico di Lui Gt la tenerezza, e l'amore;tanto pe

rò alla Vergíne più gradito, perche anche mo- ,

ſtratole da quell’Angiolo in sì piccola età. E \

noi à qual ſegno l'amiamo, mio dilettiffimo

Ludovico, meritandolo Ella per tanti titoli, e

dovendolo noi à Lei per tante nöftre obbliga

zioni, quante fono le grazie, che ci comparte?

Ma fe fummo già tiepidi nell’amarla, tempos

finalmente di confagrarle tutti gli affetti del

noſtro cuore, gli offequii tutti dell'animo ; che

così non li perderemo, ma con noſtro vantagº ·

gio gli eterneremo. -

O R A Z I O N E.

|- * . |- - • „. “ - í

I Ddio vi falvi, ò Luigi, Figliuoſ d'Ignazio;

i ò Delizie foavistime del tenero Cuor di
•.•

* · V 4 MA- *

, }
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{

MARIA , O' Pupilla innocente degli occhí

fuoi.Ah ! E quanto l’amaſte, ò Angioletto de I

Paradifo, e quanto più anche defiderafte d’a

marla ! Appena fi può capire: da che tenero

era, e nobiliffimo il voſtro Amore, tenero il

Cuor, che l'amava, tenero anche l'Obbietto,

da voi amato. Frà tenerezze sì belle deh quan

to ogn’or divenivano più foavi gli affetti vo

ſtri dolciflimi, fin dagli anni più teneri confa

grati alla Vergine ! E quanto però Ella gra

divali,la dolcifima Madre,nel rimirarli sì puri,

ed immaculati ufcirvi acceſi dal Cuore, quafi

fiammie dal petto de Serafini ! O’Calamita de’

noſtri affetti! infegnatemi la maniera, fe hò

tanta grazia negli occhi voſtri, di confagrarle

perpetuamente ancor’ io, con tutto intero mè

ſteffo, l’intimo de’ miei defiderj, i ſguardi , le

parole, i penfieri, e quanto fò, e quanto poffo,

fino alla morte, in offequio del fuo gran meri

to, e per ſua gloria, e per mia gratitudine . Id

dio vi falvi , ò Predatrice de’ cuori : Se fino ad

ar non v’amai , non fù voſtro demerito, fù mia

çolpa: E pur voi fiete la Madre del bello amo

re ! ah! che io non hò faccia di comparir sì geº:

lato dinanzi à Voi,che già foste si fervida nel

l’amarmi . Contentatevi adunque, ò mia ficu

ra Speranza, ch’io però v’offerifca, in cambiợ

dell’amor mio,quegli affetti sì teneri dell’amor

di Luigi; e Voi à Lei offeritegli, Amato mio:

e pregatela intanto, che mi perdoni, fe fuis*

freddo in amarla. Impetratemi anche dalmiº
- Si|- |

|-
|
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Signore, da quell’Incendio Infinito d’incom

prenſibile Carità, una tal fiamma d’amore ver

fo di Lei, che oramai più non voglia,e che più

non poffa,ne vivere,ne morire,che per MARIA,

e con MARIA . O B. ALoxsı » ora Deum

pro me .

LEZI ON E XXIII.
|- |- - -

Sopra la Divozioue del B. Luigi

verſo il Nome Santiſſimo di|-

- * :

MA R I A. . .
|

- I prendo quì la lisenza, mío dilet

- , tiffimo Ludovico, per qualche te

- s nero sfogo à gli affetti miei verfor

- il Nome auguſtistimo di MARIA,

di affiffar brevemente lo ſguardo nell’ampia,

sfera de’ fuoi ſplendori, e contemplarne con

diletto la gloria . Nome è queſto sì tenero , si:

foave,dopo il Nome foaviffimo di Giesù; No

I.

me sì fplendido, si magnifico fopra tutta la

gleria degli altri Nomi; che, ne Stella ritrovgº;

rete più sfolgorạnte nel Firmamento de’Cie-,

li , ne vago Fior di Gigli, o di Roſe di più,

fbave fragranzia nelle campagne del Paradifo,:

ne Gemma più preziofa di questa ne’ Teſori.

ricchiffimi della Divinità. O’ Nome eterno,

ineffabile, diviniffimo, Sanstan, é:*ಸಿ.
* - «» 0•

* *

--

- - - T) |
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S. Dio- Women novum,quod os Domini nominavit! Ve

my/Carth.

de Laud.

Virg. art.

3o.Idiota,

Contempl.

neratelo, Dilettiffimo , con gli offequj più tę

neri,che vi può fuggerire la voſtra divozione;

amate un Nome di tanta grazia,e di tanta dol

cezza, Nome benedettiffino , che fantifica chi

de V. M. l’invoca . Molto hò riftretto delle fue glorie in
f. S.

1L

Gen. 1.

quel mio Librettino de’ Sacri Stimoli all’amor

teneriffimo di MARIA, che, ſenza più, può ba

ſtare ad innamorarvi della dovizia di quelle :

grazie, che ne coronano l’eccếllenza: alcuna

coſa però mi giova di fovraggiugnere qui, per

tributo d’offequio al noſtro Angelico Giova

netto, che del Nome dolciffimo di MARIA fin

gularmente fù tenero in tutti gli anni della

fua vita.

Queſto tenero affitto verfo la Vergine,

fin da quando potea Luigi articolar balbet

tando qualche parola,vennegli dolcemente in

finuato nel cuore dalla Marchefa fua Madre,

ch'era pur divotiſsima di MARIA . Le prime

voci, e le più foavi, che gl'infegnò à proferire,

furon que fơaviſsimi Nomi,che col fuono dol

ciſsimo degli accenti adorabilí innamorano gli

Uomini sù la terra, e rallegrano gli Angioli in

Paradifo. Succhiava intanto l’arnabile LutGi

No colle tenere labbra il fatte dalle poppe ma

térne, per alimento delle fue membra infanti

li; e, nel tempo međefimo, da que ſplendidi

Nomi di GiEsù, e di MaRIA , che fono i due

Luminari del Cielo, Luminare majus, & Lu
|- |- * - |- 3»

minare minus ; participava nell’anima que,

- - - . chia

|-||
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|

chiarori di luce eterna, che gli recarono il bel

fereno della fua mente purifsima , e degli an

gelici fuoi penfieri. Pendea follecito del rifto

ro, Bambinello innocente , dal petto della fua

Madre; e nel tempo medefimo da que? Nomi

adorati,che fono le due Fornaci del fanto amo

prefe bambino à proferirli con tanta grazia;

che, balbettando nel reſto delle parole , que”

foli accenti adorabili proferivaவஜக
- ↑&•
--

re, Dao hæc Momina , Jesus, Ở MARIA, duae _Austor.

fant Caritatis Formacés, concepiva le fiamme :astie.

di que ferafici ardori, onde cotanto avvampa-*"?.?.?.

rono i fuoi defiderj, e i fuoi affetti caftifsimi. "

O' Padri! ò Madri, che tanta cura voi III.

vi prendete pe’ voſtri teneri Pegni, e fiete in

obbligo d'educarli nel timor fanto di Dio;qual

nutrimento miglior di queſto potete loro voi

porgere, qual più fodo, e fuſtanzievole, onde

nutrir la vita fpirituale de’ voſtri amati Fi

gliuoli ? Non fapete voi forfe, che non v'è co» .

fa più profittevole per la tenera età, che infon- - :

der loro nell’animo fenfi delicati d’amore ver«

fo que Nomi amabili di Giesù , e di MARIA,

che , proferiti divotamente, han per coſtume -- - -

ogni volta di rovefciarci nel cuore un nembo *- ·

fiorito digrazie? Lattate adunque col Netta- :, :,
se di queſti Nomi foaviſsimi il cuore innocen- :

te de voſtri teneri pargoletti, come appunto ...« . . v

faceva la buona Madre di quel gran Servo di : *

Dio, il Ven.Padre, F. Geronimo da Narni del- -- ...

l'Ordine Sacrofanto de Capuccini: Ed egli ap-, -:- -



z 16 LE Z I O N E XXIII.

E. P. Fr. Prima laffis infafo, dice lo Scrittor di ſua vi

:::::::::ta, quæ reſperfit bunc infantem, fuit diſtinsta

# Zv#'T$ 5 NiA###
ejus Vita. : *** , G. MARIÆ prolatio : ba

.ே 6. butiens mempe puer in momenclaturâ rerum

- aliarum, præcuci tamen peritiâ diffin fè Sacra

AVomina proferebat. E foggiugne,dapoi, fic

come augurio felice della vita fantiffima, che

memò, ch’egli fù preſo da tanto amore di que” ,

foaviffimi Nomi , che, con altiffimo gradimen

to del Paradifo , piegava fpeffo le tenere fue

. , manine in atteggiamento di chi ora; indi ſcio

gliea la lingua à proferir quelle voci, che colla

dolce armonia del fuono rallegrano il Cielo, e

la Terra: Quodque bonum omen ingerebat,utrã

que coßunte manu, orantis babitu , Jesum , cở

MARIAM Infans ille tener, e materno fina pen

dulus, invocabat.

IV. Con uguale profitto, fe non maggiore, e

con pari tenerezza d’affetto anche l’innocen

tiſsimo LuigiNo pronunciava fovente que fa

lutevoli Nomi , con giuſto elogio chiamati

P. Matth. Duo Salutis AVomina da un’ erudito Scrittore.

Ed avevagli apprefi , ficcome hò detto ; dalla

#p: ſua tenera Genitrice : poiche follecita del fuo

Theodorie bene, dice lo Scrittor di ſua vita , Ebbe la

Canif. Marchefa fua Madre unafomma cara, chefin

Marchet. da quel tempo facchiaße infieme col latte la

**: e-z. pietà Criſtiana : e però Jubito, che incominciò

à poter’ articolar le parole, gl infegnò i AVomë ;

S'antiſſimi di Giesù, e di MARIA , acciocheia

effi offriße al Signore le primizie della faalin- -

» : . &ºØ፡
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gua. Igitur, dice un’altro, vix dam fari pote cepari:

rat, cum & ipſimet illum manus in ſpeciem apud Bol
crucis ducere, Samffiffimum JEsu , & MARIÆ land.

momen pronunciare, &c. condocefaceret. Egli

oi, nel reſtante della fua vita,non fù mai vero,

che tralafciaffe di venerar queſti Nomi con

tutto l’ittimo degli affetti,di proferirli tenera

mente,con fempre pari divozione al fervor del

fuo fpirito, e di fcolpirfene fin nell’anima con

eftremo fuo giubilo la memoria. E veramente,

che importa più, gli ftavano fempre in bocca,

per doppio titolo, acconciamente: Sì perche,

fin dall’utero della Madre, e prima che intera

mente ufeiffe alla luce, d’una doppia falute fù

debitore à GıEsù, e à MARIA; e del corpo nel

parto, che poi feguì feliciffimo ; e dell’anima

nel Battefimo, che gli fù accelerato : però do

veano, fe non per altro, almen per tenera gra*

titudine , que foaviffimi Nomi fiorirgli fem

pre, e sù la lingua, e ful cuore: sì perche anche

potea Luigr, à fomiglianza degli Angioli,pro

ferirli con quel decoro, che fi conviene s cioè

con lingua di Paradifo,e con labbra puriſsime,

impaftate di Gigli. Onde mirate , fe fù avve

duto quel dotto Autore dell'Inno Sacro, che fi

canta in offequio del noftro Angelico Giova«

netto, dove parlando de facri Nomi di Giesù,

e di MARIA, efprime teneramente la circoſtanº

za della purità delle labbra, con che Luigi lí

proferiva: Primis ab incunabulis Pia loquele Hymn. E.

femina Caſtis fluant labellulis,Jesu,& MARız Aloyſ:

nomina . Dovę
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V. Dove offervat”, mio Dilettiſsimo, in che

maniera , e con qual decoro dovete voi pro

nunciare l’auguſto Nome dell'Imperadrice del

Cielo ; Nome sì dolce, ed amabile , nome di

tanta gloria ; e però degno di nominarfi con

tenerezza d’affetto, con altiffimi fegni di rive

renza, con lingua non imbrattata da' fordi

dezze, con cantici affettuoii di facre lodi, co”

mille benedizioni. Così, cred’ io, doveano in

vocarlo con criſtiana pietà que'Figliuolisi te

neri di MARIA, quando appena invocato, ed

appena udito, quell’auguſtifsimo Nome , fan

tificava loro gli affetti, innamoravane il cuore,

inzuccheravane la memoria : E trà efsi , così

„Petr. Cell, efclamava il S.Abbate,Pietro Cellenfe: O’AVo

Serm. in men muminabile ! O’ AVomem venerabile ! O’

វ៉ុ. Momen ſemper nominandam in periculis, fem

:::: per invocandum in anguſtiis : Q’ AVomen fa

mans palatum te nominans ! O AVomen linguam,

gratificans fe appellantem ! O AVornen latif

cans fe nominantem ! MARIA ! ridet Cælum,

exultat anima, tranquillatur confcientia , cum,

audit, MARIA .

VI. Nel tenero cuor di Luigh, come trà poco

vi moſtrerò, à caratteri d’oro l’avea fcolpito

l’Amore; che fin dal primo conofcerla, ch’egli

fece,tanto avvampò del facro amor di MARIA,

che,appena udendone proferire l'auguſto No

me, egli fi ricolmava d’eſtremo giubilo,e fi ac

cendeva di quelle fiamme, che alla fua dolce

invocazione fi rifvegliano trà gli affetti de'

- , ſuoi :

23.

" -4
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fuoi Divoti: Onde Riccardo da S. Lorenzo Rich. à S.

chiama il Nome foaviſsimo di MARIA , Cali. Haar; de

dum ab effestu : quia devota nominatio ejas然 B.

mirabiliter accendit ad amořem. • ' • I • 0.2 ه

Altiſsime però fono le maraviglie, che fi VII.

raccontano in queſta parte della rara dolcezza

di queſto Nome , fol proferito divotamente;

folito ſempre ad innamorare, ed à predarfi tut

ti gli affetti col dolce fuono de’ ſacratiſsimi -- "

fuoi accenti. Del B. Egidio da Poncella del

l’illuftre Famiglia di S. Domenico trovo ſcrit- |

to così: Z’n alzata d’occhio , il fentir nomina. Diar. Do

re il diviniſſimo AVome di Giesù, o il dolciſſimo "i"#; dit

Wome di Maria, erano bafianti à trario fuor ***“i”

di sè fießo. La fereniſsima Eleonora, Arcidu- --- «

cheffa d’Auftria, rifolvevafi tutta in lagrime al

dolce fuono di quelle tenere voci: O clemens, Folcar. in

àpia, è dulcis Virgo MARIA. Raccontafi final- "t“. P.1

mente della Ven. Madre Suor Francefca Vac- *****

chini, Domenicana, ch’eſsendo anche fanciul- .

la , poiche fovente il ſuo Padre alla ſua prefen

za leggea le Vite de Santi , ogni volta che

udivagli proferire quel Nome amabile di MA- R.P.F.Ro

RiA, tal era la tenerezza del ſuo bel cuore, che hert: Pº

non poteva, per tal cagione,mettere alcun fre-塑荔

no alle lagríme: ma poiche, al rimirarla, potea臀 9

ciò effere al Genitore occafion d’ammirazione,

ritiravafi ſubito all'altra camera ; dove, libere

alfin laſciate, lango ſpazio di tempo, le fue re

dini al pianto, falutava con umile riverenza

divotamente la Madre Vergine , replicando

più.ذهل

- -

}

*

}
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più volte l’Ave MARIA. Da sì teneri avveni

menti, ficcome anche da’ mille altri , che non

hò luogo da riferire, fi dimoſtra ben chiaro,

quanto fia vero, che 'I Nome amabile di MA

R1A, come diffe Riccardo da S.Lorenzo, fpira

celefti delizie nel cuor de’ Giufti, e fragranzia

d'odori, e nutrimento di vita eterna, ove folo

s’invochi divotamente con tenera rimembran

... Rich. à za delle fue glorie: AVominis ejus devota invo

激赏 catio, & crebra recordatio, fedula imitatio,dul

#:. : cis falutatio, fant quaſ quædam fercula , &

Hort.cºm. quaſi quædam deliciae , non carnales, fed ſpiri

rluf: tuales, quaſi quaedam aromatica /pecies, quibus

reficimur. |

VIII. Or di tanta dolcezza venne à toccar sì

gran parte al tenero cuor di LuIGI,che, in folo

udir proferire quel diviniſsimo Nome, fentiva

- il cuor liquefarfi per fomma gioja d’inefplica

Istyre. Eº bile tenerezza: Solemne fuit B. Aloysio, mi

Cepari.: rate come favellano di queſt'Angiolo, qui,ad

蠶 “ buc puer, tantum affeſius in Dei Matrem con
* w: ceperat, ut, quoties AVomem ejus audiret, toties

- fpirituali quodam fenfa deliniretur, & quaſi

colliquefceret. Sù le quali parole, così talor

meco fteffo,ma rozzamente, cantai:

Del fuo AVome à i facri accenti

L’Amor two s’intenerifce , *

Or s'incende, ed or languiſce, -

Or fi fcioglie in pià torrenti. ச_

Voce in ver miſteriofa !

Ah ! che troppo è dolce cofa- Il ';
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ft R.P.F.Claudio Fini, gran Teologo, e celes

bre Predicatore del Sacro Ordine Domenica

no , efaminato giuridicamente nel Tribunale

del Veſcovo di Modena fopra la vita del fanto

Giovane,frà le cofe,che riferì, depofe con giu

ramento anche queſta: che Luigi più volte gli

aveva detto, che al femplice proferirfi del no

me amabile di Maria, d'incredibile godimen- :

to fentiva tutta riempirfi l’anima; tal’ era del ' ’.

fuo bel cuore la tenerezza, e l’affetto, verfo la

Madre Vergine amabiliſsima : Von femel mihi copa

affirmavit, ſingulari fè in Beatiſſimam Virgi ::, apud

nem pietate ferri, & cor fbi, ejas dumtaxat Bºlland

audito AVomine,incredibili volaptate diffluere.

O’ tenerifsimo cuore ! ò Giovane il più inna.*

rstorato trà Figliuoli più teneri di MARIA ! O*

quanto egli l’amava ! e quanta felicità farebbe

la noftra, con amor non diſsimile amar la Ver

gine, e poter proteftarle col divotiſsimo Bona“

ventura , che dopo l’amor di Dio, altre più caº

re delizie goder non fanno gli affetti noſtri,

*

ri..

fuor la divina foavità del fuo dolciffimo No-S. Bonap:

me ! Domina, in virtute tuâ lætabitur cor no la Efalt,

fram ; & in dulcedine Mominis tui confolabi-:****
tar anima noſtra.

Ecco però, amatiſsimo Ludovico, fin do- IX.

ve arriva l’amore di questo Nome ineffabile,

s’egli è fervido, puro, e perfeverante ; à rapirci

fin l'anima, ad addolcirci per fin le vifcere , à

farci goder dolcezze di Paradifo in queſta val

le di lagríme. Avea dunque ragione S.Idelfon
, ’ X foو

|
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fo, quando, volto alla Vergine, le diceva, che

non eravi cofa così foave frà le delizie d’un”

anima , quanto l’odor gratifsimo del fuo No

me; e rafferma il fuo detto colle parole d’un’

Anima innamorata, che chiamò queſto Nome,

Aureo, Odorifero, Nome, che cidà vita, Mel

lifluo,Splendido, Nome Santo, Divino, Eſta

, Slider: tico: Sed quid tam faaviter redolet animæ, at

念悠 AVomen tuam refperfum ? de quo ait quidam:oletã. in a •

#####. MARız AVomen aurum fragrans, & aromati

zini, toz, cum, velut pigmentum, Cælicum, at Soleß, le

* - ce fulgidum, & mortuis vivificum, & Mona

* : chis mellifluum fanfiam, & anagogicum, di

vinum, & ecſtaticum. Che maraviglia però, fe

tanto è dolce, ed amabile queſto Nome foavif

fimo di MARIA, che l’amantiſsimo noftro Gio

vane non udiffe giammai quel Nome ſenza

fcuoprirfegli ful fembiante quelle viviſsime

fiamme, che gli ſtruggevano il cuore? poiche

non folo il fuo cuore s’inteneriva al dolcifsimo

fsono di quegli accenti divini, ma di più fiac

- " " cendeva, in udir MARIA,di ferafici ardori quel

volto angelico, teftimonio fedele di quell'in

* Annal, cendio, ch’egli nutriva nel cuore: B. ALox

Marian. sius, audito MARIÆ AVomine, exarde/cebat,

Nadaß an omnibus id vel ex vultu notantibus non fine ad

"". #??" miratione. L’offervavano in volto qual Sera

*****" fino d’amore , trafportato fu l’ale de deſiderj,

fin quafi al Trono della fourana Reina , e fua

dolciſsima Madre; ben conoſcendo, che più

ſoave effer dovea la fua preſenza nel Cielo» ſe
t3IM(O
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tanto dolce ſperimentava la gioconda memóE

ria del ſuo bel Nome trà le miferie di queſta

tCTTas

Reftami un’altro fegno da dîmøftrarvi

dell’affetto sì tenero di Luigi verfo il Nome

foaviſsimo di MARIA, degno ancor di ramme

morarfi per noftro ammaeſtramento, ed efem

pio. Nel tempo, che ſtudiava la Teologia nel

Collegio di Roma, ritrovavafi egli alquanto

indifpofto ; onde la Carità de Superiori, per

ifcemar à lui la fatica, faceagli fcrivere nella

fcuola per man d’un’altro la lezione: Egli però

alla margine di que fcritti,che riferbaronti poi,

ficcome un ricco teforo, di quando in quando

aggiugneva di propria mano alcune fue anno»

tazioni, e fpeffe volte anche proliffe. La più

leggiadra, e la più erudita, ch’ei però vi fcri

vefse, furono i dolciffimi Nomi di GıEsù, e di

MARIA, che da gran tempo tenea fcolpiti nel

cuore; e, leggendoli quivi divotamente con gli

occhi, lor fovente imprimeva, ficcome io pen

X:

}

fo, teneri, ed affettuofiffimi baci : Secundo loco P.Conrad:

codicis, fono parole dello Scrittore, ponitur Jannin:

trafiata:de.Juſtitiâ: & Jure: cujusiuitio ad f::* |

fcripft B. Auditor, Per Rev. Patrem Joannem燃芯

Azör: & appinxit pro pietate faâ Momen Jesu, č#:::::::::

compendio, ut fieri affolet, expreßam tribus bi- 36e.

fce motis , ıHs , erestâ in medio #1 cruce ; &

paulò infra, ne oblivifceretur Matris fue, po

fait, MARIA. |

Or penſate, amatiſſimo Ludovico, fe do- XI:

2 $Ꮛā
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vea far profitto nella dottriça de' Santi, e nelle

fcienze Teologiche, allora cheನಿ l'ama

biliffimo Giovanetto que’ diviniffimi Nomi di

... GıEsù, e di MAR1a, cioè que Nomi mifteriofi

della Sapienza Incarnata, e della Sede della

Sapienza. Volete rendervi perfuafo, di che al

ta Sapienza due tefori ricchiffimi fi racchiuda

no in queſti Nomi ? Offervatelo meco pofa

tamente nel fommo, ed infimo grado , che fi

prefcrivono in queſto mondo all’uman fapere.

ual più baffo ve n’hà, che l'imparar folo à

leggere ? Dalla fplendida luce di queſti Nomi

R. P. F. l’apprefe perfettamente la B. Ofanna Andreafi

Fråe:Fer- da Mantova: pregava ella la Vergine, che le

*:fº: fuffe maeſtra, onde poteste leggere con profit

激7 : to i Libri Spirituali, da che il ſuo Padre gliei

β• Αν proibiva, giudicando,che il faper ciò non con

veniffe alle Donne : e dopo fperimentate, lun

go ſpazio di tempo,non profittevoli le fue fup

pliche , deliberò finalmente di ſtarfi così pro

strata in Orazione dinanzi alla fua Immagine,

finche il fuo defiderio fuffe adempiuto: quando

· * vide calar dal Cielo una Cartolina, e , prefala

: * - con gran giubilo del fuo cuore, vi mirò ſcritti

- per man degli Angioli i foaviffimi Nomi di

. . . Giesù, e di Makia ; li lefe ſpeditamente, e

fubito à maraviglia dottiffima nella lettura de'

Sacri Libri. Qual grado poi più fublime, che

le altiffime ſpecolazioni delle Scienze Teolo.

% giche? Nell'eſercizio di effe molto ſperimenta

*... ” - - - Vą

fenz’ aver più bifogno d’altro Maeſtro,divenne .
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va d'ajuto da que Santiffimi Nomi l’efimis

noſtro Teologo, e gran Dottore, il P. France- P. Jef:

fco Suarez: Egli, dettando le Queſtioni : o in ph.Maßei.

camera à gli Scrittori, o nella Scuola a’ Difce- Soe in Vi

poli; ove talvolta non fovvenivagli alla memo- ******

ria , ciò che facea meftieri di dire , con invocar

folamente que Nomi amabili di Giesù, e di

MARIA, ricordavafi fubito,e riceveva più chia

ri lumi, onde condurre à buon fine , con quel

decoro, che conveniva, que’ dotti , e grandi

Uolumi, che diè alla luce. -

Poſto ciò, quanta luce credete voi di fa

pienza celeſte riceveffe ogni giorno l’amabilif.

fimo Giovanetto dallo ſtudio profondo di que?

foaviffimi Nomi ? quanto ardore di ſpirito,

quanto amore della virtù,quãta tenerezza d'af.

fetti ? Se bramate d’intenderlo , Dilettistimo,

imitate l’eſempio, ch’egli vi dà, ricorrete colla

fiducia di figliuolo alla Madre fotto al manto,

ed a’ piedi della gran Vergine, fiavi à cuore la

gloria del fuo beľ"Nome; e così apprenderete,

quantò è ſoave, quanto anche di fantità fuole

infpirar nel cuore di chi l’invoca, quai penfieri

del Paradifo,quai defiderj del Cielo, quanta,e

fapienzá,e falute gli fuole infonder tiell’animo,

ſenza nulla dir più di que tefori di grazie,che

ci fà piovere ogni volta dal Cielo, teneramen

te invocato . Ah fe voi conofcefte, mio Ludo

vico, quanto giovi però invocarlo,glorificarlos

efaltarlo ! altro per verità reſpirar giarnmai

non fapreſte , fuorche MARIA : Supplicatètis

« ” Х 3 adumº

xıı.
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adunque la fteffa Madre amorevoliffima colle

|- dolci parole, con che folea fupplicarla il noſtro

... hº Vita Bernardino Realino.

******* Fà, che al Ciel fempre afiri, e l'alma mia

AVon dica mai , fe non Giesù, e MARIA.

O R A Z I O N E.

Ddio vi falvi, ò Luigi, Figliuol d’Ignazio,

Organo delle laudi del buon Giesù , aurea

Cetera, che rifuona le glorie del Nome amabi

le di MARIA. Quanto farà maggiore nel Para

difo l’allegrezza, e la gioja del voſtro cuore,

ora che vi godete laſsù la reale prefenza della

gran Vergine , e Madre , fe cotanto v’inna

morava il femplice fuono del fuo dolciffimo

Nome! Ah ! che troppa felicità farà ficuramen

te il vederla, il contemplarla, l’amarla, ed affi

ſtere al Trono della fua Gloria, fe tanto riefce

gioconda la fola memoria di Lei, la fola dolce

invocazione, congiunta fperanza del fuo

fedel patrocinio. O chi fapeffe però invocare

colla divozione , che fi conviene , queſto bel

Nome adorabile, Cifera gloriofiſsima delle

glorie di Dio, Parola mifteriofa del Verbo, e

Suggello dell’opere dell’Altiflimo! Adoratene

i facri accenti , ò Serafini del Paradifo, e, trà

cantici armoniofi di foaviffime lodi,applaudite

alla Vergine amabiliffima, ed alla gloria del

fuobel Nome,con tenere dimoſtranze d'inefpli

cabile gioja. Deh quando fia quel di fortuna

|- - * - tΟ,v
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to, che, ſciolte ancor” io le voci con effo voi, à

confonanza di muſica, con armonia di giubili

eterni, canti le maraviglie di sì bel Nome , e

mi glorij d’averlo amato cogli affetti più tene

ri del mio cuore. Ah ! e chi mi conceda sì bella

forte ! Io la fpero da voi,e dalle voltre intercef.

fioni, ò amatiffimo mio Luigt, si caro à gli oc

chi, ed al cuore della gran Vergine. Impetra

temi voi dal mio Dio tanta tenerezza d’affetti,

che non mi fazii d’amarla; poiche di certo, fe

l’amerò, mi farà pegno d’eterna beatitudine il

fuo Santiffimo Nome.O” B. ALoysi, ora Deamz

pro те,

L E ZI O N E xxiv.

Sopra la Divozione del B. Luigi

verfo la Paffione del

Redentore.

On occorre, amatiſſimo Ludovico,

che veruno fi glorii d’amar la Ver

gine, fe non ama di tutto cuore, con

tutte le forze dell’anima , e fopra

tutte le cofe, GıEsù, Figliuol della Vergine:

ingannato però và troppo chi fi lufinga , ch'e

gli fia divotiſsimo di MARIA , mentre intanto

moltiplica le fue colpe con ingiuria sì enormº

х 4 del-

П,
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dell’amantiffimo Redentore, ch’Ella più ama'

- z infinitamente, che le pupille degli occhi fuoi

II.

-

»Or fe debbefi dunque amare coll’amor della

Madre anche il Figliuolo ; qual più tenero fe

-gno del noftro amore à GıEsù, che, ravvolgen

3 do teneramente nel cuore quell’ecceffo infini

to di carità, che à lui diè morte atrocifima, e

à noi diè vita, imprimerci vivamente nell’ani

ma la foave memoria delle fue pene ? Queſta si

tenera rimembranza de fuoi più gravi martirj,

delle fue piaghe, della fua Croce, c'inſpira og

gi nell’animo colle fiamme più vive de fuoi

dolciffimi affetti l’Angelico noſtro Luigi , di

votifsirno al rhaggior fegno, e teneriffimo de”

dolori dell’Amorfuo crocififfo. Fia però con

venevoie à fuaimitazione, quando altro par

non ci muova, almen per tenera gratitudine,

ricopiar in noi fteffi la Paffione del Redento

re, e trasformarci con effo lui, per mezzo d’af.

fettuofa compaffione, nell'immagine bella de

fuoi dolori. .

Memorabili fono que benefizj, dicea, ri

volto al Signore, S.Agoſtino, che fenza nume

ro, ne mifura, largamente fin’ ora mi compar

tifte, per cui de’ rendervi l’alma mia ricompen

fa eterna d’amore, e tributo di lode, che non

hà fine: ma l’amarezza delle agonie, che fofte

nefte per mè, fenza niun paragone, molto più

8. stºs: mi virende amabile fopra tutte le cofe: Z'num
Pe I 6. Me

dit.
autem eſt, quod me plus omnibus accendit, ur

get, movet, & promovet ad diligendum ſuper
- . , ';" + » |- Ø፻፴፱፻፴›

*
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a'

omnia, amara mors, quam faſtinuiſti, opus mða -

fra Redemptionis. E chi potrà dubitare, che

parimente non avvampaffe di fiamme sì facro- e `

fante il tenero cuor di Luigi ; anzi non più di

Luigi, ma di Giesù Crocififfo , à cui l’avea

confagrato, perche vivefſe morendo trà l’ago

nie della fua Croce ? Ivi ripofava il fuo cuore,

ove giacea fepolto il fuo più ricco Teforo ; e

come diffe la Vergine à S. Brigida , che ne”

giorni feguenti alla Paffione i fuoi più teneri

affetti, ed i fuoi penfieri, tutti erano nel ſepol- -

cro dell'amato fuo Bene:In fèpulchro Filii mei Birgit. is:

femper cogitatio, & cor meum verfabatur; così Revele.21.

l’anima innamorata del fanto Giovane in altro

*.

non ritrovava le fue delizie, che nelle pene del

fuo Diletto; come s’ei pur veniffe à guftar di * ?.

que favi della divina foavità, che dal facro co- -

stato del fuo Signore facchiava con tanto giu- * *

bilo del fuo fpirito,ebria tutta d’amore,S.Lut- sariu, ia

garde. Quì veramente Luigi con tutta l’ani- ejus vita.

ma s’immergea,e le Piaghe foaviffime di Giesù

erano calamite de’ fuoi affetti, e gli ferivano il

cuore, e gliel rubavan dal petto, e la Croce in

fua vece vi collocavano, il più tenero obbietto

de fuoi amori : Inter ea porrò , fcriffero già di P. Hieron:

queſt’Angiolo, ad quæ maximè afficiebatur, & Platº-5

gaibus maximè ejus cor commovebatur , pri

mum erat memoria Paſſionis Domini.

O'memoria in vero foaviffima,e più dol- III,

ce, che il Nettare » e che l’Ambrofia ! O ri

membranza felice delle lagrime, del ſudore, e º

- - - dek
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del ſangue, che versò tutto per noſtro amore

l’inclito Figliuol di MARIA ! O Teforo ricchif,

Blo/. e. fimo della Chiefa, e del Paradifo ! Ime/timabi

*:Sacell. lis planè 7’befaurus, dice un divoto Contem

*** plativo, invenitur in Paſione Christi; in cui,

fecondo Lorenzo Giuſtiniani , guftafi meglio,

che altrove , quella fonte perenne di carità,che

forge limpida , e ſtrabocchevole dall’amorofo

$. LaurJu; cuore di Dio: AVemo aliunde divinæ Charita

贺೫. tis eternam fontem deguſtat melià: , quàm in

நீர்,; bajafandi attentâ, ſedulåque meditatione. Ma

- che diremo de’ meriti, e delle grazie, di cui

s’ammira , e fi gode ricca, e prezioſa miniera

nelle Piaghe Santifline di GıEsù ; quando una

femplice ricordanza delle fue pene, ficcome

Alber. M.- infegnaci Alberto Magno, val più che tutti i

gn. Trafi. digiuni di pane, e d’acqua, continuati ne Ve

de Mist, nerdì perpetuamente d’un’anno ; più che il di

|-
fciplinarfi ogni fettimana , fino à ſpargerne il

fangue ; più che recitar ogni giorno tutto il

Salterio? Quanto però credete, che dovea crc

fcere in merito , ed in virtù , quell’Anima in

comparabile di Luigi Gonzaga,tutta, per te

nerezza delle fue pene, immerfa fempre in dol

ciffime contemplazioni dell’adorato fuo Bene?

Quanto dolce follievo dovea recargli ne fuoi

affanni con quel tenero affetto, con che foven

te lo compativa ? Frà quali onde di gioja do

s. germ. veafi ſciogliere in lagrime il fuobel cuore im

serm. de paftato di teneriffimi affetti ? Ita eſt, Fratres

S.Andrea, mei, dicea Bernardo il Mellifluo, f/ qui

- gsts
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: /emper colligat lignum Crucit, vitam germinar,

' fruĚtificat jacanditatem , oleam latitiæ fil

lat , Balfamam fadat ſpiritualium Charif:

977.gſ/2373.

) Diffe di propria bocca Giesù medefimo IV.

alla B.Veronica, ch’egli tanto gradiſce la te- Ma eius

nerezza de fuoi Divoti, che fe anche per lui vi:. ::

fpargeffero, nulla più,che una lagrima,potean 6.92 -

" credere d’aver fatte cofe di si alto momento T

! per gloria fua, che farebbono ad ogni lingua

! ineffabili. Chefe tanto però gli è caro un’af.

" fetto divoto del noſtro cuore, un fofpiro, una

: lagrima ; quanto poi non doveva fapergli gra- .

do quel grande amor di Luigi , fpirante tenera

! compaffione nell’affidua memoria delle fue pe

ne ? Queſte furởno d’ordinario la materia più

dolce delle fue meditazioni: queſte nel fuobel

cuore portava egli fcolpite perpetuamente:

| queſte fempre ful’ ora del mezzo giorno rinno

vava LuIGI teneramente; con breve si , ma

dolcifima Orazione, ch’era , come fi crede»

l’Anima Chriſti . Nel definar la mattina, ama

reggiava le fue vivande , il ſuo cuore , il fuo

fpirito, i fuoi penfieri, colla memoria del fiele,

che fù donato à Giesù : la fera poi contem

plava la Sacratiffima Cena, che precedette al

la Paffione, profondamente internandofi nell?

abiffo di que ſovrani Miſterj. E ciò, non co

me fogliamo noi, con appena la fuperficie

d’un’apparente divozione; ma trasformavafi

tutto ne patimenti del fuo Signore, con tale

aԸ

|
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|

Ρ. Hieron.

Plat. c.ỹ.

applicazione, che gli parea di vederlo con gli

occhi fuoi agonizzar ne tormenti, e già ſpirar

sù la Croce. Diceva egli medefimo ad un fuo

Confeffore, che,mefofi à contemplare le care

pene del fuo Diletto, vi s'immergeva ogni

volta il fuo cuore con quel divoto raccogli

mento, come altri fuol fare in Venerdì Santo:

Proponebat ſibi ante oculos Dominum in Cruce

fixum ; idque ſemper tanto cum fenfa (quod/

ne dubio peculiare fuit domum ).at, ſicut ipfe

mihi narravit , modico illo ſpatio ita fe ejus

animus colligeret, ut fieri folet in Feri? fext:3

hebdomada Sanffæ.

Qual fegno più manifeſto,che la bell’ani

ma di Luigi viveffe perpetuamente, per vee

menza d’amore, crocififfa , ed agonizzantesù

la Croce medefima dell’amato fuo Bene ? In

quell’ora medefima , che ſpirò ful Calvario,

rappreſentavafi vivamente nella memoria del

fanto Giovane quel facro, e memorabile gior

no, e di quel giorno il momento eſtremo, che

diè termine all’opera della noſtra Redenzio

Plat, Ibid. ne: Znde dicebat, foggiugne il citato Autore,

facrum illud tempus quotidie horâ ilâ în ani

mo fuo repræſentari . Di quai tefori di grazie

ricolmaffe ogni giorno l’innamorato fuo fpiri

to queſta dolce memoria del fuo Diletto fpi

rante,può ben’intẽderfi agevolmente dalle pa

role del Salvadore à Maddalena de’ Pazzi, che

così procurava d’infinuarle la medefima ri

membranza delle fue agonie: Ancora ti:C03

---- 6 É7$
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ebe in tutte le Sefie Ferie, festarai attenta nel ... In ejus

Fora, che io fpirai in Croce, riceverai di conti-Hit“. P. 3.

nuo particolar grazie dallo Spirito, ch'io ref***

all'Eterno Padre; e fè bene non lo fentirai, con

tutto ciò fempre { poſerà in te. - - . ::: *** -

Bella maniera, mio Ludovico, di fcavar VI,

nelle proprie miniere i più ricchi tefori del Pà: ·

radifo, e provvederfene le nofir'anime à graňG.

| dovizia ; metterci à ponderare divotamente

: l’amariffima morte del fommo Autor della

: vita ; çon quanta pena fofferfe, con quanto

amore , con quanto anche di godimento, che

gli recava il penfiero di doverci una volta ve

der felici nell’eterno pofleffo di quella gloria,

ch’egli ci guadagnava colle fue ignominie! O’

dolce amor del mio cuore!ò GIEsù mio aman

tiffimo ! E che mai potrà rendervi l’alma mia

per tenera gratitudine dell’altiffina carità,che

per mezzodi tante pene la ſposò al voſtro cuo

re ? O’Amore sì poco amato dagli Uomini !

E perche non fi ftruggono affiduamente trà le

fiamme de voſtri incendjgli affetti miei?Tan

to ci amaſte morendo, che la freddezza de no- .

ſtri cuori nel riamarvi,non più merita il nomo

d'ingratitudine, ma ben quello di crudeltà,

Non permettete però, che alla veduta di tante

: pene, incontro à tanta finezza di teneriffimo

" amore, il mio cuore si tiepido ancor ne viva,

che non fi strugga per veemenza d’affetto trà

le lagrime degli occhi fuoi , e la memoria do

lente de voltri atroci martirj. Dgh,impri༈།༦༣།
* , telį

S;
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VII,

teli voi nel cuor mio , come già l’imprimeſte

profondamente nel tenero cuor di Luigt. Oº

quanto egli v’amava l'affettuofiffimo Giova

netto ! e quanto anche vi compativa nel con

templarvisì abbandonato, qual voi già fofte

morendo, fofpefo in aria frà la Terra, e frà i

Cielo! Benedetta la voſtra Croce , che folo à

:Goitormentofa, à lui foave rendevafi, e gio.

condiſsima . Aveala egli nel cuore , e nondi

meno l’amor di Dio, che rende l’Uomo, quan-

to più fazio, altrettanto ancor più famelico;

faceagli anche defiderare d’averne feco la fa

cra Immagine, à piè di cui genufleffo prolun- |

gava più ore d’orazione . Chefe mai per cam

mino per accidente avveniffe di non aver ne

gli Oſpizj la facra immagine della Crocesegli,

quivi arrivato, pingeala in carta, or con in

chioſtro, ed ora con un carbone ; orandovi fo

litario con tante lagrime, con si alti foſpiri,

che, percuotendo gli orecchi del rimanente

degli Oſpiti, riempivali tutti di tenerezza, e

di maraviglia. ·

| Diffi, per accidente: poiche l'Angelico

Giovanetto feco avea d'ordinario , ficcome

guida de’ſuoi viaggi, l’immagine ſovra’l petto

del Crocififfo ; potendofi gloriare col S.Apo

ftolo Pavolo d’aver impreffe ancor'egli sù le

fue membra l'amorofe ferite del fuo Signore»

Lo nota fingularmente la Sacra Ruota nel

viaggio del fanto Giovane , quando egli da

Caſtiglione portoſsi à Roma: Alam gefaha***

pe
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pestore imaginem Santiijimi Crucifixi ; quaſi S.R. e. 3.

cum S.Paulo, ad Galatas, cap. 5. dicens: De

cetero nemo mihi moleſtusfttego enim ftigmata

Domini Jesu in corpore meo porto. Apprendia

mo, amatiſsimo Ludovico, dagli affetti dolcif

fimi del fuo cuore fenfi d’amorofa pietà verfo

l’immagine dolorofa dell'amantiſsimo Reden

tore: attefo che, alla mifura che l’ameremo, di

cea S.Bonaventura, fapremo ancor compatirlo

ne’ſuoi dolori; e quanto farà più tenera la no

ftra compaſsione, tanto farà più fervida la no

ftra dilezione : Quantò ferventiàs diliges, tam: S.Bonav.

sà magis fue compatieris Paſſioni: & quantòº; 2. Sehn
plàs ei compatieris, tantò plàs erga eum accen- Amor.

;

:

detur affestus. Fù rivelato à S. Gertrude, che

tante volte benignamente fi rivolgono à noi Blofe.2.

gli occhi della divina Pietà, quante anche noi Mºnil.

volgiamo con tenerezza d’affetto a i facri or

zori della fua Croce, e le pupille degli occhi

noſtri, e i refpiri amorofi del cuore. Colle qua

li parole ci viene molto raccomandata la foave

memoria del Crocififfo ; nel modo già che la

Vergine à S. Brigida dolcemente l’infinuava

coll’efempio sì raro di S. Lorenzo, ch'aveafi

teneramente effigiate nel cuore le pene cotanto

che maniera Lorenzo aveafi impreifanell'ani-*

mo la tenera rimembranza de’ſuoi dolori ? Il

mio Dio, e Signore, dicea trà sè, fù egli nudo

difonorato,fottoposto a flagelli, e crocififfo da

amabili di Gizsù : Imprime tibi Monile Paffio-hisith:

mis Filii mei, fcut S. Laurentias澀 É in Revel-cap

6.

TçO3
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reo; non farà dunque conveniente, ch’io fervo

inutile, e vile, richiegga onori dal Mondo, de

licatezze, delizie; ma più tofto dolori, ed af

flizioni, per feguirne l’eſempio, che m’hà la

S. Birgit. fciato: 1pfe enim cogitabat quotidie in mente

Ibid. 7 fuậfic: Dominus meus ipſe eſt Deus meus, ego

verð fervus: lpfè Dominùs Jesus Chriftus fuit

nudatus, & derifus; quomodo ergo decet, ut ego

fervus veſtiar delicatioribus ? ipſe fait flagęl

latus , ở affixus ligno; non decet ergo, at ego,

qui fervas fum, fim abfque dolore, & tribu

" ' latione. * , * . *

VIII. Credete,che tali cofe non ravvolgeffe an

che trà sè, l’amantiffimo noſtro Luior, da che,

ficcome più volte v’hò dimoſtrato, fù ſempre

.. " ' : perpetuamente la vita fua fra continui digiu- |
ni, trà penitenze, trà lagrime, un volontario

martirio?E che fù mai,che gli diede cotanta le

na di ſtraziar sè medefimo, fe non fù la memo-

ria di quelle pene, che circondarono d’ogn in

torno l'innamorato Giesu’, e’l defio d’imitar

ne la paſsione ? Che dubitarne, mio Dilettifsi

mo ? Anzi à ciò, vi foggiungo, parve che l’in

vitaffe GıEsu’ medefimo. Offervate , s’io dico

Surius in il vero. Alla B. Chiara da Montefalco apparve

^jrº Vita, già l’amantiſsimo Redentore , in fembianza

d’un Giovane modeſtiſsimo , colla Croce in

ifpalla, e così le diffe: Son’ ito in cerca d’un ||

luogo, dove piantar queſta Croce; hò però ri- :

trovato, Figliuola mia, il tuo tenero cuore, in :

cui defidero collocarla; e morir tu ci devi, fic

| come
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):

:

come me, crocififfa,fe brami d’effere erede dele : : a, ".

la mia Gloria, Così anche mi fembra , che fa

vellaffe al noſtro Angelico Giovanetto,quando

gli apprefèntò le fue Santiſsime Piaghesù la ri

va del Mediterraneo, fcolpite mirabilmente in

una pietruzza, che colà paffeggiando vi ritro

vò : ſtimò Luigi configlio di provvidenza quel

memorabile cafo, e, prefala nelle mani, tenera

mente baciolla; e, Mirate , Signora, diffe alla

Madre, ciò che vuole da: me l’amabiliſsimo

mio GıEsù; intendendo, che lo volea fomi- &

gliante à sè fteffo, innamorato delle fue pene, ”

imitatore delle fue Piaghe, come fe interna

mente gli fuggeriffe : Vado in traccia d’un

cuore, sù cui fcolpire profondamente queſte

mie Cifere diviniſsime; altro però più tenero,

Figliuol mio, non ne ritrovo, che il voſtro, iti

cui deſidero imprimerle , come pegni del mio

amore, e calamite de’voſtri affetti , fino alla

IſlOfte • - . . . . «

E in vero fino alla morte ne fù già tene

riſsimo il fuo bel cuore, che, ficcome vivendo

non refpirava, che le fue pene, così anche mo

rendo non finì certamente di vivere, che ſpi

rando trà le fue Piaghe. Nell’ultima infermità,

tutto applicato, ed intefo, or colle mani, or

con gli occhi, e fempre con tutto il cuore, nel

crocifiſſo fuo Bene, la fua Croce adorata ſtri

gneafi al petto, teneri baci imprimeva sù l’a

morofe ferite, ed anelante di fpirar l’anima nel .

tęInę•

IX.

facro Cuor di Gissù » gli ripeteva fovente con

-: -
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Luc.23, teneriſsimo affetto quelle foavi parole: In ma

46- nas tuas , Domine, commendo Spiritum meum.

Pregò morendo il noſtro Padre Gvelfucci,che

lo volgeffe pian piano dal deſtro lato al fini

ſtro; e, ricuſando queſti di farlo, perche teme

va, così facendo, d’accelerargli la morte; mira

bilmente sì confolò con quelle dolci parole,che

il detto Padre gli fuggerì : Sofferite, gli diffe,

ò Luigi , per GıEsù Criſto il travaglio, che ri

cevete da queſto fito: queſt'altro poco à guftar

Apud Bol vi reſta dell’amaro fuo Calice: Age, bec altima

lead fºk efi Calicis Domini portio, quam baarire debe

*°7 bit. Quello è poi di più tenera rimembranza,

quando , internatofi più che mai nella Paſsion

del Signore , immobilmente fiffando le fue pu

pille nel Crociffo,alzò improvviſamente la de

ftra, e fi tolfe di capo il Berrettino, che lo cuo

priva: Nel riporglielo un noſtro Padre una,

due, e più volte, ch’egli ciò fece, l’ammonì,

che di nuovo non fi fcuopriffe, poiche l’aria di

*: quella fera potea recargli alcun nocumento :

Änzi nò,gli rifpofe l'amabiliſsimo Giovanetto,

quãdo in croce fofpefo Giesù moriva,non ebbe

nulla di queſte cofe ful divitfiſsimo capo, che’l

cepari l. 2. difendeffe dall’aria: Tum Ille, ocalis Chriſti

e:13. apud crucifixi imaginem mihi denotans; Chriftus,

"" inquit, moriens capite operto non fuit: quibus

verbis animum mibi pietate, & falutari dolore

confixit. |- »

X, , , Documento affai tenero, e che riprende

agramente, or la freddezza de’noftri cuori, ed
ON
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or la noſtra delicatezza; dache, ne molto, ne

poco, feguir vogliamo la Paſsione del Reden-

tore, ne praticarne l’efempio. Douriamo al

men , fe non altro, fofferir di buon’animo que’

travagli,che riceviamo dal mondo, e riflettere,

ch’è una ftilla, che ci porge il Signore, del Ca

lice, ch’egli bevve, delle fue pene. Ah! fe da

noi, dolciſsimo Ludovico, fi praticalle così!

troppo foave ci fembrerebbe per amor di

GıEsù, quanto il mondo, e la carne ci fommi

niftra di malagevole,o l’Infèrno ci oppone, per

inquietarci. Tutto riputeremmo per nulla , e

di tutto ci glorieremmo per fomma gloria di

quel Signore, che, tanto già prima di noi, for

ftenne volentieri per noi. Che ci ritarda però,

che ci addormentá gli ༈ྃ །; ficche oramai, fe

guendo l’efempio del noſtro Angelico Giova

netto, non ancora fiam vaghi di fofferir di

buon’animo alcuna cofa per Dio è Ricorriamo

à Luigi , che fù sì tenero delle pene affannofe

del fuo Diletto, ch’egli però c’infpiri dal Para

difo tenerezza d'affetti per ſempre amarlo, dol

ce amor di patire in compagnia di GıEsù, e

così renderci , per fua gloria , fomiglianti à

GıEsù. : ?

o R A z I o N E.

I: vi falvi,ờ Luigi,Figliuol d'Ignazio,ờ bel

cuore impaftato di foaviſsimi affetti,ờ Spiri

to inzuccherato di teneriſsimi amori.Se fia post

- Y я ſibile ·
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fibile per ventura, che,con linguaggio di Para

difo, favelliate al mio cuore,che à voi fofpira, e

che’l mio cuore v’intenda; dichiaratemi,ò Caro

mio, fino à che ſegno v’innamorafte delle pe

ne ineffabili di GıEsù, e quanto voi altamente

le ravvolgefte nella memoria, l’avefte impreffe

nell'anima ? in che maniera fembrarono al vo

ftro cuore imitabili, e foavi ; ficche alla loro

veduta, dolci non folo giudicavate le voſtre

umiliazioni, ma dolci anche le penitenze, e

dolci le lagrime ? Racontatemi voi, per mio

ammaeſtramento , qual fervore di ſpirito, e

quanta lena v’infpiravano elle nel petto d’ope

rare, e patire memorabili cofe, in offequio di

gratitudine al voſtro Dio, e Signore ? quai te

fori di meriti , di delizie, di grazie, quanta vir

tù , e fantità s’originava nel voſtro petto da

quelle amabili, facrofante, e diviniffime Pia

ghe? Ma foprattutto, che più vi prego, fatemi

ben comprendere, ò Amatiffimo mio, qual do

vizia di beni raccolga în feno la Paffione sì do

lorofa, e te Piaghe foaviffime di Giesù, e For

tezza, e Speranza, e Salute, e copiofo rimedio

di tutti i mali . Queſta grazia, dall’intimo del

mio cuore, umilmente vi fupplico, per le Pia

ghe medefime di GıEsù; cui mi determino da

queſt'ora falutar ogni giorno divotamente con

qualche tenera rinnembranza della fua Paffio

ne; con aggiugnervi anche di più la memoria

foaviffima de’dolori della Vergine Madre. Im

petratemi voi dall’.ുംi-ml.Dile
!•3IIRثهب-.:هذه

|

|
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fiamme più vive di carità, que più tenerifenſi

di criſtiana divozione, che fi richiedono à tut

to ciò, per gratitudine à quell’amore , che diè

la propria fua vita per darmi vita.O’B.ALoxsı,

ora Deum pro me . '

L E z I O N E XXV.

Sopra la Divozione del B.LviGr

verfo la divinifima Eu

caristia. -

" ”Amore trasformativo dell’anima di

LuIGI nell’immagine bella del fuo Si

Li gnor crocififfo, era un mifto maraviº

gliofo di tenerezza,e di dolore: ma l’a

more unitivo nel diviniſsimo Sacramento del

fuo bel cuore à quel di Giesù, era un’amor tut

to tenero, tutto amor di dolcezza,tutto foavif

fimo. Vive fiamme di fuoco co fuoi configli

accefe in quel tenero cuore il fantiſsimo Cardi

nal Borromeo, che fù à Luigi l’autore della fua -

prima Comunione, e diegliela di ſua mano

nell’età molle di circa dodici anni : E, fe bene

(poiche niuno ne hà lafciata memoria) di che

ardore di fpirito n’avvampaffe la ſua fervente

divozione, in quel primo cibarfi nella menſa

degli Angioli, non poffa ciò in altro Specchio

rappreſentarfi, che nella luce della Divinità:

-...} Y 3 pur
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pur fi può nondimeno alcuna cofa conghỉet

turarne da ciò, ch’abbiam da”Proceſsi: Che l’a

mantiſsimo Giovanetto folea tutto raccoglier

vi d’ordinario il fervor del fuo fpirito, con

unirvi tutte le forze,e di natura,e di grazia; fo

lito, come in premio dell’amor ſuo tenerifsi

mo, di venir foprafatto da una gran piena di

celeſti delizie, che, fecondo l’Angelico S.Tom

mafo, nel diviniſsimo Sacramento fono ineffa

. bili , perche ivi fi guſtano nella propria lor

S.Tbº: , fonte:Saavitatem hujus Sacramenti nullus di

4?:?gnè exprimere fafficit, per quod ſpiritualis dul

醬:ே cedo in fao fonte guftatar. Chi non ama di

**” cuore, non fa comprendere il fenfo delle ad

dotte parole; ma il tenero cuor di Luigi , fe

condo di lui afferma lo Scrittor di fua vita,

con pratica intelligenza lo comprendeva : Id

cºpari II. anum me, ſcrive queſti, relatum in asta publi

c. 3. apud ca legere memini;Eam in participandâ Eucha

Bolland. ristià omnes animi vires collestas, admodumq;

attentas babaiße, aberibus deliciis perfundi fö

litum , palamq; omnibus illuſtre pietatis fpeci

men fuiße. *.

II. Queſta divina foavità. , che venivagli

largamente comunicata dal Cielo , gli acceſe

un tal defiderio della divina Comunione,

che l’amor teneriſsimo di Luigi non parea cer

tamente doverla cedere alle fiamme ferafiche

di Franceſco, che, ficcome ne fcriffe Bonaven

za vita: Flagrabat erga Sacramentum fervore º:
* T.: "யiniார். Non all’anfie ாஜ் di

- 4º
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Caterina da Siena, che, come un tenero parº

goletto non hà cofa, che più defidera, che le -

poppe materne; così purella, Valut infans ad Ft:"i"

materna ubera, ad hoc Sacramentum anhela-“

bat. Non al B. Franceſco del Bambino Gissù,

à cui l'amor di comunicarfi facea parer mille

anni qualunque giorno; ed afpettando con peº

na il fuo bramato riftoro, contava fpeffo le

ore, che foverchiavano: Jo: Adhuc tantàm fes , Eohn V.

ptem bore:adhuc ana ad illam faperefi: eamai, ":""

還 tempus est . Non mend #ccele moſtrừ"$**

u1Gi , e non meno fameliche le fue brame di

quella Manna celeſte, e di quel Frutto di vitá

eterna, che fi guſta nel Paradifo delle delizie

Eucariſtiche, ſenza di cui lungo tempo non gli * · ·

pareva di poter vivere. Quindi egli fovente

comunicavafi, Secolare, e Religioſo, con fre

quenza ben degna di noftra imitazione ; ne’

giorni tutti feſtivi , e nelle Domeniche, giufta

il coſtume antico della noſtra Religione ; ed

ottenutane facoltà da Superiori, anche nelle

Feſte de Santi, ch’aveafi eletti per avvocati,ed

anche in quelle degli Angioli .

Segno ſicuramente d’amor finiffimo era ill.

queſto dell’inclito Giovanetto verſo l’amabile

fuo Giesù; poiche, all’avvifo di S. Anfelmo, “ .

Hunc cibum plus manducat,qui ampliàs amat; S.Anſel.

& quiplàt, ở plàs manducat, plàs, & plus trafi, da

amat. Ed eccovi la cagione, perche in noi non:
fi ſcorge, ne tenerezza d’affetti, ne avidità di Altaris.

quel cibo, che nutriſce la vita eterna de'Fi

• 3 • ү 4. gliuo
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glinoli di Dio,e che purifica le lor’anime à fo

- niiglianza di Vergini, per ifpofarle à Giesù;

***** Framentum Elefiorum, ở Vịnam germinang

*** Virgines. La cagione fi è queſta, che non l’a

miamo: Ne fi può difcolpare, mio Dilettiffi-.

mo, la freddezza de’noftri cuori con quel pre

T testo di riverenza, per cui di rado n'andiamo

à comunicarci; effetto non è già queſto d’offe

* * * , quiofo timore, ma dimoſtranza di poco amore

*** Chefe freddi noi fiamo, qual più giuſta cagio

“ ne d’avvicinarci all’Eucariſtia, ch'è, la Sfera

del fuoco, che nutrifce l’amore de Serafini ?

Ma voi direte, sì ſpeffo non mi comunico,

perche hò !’anima infetta da mille colpe. Que

$4mbrº: ſto è l’inganno voſtro:Qui vulnus babet,avvi
Lib. 3. dº sò S.Ambrogio, medicinam requirat. Quanto
Saçrama. • · - - |- |

più fiete infermo, tanto più abbifognate dell’

affiftenza del medico. E non farebbe affai me

glio comunicarfi talvolta con più fervore

nelle feſtività più folenni ? Ma io vi dico col

Boccadoro, che fempre è feſta folenne, qua

lunque giorno v’andiate à comunicare con

purità di cofcienza, coll’affetto maggiore, che

chryff. voi potete : Semper adeſt folemnitas , cum

Hom. 28. adeſt cordis munditia . Ma quanto ſpeſſo fi

ºd 1: Cºr. convien farlo ? Sopra ciò configliatevi con

|- LuIGI, e çonfigliatevi ancora col vostro Pa

, , dre Spiritüale, dal cui faggio parere non do

vete mai difcoftarvi, ne pure un paffo.

IV. . Ma ritorniamo à Luigt. E per apprende

re anche da lui la più bella maniera ಶ್ಗ
-- - - glaſlÃ** .

--
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narfi à queſto Sacramento d’amore, convien

dividere : in cinque parti quel memorabile

efempio, ch’ei ne laſciò, Primieramente fapen

do egli con quanta perfezione di ſpiritofà me

ſtieri accoſtarfi all’Eucariſtia , ove rifiede inef

fabilmente nell’Anima diviniffima di Giesù la

pienezza di tutta la fantità ; con eſercizi coti

diani di fervorofa divozione preparava il fuo

cuore, purificava il fuo fpirito fin dall’ombra .

di leggeriffime macchie, ed ornavafi l’anima

di virtù fublimiſſime, à foggia di facro Tala

mo dello Spofo celeſte: Singulis diebas certa Bellarm.

Serm. B.
exercitia perficiebat, fono degne parole del

Cardinal Bellarmino, quibus animam fuam,

tanquam Thalamam Sponſº, vel pargaret, vel

ornaret. Per la prima Comunione, perche nell’

anima fua nulla di fordido affiguraffero le pu

pille puriffime di GıEsù, efaminò efattamente

tutti gli anni trafcorfi dell’innocente fua vita,

confeſsò le fue colpe con tante lagrime, che fù

di grande ammirazione al fuo Confeffore; poi

che non tanto eran colpe d’alcun difetto come

meffo, quanto lievi mancanze d’atti più nobi

li di Virtù, che pareagli di poter fare, e pur

gli avea trafcurati : e dolevafi egli di non aver

pareggiata coll’amore la ſtima, ch’avea con

cepita di Dio; ne corriſpoſto, quanto dovea, à

benefizjdel Cielo. In tutto il tempo, che pre

cedè, non parea, che penfar fapeffe, ne ragio:

nar d’altra coſa, che de fourani Miſterjdell'

*

Aloyſ:

|

Eucariſtico Sacramento : à queſti egli volgea i -

«. pen

乙

.
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penfieri, gli affetti, le fue parole, le lezioni, le

orazioni ; con tali fenfi di tenerezza, che fo

vente trà giorno, anche all’altrui preſenza,

voltofi alle pareti della cafa paterna, metteafi

* genufleffo ad orare,ora in un’ãgolo della cafa,

ed ora in un’altro:Onde i Domeſtici per ifcher

zo foleano dir, che Luigi, parea voleffe ado

rare tutti i cantoni di cafa.

V. Con sì follecita diligenza fi preparava

per quella prima comunione l’amabiliffimo

Giovanetto: e direi poco riſpetto all’altre, fe

dir voleffi, ch’ei frequentolle con pari tenerez

za d’affetto; poiche fempre più egli s’indu

ſtriava d’accrefcere nuove fiamme a’fuoi defi

derj, di fantificar il ſuo ſpirito con più ricchi

tefori di meriti, e di virtù, d’adoperarvi tutto

lo ſtudio, fecondo tutte le circoſtanze d’un

fervorofo preparamento . Non v'è cofa però,

mio dilettiffimo Ludovico, più raccomandata

di queſta: sì perche nell’Eucariſtia più, o me

no di grazie ci fi comunica, fecondo il mag

giore , o minor fervore, maggiore , o mi

nor difpofizione , che vi portiamo : Si

anche per lo riſguardo alla maeſtà del

Signore , che riceviamo : Però avvertiva

S.Agoſtino, che de’mutar’, e vita, e coſtumi,

che de’vivere vita tutta celefte, chi vuol rice

vere nel fuò cuore lo ſteffo Autor della vita:

s. Augu- Mutet vitam, qai vult accipere vitam • Quan

ſiin.š:m. to convenne, che fuffe purò l'utero immacul:
****** to della gran Vergine Madre, quanto喘 ii

- luo
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fuo bel cuore, quanto innamorato il fuo ſpiri

to, per concepire dentro di sè quel medefimo

Pegno d’Eterno Amore , che nel Talamo fa

crofanto dell’Eucariſtico Sacramento viene à

renderfi Spofo delle noſtr’Anime ? O amatiffi

mo mio, e come dunque sì tiepidi, e si diſtrat

ti, con tutto il cuor diffipato appo i piaceri

del mondo, trà negozii terreni , frà mille inez

zie, non abbiamo alcun tempo da prepararci

per una buona Comunione?Non così l’amãtif

fimo noſtro Giovane, che negozio più premo

rofo non credeva già egli d’aver nel mondo,

fuorche d’accogliere nel ſuo petto, colla de

cenza maggiore, quel fommo infinito Bene, di

fua bell’anima innamorata, unica, e fomma

felicità.

L'altra cofa notabile, delle cinque da me

propofte,vien dichiarata così dalla Sacra Ruo

VI.

ta : Erat adeo devotionis ignibus ad veneratio S.R.c.7

nem fanffiffima Euchariftiæ excitatus, at Sa

cerdotes, & alii in religiofo otio, ad animi re

laxationem concesto, curarent, ut de illa verba

faceret. Vam tanto cam fervore, & devotio

me mentis, ac piis affestibus de est loquebatur,

at illi magis ex prædiffis ad devotè illam fis

fcipiendam inſtruerentur, & accenderentur.

La lingua, più che altrove faconda, di Luigi

Gonzaga, Organo foaviſſimo dell’estatico fuo

bel cuore, nel giorno ultimo precedente al

la divina Comunione , d’altro favellar non

ſapeva » che delle fiamme, di che folo avvam

-
pava
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pava l’innamorato fuo ſpirito . Ragionava del

Sacramento con tali fenfi di tenerezza, con

tali vampe di facro ardore, con tale fablimità

di concetti ; che i noſtri Padri ancor Sacerdo

ti, nel tempo della comun ricreazione, ivan da

lui per udirlo, à folo fine d’infervorarfi; atte

ſtando dapoi, che non avean giammai celebra

ta con tanta divozione la Santa Meffa , con

quanta nella Domenica, per cagion del fervo

re, loro inftillato nel Sabbato dalle accefe pa

role del fanto Giovane. Altri poi che fenti

vanfi alquanto tiepidi , ivan da lui dopo cena

in qualunque giorno, e deſtramente facean ca

derlo in qualche dolce ragionamento de’ Mi

fterj Eucariſtici ; con profitto affai grande di

chi l’udiva, e con eſtremo fuo godimento, che

favellavane di buon’animo ad ogni piccolo

vII.

adito, che n’aveffe, con lingua di Paradifo,con

tenerezza da Serafino. . -

Ed eccoci, Dilettiffimo,in terzo luogo, à

ponderar le delizie del Sacro Altare, che gu

ſtava lo ſpirito di LuIGI in quell’atto medefi

mo di congiugnerfi con GiEsù. La Santa Ver

ine Margherita, dell’illuftre famiglia di S.

Lohner. V, ဌိ,ီါို in modo rapita dietro gli odori

Сотатги

nio.§.3.

del Nazareno fuo Spofo, che, in fol veggendo

elevarfi al Cielo.sù le mani del Sacerdote la.

diviniffima Oſtia, fcioglieafi teneramente per

veemenza d’amore l’innocente fuo cuore in

lagrime: quando dapoi doveafi comuni:

apparecchiavafi col digiuno di pane, e d'aº

|- qua
* i
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qua, e paffava la notte, che precedeva, tutta

felicemente in orazione. Con sì divoto prepa

ramento accoſtavafi al Sacro Altare, collo fpi

rito acceſo di facri ardori, e col volto-bagnato

di molle pianto; reftando, appena comunica

ta, ficcome aftratta da’fenfi, immerfa nella dol

cezza della divina foavità, e trafportata con

tutta l’anima ne’foaviſſimi ampleſſi del fuo Di

letto. Frà delizie sì belle, frà tenerezze sì amà- , : ;

bili, tutto impiegava in orazioni il rimanente

del giorno; e, fazio il cuore delle vivande ce- .

lefti, al corpo, la fola fera, concedea finalmen

te breve riftoro di tenuiflimo cibo. Che dite?

non v’innamora, mio dilettiffimo Ludovico,

queſto tenero affetto di Margherita verfo la

Diviniffima Eucariſtia ? Ma credete, che fola

mente v’hò ragionato di Margherita, e non

ancor di Luigi ? Egli, nella fera del Sabbató,

lieve fonno prendeva con quel penfiero , d’à

veffi à comunicare nel dì feguente, col pen

fiero medefimo fi destava, deſtato poi, col me

defimo s’immergeva in profonda contempla

zione di que'divini Mifterj; finche, giunta

quell’ora sì defiata, tutto in sè fteffo immobi

le, e quaſi eſtatico, ricevea nel fuo cuore con

teheriffime dimoſtranze, e d’effetti, e di lagri

*ne, quel foave rifloro di tutti i fuoi defiderj:

Tantâ quoque animi, amoriſque teneritudine, Testis ca:

così parlano di quest’Angiolo i Testimonjstellion II.

giurati, Sagram proſequebatar Eucharifiam;

nº fumere illam vix unquam postet abfquepro.

4 * fluvio
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Cepari. l. 1,

· 3. apud

Bolland.

Ç

VIII,

\ .

fluvio lacrymarum. E tal'era la piena delle di

vine dolcezze , che gli venivan comunicate

dal fuo Diletto,in premio ficuramente di quel

la difpofizione di animo, con che egli lo rice

veva ; che poi baftavagli fol vedere nel divi

niffimo Sacrifizio, e nelle mani del Sacerdote,

l’Oſtia già confagrata, perche di nuovo il fuo

cuore fi dileguaffe trà dolciffime lagrime d’o

gni giorno , fino à bagnarfene il fuolo : Ete

nim ab hoc tempore tam impensè facram Ba

chariſtiam eft veneratus, ut quotidie, cum Rei

Divinæ intereſſet, poſtquam Sacerdos conce

ptis verbis Chriſti corpus confecerat, ingenti

pietatis vi in effuſos fletus falutus , terram

ipſam bumestarët.

* Comunicatofi appena, e ricco già đi quel

celeſte Teforo , ritiravafi fubito il fanto Gio

vane à renderne al fuo Signore affettuofiſſime

grazie ; con tal’attuazione, che, dopo averle

già refe, poteafi appena reggere in piè; reftan

dogli allor la vita deſtituita da fpiriti, confu

mati felicemente in quella dolce occupazione

di tutta l’anima : impiegava dapoi quel rima

nente del giorno in divoti penfieri, in tenerif;

fimi affetti, in varie divozioni , e lezioni fpiri

tuali, che gl’infiammaffero fempre più l’inna:

morato fuo fpirito. Stava egli nel fecolo si

gran tempo in Orazione per prepararfi, e ren

der le grazie, che ’l fuo fratello Ridolfo, af:

tediato di più afpettare, uſciva finalmente di

Chieſa, e, fattafi una buonifima camminata,

- ҹь
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vi rientrava ben tardi, e ritrovavalo nondime

no immobile, come prima. Ito poi queſti da .

Caſtiglione in Milano, per abboccarfi con effo

lui, dopo refo già noſtro Religiofo, e, fattane

al fanto Giovane l’imbaſciata dal Portinajo di

cafa; Egli, che, poco prima comunicato, ren

dea le grazie al Signore del benefizio, fè fe

gno appena d’averlo udito, e tuttavia dimo

ſtrando, che poca stima egli façeva de’ Paren»

ti, e de Prinçipi , quando queſti venivano in

competenza con Dio ; profeguì lungamente

l’orazione per lo ſpazio d’altre due ore, quan

te convenne al Marchefe afpettarne l’udienza.

Ne contento di ciò, aveafi egli diſtribuita in

due gran parti la fettimana ; e de’ primi trè

giorni, che fieguono alla Domenica,dava una .

à ciaſcuna delle Perfone Divine , ringrazian

dole affiduamente del benefizio della paffata

Comunione: gli altri trè precedenti alla futu

ra Domenica, impiegava in Orazioni alla San

tiffima Trinità, fupplicandola delle grazie, e

degli ajuti ſoprannaturali, per difporfi à rice

vere con più frutto , e con nuovo fervor di

ſpirito, la diviniſsima Eucariſtia.

Ed è queſta la quarta, che v’hò accenna

ta, delle cofe notabili di Luigi , che fi appará

tengono al Sacramento, per cui più fempre

rendevafi meritevole , che Giesù largamente

comunicaffegli l’abbondanza de’ fuoi tefori,

mentre tal gradimento fapea moſtrarne con

tenere dimoſtranze di gratitudine, Riflettete

- 4- però,

- IX.
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però, che molto importa il riflettervi, fe pur

voi praticaſte con Giesù Criſto convenienze

sì belle ; o pur fe appena comunicato, ſenza

render le grazie per sì gran dono, al divinif.

fimo Oſpite, che albergafte nel cuore, volge

fte altrove gli affetti, altrove anche i penfieri,

ne vi fermafte à confiderare la bella forte, che

vi toccò, quando voi riceveſte nel diviniſsimo

Sacramento, çon invidia, e ftupore de Sera

fini, riftretto in un fol boccone, lo fteffo Dio.

Ah ! fe mai commettefte sì deteſtabile incivil

tà, procurate di concepire, mio Dilettiſsimo,

qualche ſtima maggiore della grandezza dei

benefizio,più tenerezza d’affetti,più vivi fenfi

di gratitudine ; e di più ricordatevi , ricevuto

che avrete nel voſtro cuore GıEsù, quello ef

fere il miglior tempo di fcambievoli grazie,

cioè di rendere à lui le voſtre, e d’impetrare

da lui le fue, che tanto più copioſe vi donerà,

quanto dilaterete più voi nel fuo divino co

fpetto le tenerezze del voſtro cuore. -

Raccomandovi finalmente l’ultimo efem

pio, che v’hà laſciato l’amabiliſsimo Giova

netto, d’accoſtarvi fovente, anche trà giorno,

. con amorevoli vifite al voſtro Dio; che non è

bene, mio Dilettiffimo , che il Signor della

Gloria venga fol corteggiato da’ Serafini , che

circondano il Sacro Altare, quando egli colà

rifiede per benefizio ficuramente, non già de

gli Angioli, ma degli Uomini . Il B. LuIGE

ancor fecolare , dice lo Scrittor difua

: -

|
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Se arrivava in alcuna Città, dove fuße Čölle- Marchet.

gio della Compagnia,viftato che baveße i Prin. ******3:

cipi, fèmpre andava à vihtar i Padri; ma pri

wna di loro entrava in Chiefa per falutare il.

Santiſſimo Sacramento, parendogli termine

d’ogni buona convenienza , nell’entrar che fa

ceva in caſa d'altri, falutar prima di tutti il :

Padrone della mede/ima caſa. Ed aggiugne la ,

y Sacra Ruota, ch’egli ſempre offervava si beł,

, coſtume, e fecolare,e religiofo, ed all’enfrare, :

- e all’ufcir di cafa, e prima, e dopo della fua S. R. c.8:

), feuola, mai non laſciando di viſitare, e ’l Di-Teſt. - C4

á vin Figlio Sacramentato, e la gran Madre dellie" ***

í Divin Figlio: Atque hæc confuetudo falutandi,

o Samffiffimum Sacramentam , & B. Virginera

ſ, perpetua ei fuit, quotiefcunque concedebat for,

’ rås, aut itabat ad fkhalas, &'/imutatque inde:

e revertebatur. Or facciamo anche noi così , e,

i quando non ci neceſsiti à tralafciarlo, qualche

* grave, e invincibile impedimento , non c’in

creſca, mio Dilettiſsimo, stendere i paſsicolàs

ove Giesù s’adora nel Sacramento; fingular-

* mente ne Sacri Tempj (e queſto almeno una

º volta il giorno ) ove fiefpone la noftra Vita

è à gli occhi, e à i defiderjdi tutti. Che giuſtą

4 è, che vivendo, facciamo le noſtre vifite à

; GiBsù Criſto, fe vogliamo morendo godes

i le fue: i . * - - -

» |

r. º. |

' re ,
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Ddio vi falvi, ò Luigi Figliuol d'Ignazio,

Giardino delle delizie del Figliuolo di

Dio, Tabernacolo aureo de Sacramenti del

fommo Rè. Di voi con verità fi può dire, che

ritrovava nel voftro cuore i fuoi più cari, ed

amabili godimenti l'amabiliſsimo Nazareno,

GıEsù. Figliuol di MARIA ; poiche pafavano

trà di voi maraviglioſe corriſpondenze d’amo

re, tenere dimoſtranze di fcambievoli affetti,

---accoglienze finiſsime d’amicizia . Era la bell’

anima voſtra degno Trono alla gloria della

fua Maeſtà , era un Campo fiorito de fuoi di

porti, ove fi vagheggiavano con diletto can-

didi Gigli di purità virginale, vermiglie Roſe

di carità, ed ogni Fiore più nobile di Virtù:

Quindi à voi lo rapiva con attrattive di Para

diſo l’odor de voſtri coſtumi, ed egli volen

tieri fpofava colle voſtre belleżże il fuo cuore;

con vincolo disì perfetta unione , ch’era tut

to GıEsù, nel cuor di Luigi , ed era non men

LuIGı tutto nel cuor di Giesù . O’ mille vol

te però felice, che fapeſte sì bene rendervi de

gno de’ più intimi abbracciamenti del voſtro

Dio,e Signore ! Ah! fe di tanta felicità fapeſsi

ancor” io meritarmi qualche piccola parte,

coll’afsiſtenza della fua grazia, e colla giunta

continuata de voſtri eccelfi favori ! E che al

tro da voi più bramo,o che poffo fperar di più

- *...* - *- 3Ta Il
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grande, che il dolce amor di Giesù, che un

cuor sì puro nel petto, che fia degno d’acco:

gliere in sè medefimo l’immaculato Figliuol

della Vergine ? Deh voi adunque purificatelo

trà le fiamme più vive di voſtra fervida carità,

i illuminatelo voi, fantificatelo voi coll'efem

* pio maraviglioſo di voſtre eccelfe virtù.Infpi-

i ratemi oggi nel petto verfo quel diviniſsimo

º Sacramento, ch’è Sacramento d’Amore , defi

derj ardentiſsimi , e tenerezza , e divozione;

o ficche fi avveri di mè, che più non vivo in mè

t ſteffo, ma con vita più nobile, perche tutta

| celeſte, trà gli affetti più teneri del mio cuore

|: vive, e regna Giesù . O B. ALoxsı , ora

li Deum prome. . . " -| - - v -

)
- - /

وتسا-ت.مكحهل”همسا*--

L E Z I O N E XXVI,

Sopra l'Orazione fervorofiſſima

: , del B. Luigi Gonzaga.
娜 ” - * -

# Arebbe, mio dilettiffimo Ludovico, un

* non voler mai finire, fe mi obbligafte à

: difcorrere della fomma eccellenza , del

# T frutto, e neceſſità dell'Orazione, che

% hà pęr antico coſtume di penetrar fopra i Cie

li, falir’intrepida fin fulTrono dell’auguſtifº .

fima Trinità,ſcavar le miniere eterne delle ric

ghezze del Paradifo, aprir le Fonti perenni.

Z 2 delle
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delle divine Beneficenze , e verfarci nel feno?

a’ torrenti d’oro , difciolta in pioggia di gra

zie, l’abbondanza del cuor di Dio. Bafterà

dire con breve Elogio,ch’ella è Teforo di tut- |

ti i beni , Sorgiva di tutte le grazie, feconda

Madre di fante operazioni, di meriti,di virtù:

Cbroffi. Thefaaras perpetuus, vien chiamata dal Bocca

Hom:5; de doró, Divitiæ inexhauffæ,Parens,Fons, ở Ra

:: : dix bonoram omnium , 63 innumerabilium.

sneºpree. E queſto è "I bel documento, che diè lo Spofo

celefte à S.Caterina da Siena, quando, appa

/* -- rendole tutto amabile, sì le diffe: Sappiate,

Diº“ figliuola mia, che nell’umile Orazione,fedele,

e perfeverańte, acquistafi la perfezion dello

ſpirito, e l’ornamento d’ogni virtù . In con

ferma di che, chiamava l’Orazione l’Abbate

|- Nilo, un Campo feminato di vaghiffimi Fiori,

Senef:27, fpiegando quelle parole della divina Scrittu

27:24ff:: ra: Ecce odor Filii mei,fcut odor agri pleni,

""?“7 cui benedixit Dominus. . . . . . . . |

II. Anche il B. Luigi fù del medefimo fen

timento: Dicea, non effer poſſibile, che, fen

, za ufo d’orazione,e ſenza l’interiore raccogli

* mento dell’anima,riporti alcuno vittoria器
medefimo, e delle fue paffioni; o che s’innalzi

à grado più eccelfo di più fublime perfezionę,

o che fia eccellente nelle virtù. Da che inferi

| va, che la fiacchezza di fpirito, il tedio, la li

bertà; l’immortificazione d'alcuni tiepidi Re

ligiofisnon da altro principio traeva l’origine,

she dal fol trafcurare l'Orazionę. Soggiugne:

?Wa**4:هپ*
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va, effer queſta la via più breve,onde più age

volmente ſpiccar il volo finsù la cima più erta

d’un’eccelfiffima fantità: ne dubitava, che,chi

una volta cominciaffe à guftarne la foavità,in- |

dotto dapoi non farebbefi à tralafciarla giam- . .

mai. Quindi faceva altiffime maraviglie, e |

moveafă compaffione della negligenza d’al

cuni, à cui talora, perche impediti da’ neceffa

rie occupazioni, refta meno di tempo da me

ditare; non sò come dapoi, bel bello, Confue cºpari.is:

tudine quadam, vengono à trafcurare perpe- c. 3. apud

tuamente queſto divino efercizio , quando Bolland.

eziandio lor foverchia, e tempo, e commo

dità.
-

-

:

Oracoli fono queſti,mio dilettistimo Lu- III,

dovico, d’un qualche nobile Santo Padre, an-

ziano, e d’anni, e di fpirito; o pure altiffimi

documenti d'un Giovanetto di pochi anni?Sò,

che diceva S.Gio:Criſoftomo, ch’è impoffibi

le affatto di poter , fenza ftudio d'Orazione,

aver domeſtica la Virtù: Arbitror,cunftis effe ebroff:

manifeſtum , quòd ſimpliciter impoſsibile fit, L. I.de Or:

abfque precationis præfidio cum virtute dege- Pºº:

re, cumque hac vitæ hujus : peragere.

Sò , che l’Angelico S. Tommafo, che confef

fava di riconoſcere, più che altronde, la fua

profonda dottrina i. ftudio dell’Orazione; :

dicea, che l’Uomo ſenza di effa non è più, che “

un Soldato fenza le arme, vergognofo ludi- Suriuſ iſ

brio de ſuoi Nemici. Sð áncorá, che fù dot-"irºw

trina di S.Tommafo da Villanova, che nell'in:

- *Z 3 ** ** - gಿ:
* * *
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terno del noſtro ſpirito fà il medefimo uffizio

l’Orazione, che il calor naturale dentro lo fto- ||

S. Tbo. maco ; cioè confervar la vita, concuocere gli |

de Villan. alimenti, rinvigorire le membra, riftorar tutto |

l’Uomo . Savifiimi documenti , e da fcriverfi |

$s:"“tutti con penna d'oro nel più incero de’noftri

cuori. Ma che meno di queſto infegnò Luigi

colle favie parole, ch’hò riferite ? E, quando

anche non riluonaffe à gli orecchi noftri, con

accenti facondi di sì alta fapienza , quella fua

lingua di Paradifo; quanto anche fonore non

alzerebbe però le voci quel raro efempio d’O

razione, praticata da lui con sì notabile ac

}- creſcimento del fervor del fuo ſpirito, e dell’

angelica fantità de’ candidiffimi fuoi coſtumi?

Bafterà folo veder Luigi, dì , e notte, in affi

dui preghi, genufleffo à piè del fuo Dio, e pe

rò divenuto sì preſto fanto, e però virtuofif

**** -|- fimo, e Specchio à noi di perfettiffima fantità;

à renderci perfuafi , che 'l bel Teforo delle

virtù fenza l'Orazione non può fuffiſtere.

1V. Così è, Ludovico ; fenza il candor della

luce, che gli rifchiari gli obbietti,l’occhio non

può vedere, quantunque fano; e l’Uomo fen

za la luce, che gli s’infonda di fopra nell’umi

le Orazione , quantunque perfettamente giu-

s. Hilar. ftificato, come dicea S. Ilario , non può vi

1. de Nat. vere lungo tempo lodevolmente : Sicut ocu

* Graf lus corporis, etiam perfestiſſimè fanus nonpo

teſt cernerė, vif candore lucis adjutas; ſic Ho

m0, etiam perfeſtiſſimè juſtificatur»nifater:

» . ' -- fiԹց
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mae Jaffitiæ luce divinitus per orationem adja

vetur, reffè vivere non poteſt. Luigi fe la fa

ceva fempre con Dio; attendendo all'Orazio

ne con tanto ftudio, come fe tutta la ſua ſpeº

ranza, dice lo Scrittor di fua vita, di giugnere

al fommo grado di perfettistima fantità, collo

cata egli avefe in queſto folo, sì profittevole,

e neceffario efercizio: In qua oratione tantum

ftudii collocabat, quaſi in eâ ſpes omnis fita ef.

fet perfeffe Sanftitatis paranda. E, poiche

l’Orazione, fecondo la fua natura, è una di

meſtica converfazione con Dio, ed un foave

congiugnimento di tutta l’anima col divino

fuo Spofo; già non mi poffo maravigliare, che

il noſtro Angelico Giovanetto godeffe quindi

tanta unione col defiato fuo Bene, ch’avealo

fempre prefente in tutte le cofe : ne folo già

con quella preſenza, come ci laſciò fcritto un

fuo Confeffore,à cui Luigi medefimo lo ſcuo

prì , con cui fogliamo comunemente immagi

Серлті. І.

2. c. 3. 4P

Boll.

nar d’ordinario, che l’Altiffimo il tutto vede,

ed à tutte le cofe intimamente è preſente; ma

leimmagini tutte, ch’avea formate nell’orar la

mattina, five Chriſti flagellati, five Crucifixi,

vel de fimili re ; egli teneale dapoi sì vivamen

te impreste nell’anima; at quidquid ageret,aut

quidquid loqueretur, nullâ uuqaam profus in

terruptione, multà tenaciàs iis inbæreret . In

ternavafi egli con tutta l’anima in si profonda

contemplazione, or de fovrani mitterj della

vita fantiffima di Ginsù, e della, ſua Pallione»

* . Z 4 QE

P. Hieron?

Plat,6.ه."
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br de’ divini Attributi,della Sapienza di Dio,

della Potenza,della Bellezza, della Bontà,del

l’Eternità; che faceffe, o diceffe qualunque co

fa trà giorno,anzi che dileguarfegli dalla men

te quella luce divina, che gl’illuftrava i penfie

ri, anzi che diffiparſi dal fuobel cuore quella

, , fiamma celeſte, che n’avvolgeva gli affetti;più

fempre tenacemente vi s’immergeva,per quel

- la fomma unione, ch’avea con Dio.
V. Ed eccovi però la miniera delle tante ric

chezze del fuo bel cuore, e la forgiva perenne

delle celeſti benedizioni , di che tanto colmò

l’Altiffimo la bell’anima di LuiGi . Fù tutto

merito eccelfo d'Orazione , e di congiunzione

con Dio, da cui à noi fi deriva, ficcome avvifa

S.Gio:Criſoftomo, il più perfetto, el più eroi

co della maggior fantità, e ’l più ricco orna

chroff, mento delle Virtù: Quid poſſit inveniri fan

3:8 de Deo. Ežius bis , qui cum Deo commercium habent?

guid porrò juſtius ? Quid ornatius? Quidfa

pientiàs ? Quid dicere convenit de bis , qui di

vinst confuetudine fruantur, & cum Deo fua

... colloquia miſcent,ei faa vota deferentes?Qaan

s.raa. tº $apientiâ; virtute, pradenti?#mitate:ſ

J:"á brietate, morum æquitate replet illos precatio,
õ, c.2. & obſecratio ? La virtù dell’Orazione, dicea

S. Bonav. Lorenzo Giuftiniani , illumina la mente del

4:2 de Prºf: l’Uomo; ed è lo fpecchio dell’anima, come di

ಜ್ಯ ce Bonaventura; anzi è tale, foggiugne S. Iſi=

7:.: doro : che introduce nell'anima la pienezza

&4. " dello Spirito Santo, che le comunica la dovi
» *** -- Z13)
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zia de fuoi fantiffimi Doni: Quando quiſquis

orat, Sanftum ad fe Spiritum advocat. Non

fia però maraviglia,che un'Uomo d’Orazione

viva nel mondo,ficcome un’Angiolo, in ogni

genere di virtù; e che l’Angelico noftro Gio

vane, colla mente, e col cuore in Dio, viveffe

fempre, qual Serafino, che, cittadino del Cie

lo, non hà che far colla terra. Reffè novit vi

vere, diceva S.Agoſtino, qui reffè movit orare. S. August.

Fin’à tanto, che non verremo à frequentar Hºm. 4c.

queſta fcuola, ove il medefimo Iddio fi fà Mae

ſtro dell’anima, e la fapienza, che infegnale , è

diviniſsima ; non faremo mai fanti,e non aure

mo mai fpirito. Chefe poi ci daremo all'Ora

zione, ſenza ufar di que’ mezzi, che fi conven

gono, nulla giovà al profitto, che pretendia

mo , e poco anche all’eſempio d’una vita loº

devole. x

Era tenero d’anni l’amabiliſsimo Giova

netto , ed ancor non avea la pratica dell’Ora

zione mentale; quando il Signore per sè me

defimo fi aprì l’adito al fuobel cuore, e, chia

mandolo al godimento dell’intima fua prefen

VI.

za, tanta luce gli venne à participare d'altifsi

ma contemplazione, che non reggendo il fuo

ſpirito alla gran piena delle tante delizie, che

vi godea ; ſcemavane il dolce peſo, e tempera

vane anche gli ardori , collo sfogo foave di te

neriſsime lagrime. Illuftrato Luigi da queſta

luce, non ebbe altro Maeſtro, che l'infeguafë

ad orare; non altra guida, diceva un fuo Con
ー｡ ---- -- .- * - feffo

4 س-....
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feffore , che la fola interiore aſsiftenza dello

Spirito Santo, ſotto il cui magiſtero divenne

trà poco sł dotto, che non parea di volerla ce

dere alle menti più eſtatiche de’ Serafini del |
P. Hierºn. Cielo: Cam adhuc nullam mentalis Orationis

*“º” conſuetudinem babuiſjet, tum primàm viſus est

Dominus aditam illi ad fuam jucundiſſimam

familiaritatem, & amplexus aperire ; tantam

que meditandi, ac contemplundi lucem infan

dere, ut, prae nimi? /piritus dulcedine, ſemper

ferè lacrymis diffiseret ; idque mallo hominum

Magiſtro, nullo alio duce, quàm Spiritu San

ffo. Or s’egli è dunque così, chi non avrebbe

creduto, che potea contentarfi di queſto folo,

e, feguendo la luce, ch’avea dal Cielo, non cu

rarfi Luigi di far più altro, onde fi follevaffe

fin sù le sfere, ficcome fumo d’incenſo dinanzi

à Dio, la fua contemplazione ? Ma egli , per

darci efempio, non fe così; e quaſi aveffe,qua

l’uH di noi, o ’l cuor gelato, o la mente in

gombra, fi apparecchiava con diligenza , ed

impiegava tutto lo ſtudio nell’ufo pratico di

que” mezzi,che ci rendono agevole,e fruttuo

fo queſto divino efercizio; ed imbattutofi à

leggere un librettino del noſtro P.Canifio,ove

fi prefcrivevano alcune regole, confacenti al

l'Orazione,egli fi ftudiò con tutta efattezza di

mai non trafgredirne veruna.

VII. E divenne però Luigi in queſta Scuola

- d'Orazione,da difcepolo, ch'ei fi fece,un gran

Maeſtro di ſpirito; ritraendo dall’ufo, ch’egli

- n'a
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n’avea, e dalla fteffa fuafperienza, precetti al

tiſsimi, per orar degnamente, in gran venera

zione dapoi tenuti dal Cardinal Bellarmino,

Uomo per alto sì dotto, si fanto, ed illumina

to. L’Evangelifta Giovanni, poiche fenz’altro

loro prefcrivere, fpeffo folea ripetere a’ fuoi

Diſcepoli queſto fol documento, che fi amaf

fero fempre fcambievolmente l’un l’altro: Fi

lioli, diligite alterutrum ; interrogato della

cagione, perche loro infegnaffe fempre il me

defimo ? perche, diffe, è comando del mio Si

gnore; e folo effo, fe ben s’adempie, può ba

ſtarvi per tutti : Quia præceptum Domini eſt :

& fi folum fiat, fufficit . Anche colà, nelle In

die, S. Franceſco Saverio, à chi chiedevalo di

configlio nel cammin della vita ſpirituale, al

tro non riſpondeva, fuorche, Vincetevi, Vince

te ipfum ; e domandato della cagione, perche

fempre la fteffa cofa loro inſegnaffe ? Perche,

diceva, cos? bò imparato dall'Ottimo Voſtro

Padre Ignazio.Or così avvenne ancor di Lui

Gi: ll Cardinal Bellarmino, dice lo Scrittor di

fua vita, con tutto che , quando era in Collegio

Romano Prefetto delle cofe ſpirituali, fuße per.

offizio Maefiro di lui nello fpirito , nondimenos

per fua modeſtia fe ne profeßava d'eßerne di

fcepolo: che però, doppò la morte del fanto Gio:

vane » quando dava a nofiri Padri, e Scolari

gi'Eſercizii ſpirituali, e infºgnava loro qual

cbe bell'avvertimento intcrno alfare con%

la Meditazione, fokva per accreditarlo fogº.

- . giun:

In Qffe,

Leči.6. Ea

D. Hieron.

In ejus

Vita.

Marchet?

l.a. s.6- .
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|

giungere:Equeſto l'hà imparato dal nofiro Fra

tello Lurgı. * - . -

VIII, In queſto modo s'induſtriava l’amabilif

fimo Giovanetto d’unir’al dono del Cielo tut

te le parti più neceffarie difua cooperazione;

non trafcurato, ficcome noi, che, quando an

diamo ad orare, par che vogliam d’ordinario

tentar Iddio, fenza ne anche riflettere al gran

de affare, di che molto ci prene trattar con

lui, da folo à folo, nell’Orazione; trafgreden

do con ciò quel neceffario ammaeſtramento,

che ci viene inculcato dallo Spirito Santo:

,#*ºli 18. Ante Orationem præpara animam tuam;& no

*3. ließe quaſi Homò, qui tentat Deum : E che ne

avvenne però ? Oltre que ricchi teſori di me

riti, e di virtù, datigli largamente, ficcome in

premio della fua diligenza ; gl’infuſe primie

ramente il Signore tal godimento di fpirito,

che, fapendo ben’egli , fecondo parla la Sacra

Ruota, che non v’hà cofa che muova tanto la

bontà del Signore, quanto l'Orazione de fer

vorofi, come avvertì S.Bernardosdi queſta fin

gularmente fi dilettava fovr” ogn'altro eferci

S. R. e.r. zio di criſtiana pietà: Hæc agnoſcens invictus

Chriſti miles Aloysius, nullâ aliâ re, etiam

dam erat in fæculo, magis delestabatur, quàm
0ሃ፴፪፥0ነ፴ፀ . : · · · · · -

IX, L’arricchì parimente del dono altiſſimo

delle lagrime, ch’ei verfava in gran copia te

neramente dagli occhi, in perpetua, e fedel te

poladelmargvalDio ondei

- -
-لال0و
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fuoi, che faceangli per ordinario fegrete ſpies

Per fima: tabularum, l’offervavano ſemprein |

orazione, Wunc plangere manantibus uberti: D. ಘೀ

acrymir, nunc je bami proſternere ; :::|:ja:
zračniis in modăm Crucis . Ed era sì ſtrabºst ter B. A

chevole la gran pioggia degli occhi » chº · fin loof. Bol

:::Iffcola, è nella corte, bagnavane il pavi: ":" "
mento della fuacamera, e cambiavangli anehº 96 I •

più volte duese trè fazzoletti per afciugarfile *

Îagrime: Admirabile diffu ! eſclama quì cop SR 8

ragione la Sacra Ruota, Weque his cantent4

verus Dei amator , orationes ipfas Deº tantis

cum lacrymis offerebat , at maderet pavime“

tum; & femei, bis, plaries 4ßet opas matatiº:
nefndarioli, lacrymis ableti ; Ma di queſtº fi

è ragionato à fuo luogo. Qui bafti averlo ac

cennato per apprendere il gran documentº

d'orar à Dio coile lagrime; ora per grandº:

Îoredinostre colpeediquelle deſnostreprºst

fimo; ora pertenerezza de dolori di Giesù

Criſto, e della Vergine nostra Madre; ora Pº*

defiderio del Paradiſo, da cui viviamosì luik

gi in queſtomifero efilio . Chefe à noi pati:

mente non è conceſſo un si heldono di piane
gere, domandiamolo à Dio nell'Orazione, со

mefácevas. Agostino, che lo credeva un ſº:
gno evidente dell'amor ſuo verſo noi 2.9 del

nostro verfo di Dio : Da mibi evidensfg04" S; 4:g4st:

amoris tui, irriguum lacrymarum fontem, jº: "#": f

giteremanantem,ut ipſa quoque lacrymæ tuums 39°

in me testentur amorem, ipfeprodant, ipſis**
gugh

***

* - -- - هعهب|-مسالا
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quantur, quantum te diligit anima mea, dumi,

præ nimiâ dulcedime amoris tui, nequit fe à la

crymis continere. . . . -

Finalmente il Signore lo follevò , per

mezzo della ſua fervida Orazione, alla fomma

unione dell’amor faơ ; di che molto rimane à

dire nelle Lezioni feguenti. Con che gl’infu

fe nell'animo un totale difpregio di quanto al

Mondo fi ftima dalla fuperbia degli Uomini:

Onde appena Luigi potea ritener le rifa, in

veder nelle Corti, che sì gran conto faceafi

de’ vafi d’oro, o d’argento, o d’altri fimili ab

bigliamenti della vanità umanagnon giudican

do men vile chi le ftimava, di quel che fuffe

to in sè medeſime queſte cofe. Ne ſapeva finir

d’intendere , come mai cofe tali poteffero

efporfi da Principi alla veduta degli Uomini,

per guadagnarfi la loro ammirazione : avve

nache giudicaffe non altro effere in ciò , da

farne le maraviglie, che la fola ſtolidità di chi

nato al mondo, per folo regnar con Dio eter.

namente nel Cielo, riponea la ſua gloria, in

nulla più , che in accumulare zolle di terra,

indurite in oro, e in veftir Seta, o Porpora,

vifcere di viliffimi vermicciuoli, e lane tinte

col fangue di chiocciole marine. O’ bella luce

di verità incontraftabili ! O’ fëmi d’eternità,

che per mezzo dell’umile Orazione fi gittano

di lafsù nel più profondo dell’anima, e ci fe

condano il cuore ! Ecco quanto s’avanzano in

questa ſcuola , quei che converfano affidua

- - , men:
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mente, da folo à folo, con Dio, e come impa.

rano à diftaccarfi dalla caduca profperità de’

beni apparenti, per acquiſtarfi quell’uno, ch’è

l’unico, e fommo Bene, e fola, ed ultima meta

di tutti i lor defiderj. Facciamo adunque, mio

Dilettiffimo, quella ſtima, che fi conviene, di

sì pregiata virtù; e quel tempo sì prezioſo,che

fi fuol dare infelicemente all’ozio,à i giuochi,

a’ vani ragionamenti , ad altre fimili vanità;

concediamolo tutto, fin da queſt’ora, diamone

almen la fua parte all'Orazione. Senza l'ajuto

di effa, tutta la fantità di Luigi farebbe fva

nita in fumo; e , ſenza l'ajuto di effa, o non

avremo virtù, o la noftra virtù non farà ficu

ramente reale , ma immaginaria. .

, , o R A z I o N E.

Ddio vi falvi, ò LaiGI,Figliuol d’Ignazio,

O' Turibile d’oro, fpirante odor di foavi

tà , odorofo Prpfumo di foaviſſimi incenfi,

ch’altamente ricreano l'odorato di Dio. Le

Orazioni del voſtro cuore fi follevavano ver

fo il Cielo, qual prezioſo vapore di Timiami,

e di Balfami , e trà effe innalzavafi al Paradifo

sù l’ale di fublimistime contemplazioni il vo

ſtro eſtatico fpirito. Qual degli Angioli com

prenfori non ammirava in piccola età pregi di

Virtù sì fublime, fuperiore alla fteffa età; che

un Giovanetto sì tenero, quafi un fior germo

gliato sù queſta terra,viveffe sì Yamenn
** -- 3.
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da bambino, contemplatore del Cielo", che

nbn parea già di viveresù la terra! Frà i più

ម៉ាឌ្រីយ៉ែ !

ftra mente , non faprei dire, fe più rapita, o

fmarrita, che non incontrava di grande ! che

non affigurava d’eccelfo ! con ciò infegnando

a’ Mortali, che un’anima, fol creata per Dio,

non altro mai de contemplare, che Dio. Ma

il cuore umano non folo è duro, non folo è gé

lido, è cieco ancora: non fol non ama di con- || .

templare la maraviglie del Cielo, le perfezio

ni di Dio: ma ne anche sà egli dove ricorrere

ne’ bifogni maggiori , non sà prostrarfi con

umile orazione dinanzi all’Autor d’ogni be

ne, che l’arricchifca delle fue grazie : e però

ncor viviamo, la maggior parte, fenza virtù,

nza fpirito, fenza: l’amor di Dio; e fol da

voi lo fperiamo, o bella Luce degli occhi no

ſtri, e vi preghiamo, che c’impetriate que ric

chi doni del Cielo, che, o non abbiamo fin” or

voluto colla fiducia delle preghiere, o non

abbiamo faputo impetrar da Dio, O’B.ALox

sr, ora Deum pro me. *** . . . . -

, ! - - - - · * i. * * * |- |- -
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LEzioNE xxvII.

6°

'ό

ù

مل

Jº

|?

Soprà due nobili circofianze ತೀk

mede/ima Orazione del

B. LuIGI.

'Interno raccoglimento dell'anima, è I. .

: la perfeveranza in orare, fono due

macchine onnipotenti, di cui armata

-
l’Orazione, ofa di far violenza, ed al

le porte del Cielo, ed al medefimo Dio: Ora

tio penetrat Cælos, dicea Lorenzo Giuſtiniani, „S:Lair:

; ed i gran Padre Agoſtino: Affidais orationi-J:::::::

bus pulſatur Cælum. Di queſta sì neceſſaria :ಕ್ಹ4.

perfèveranza per ottener” i Doni del Cielo, ci ș. Mugust.

fi è fatto Maeſtro Giesù medefimo ne Sacro- serm. as.

º fanti Evangelj: Eſponete con fede le voſtre de temp
|

#

fuppliche innanzi al Trono della fua Maeſtà,

e quanto defiderate, diceva egli, tutto riceve

rete dal Padre mio: Petite, & dabitur vobis:

he s’ei fà moſtra di non volervi efaudire, e

vòi buffate alle porte di cafa fua, che così fu- -

bitov’aprirà: Palfate, & aperietur vobis.Che Luc.11, 9:

fe ancora egli tarda : e voi feguite à buffare:

poiche vi dico con verità, che nel mio Nome

yi darà tutto; fe non per altro, almeno per

l'importune vostre preghiere: Et fille perfe- Luc. II, s.

veraverit pulſans,dico vobis, etſi non dabit illi

A a ſur
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fargens, eò quòd amicus ejus fit; propter im

probitatem tamen ejus farget, & dabit illi. E,

perche i fuoi Apoſtoli nel Getſemani non per

feverarono feco in Orazione, non volle diffi

mularne i lamenti, e li riprefe dicendo : Sic

Matth.26. non potuiſtis anã horá vigilare mecum? Vigila

404 te, & orate. Dove poi all’oppoſito nel Cena

colo mandò loro dal Cielo il Diviniffimo Spi

rito, in premio de’ diece giorni , che perfeve

Asti. 1. 14. rarono orando : Hi omnes erant perfeveran

tes unanimiter in Oratione cum mulieribus,Ởº

, , MARIA Matre Jesu . ·

II. Di sì bel genio di Dio , che brama la

fciarfi vincere dalle noſtre importunità , era

egli ben pratico l’amantiffimo noſtro Giova

ne; che, portato sù l’ale di due vivifiimi defi

derj , e di piacer al Signore, e di fantificar fe

medefimo; non avea un momento difoccupa

to da ogn’altro affare,ch’egli tofto non impie

gaffe all’Orazione, o in camera,o nella Chiefa,

o in altro qualunque luogo, dove Luigi fi ri

trovava : ficche chiamar poteafi con verità

tutta intera la vita del fanto Giovane un con

tinuo efercizio d'Orazione,una perpetua con

Tef.Rom, templazione delle cofe celefti: AVullum finebde.

XXIII, elabi momentum, così appunto ne parlano i

ή:i 苏 Teſtimonj, aliis occupationibus vacuum, quod

“”“”“ non continuò impenderet Orationi, aut in loco,

ubi erat, aut in Eccleſia, aut in cubiculo. De

mique univerfa Aloysii vita erat Oratio, re

ramgae cæleſtium contemplatio. Mo!ಣ್ಣ in

*- . - 1om
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fomma d’aver impreſſo intimamente nell’ani

ma quel faviſſimo detto di Giesù Criſto, che

ci bifogna orar di continuo, e, per quanto ci

: poſſibile, non interrompere in modo alcu- |

no queſto divino eſercizio:Oportet femper ora-Luc. 18. Is

| re, ó numquam deficere. Onde Luigi, non

foddisfatto delle più ore d’orazione,in cui fo

lea d’ordinario tutto diffondere innanzi à Dio

l’innamorato fuo fpirito; tutte anche folleci

to v’impiegava,quai preziofiffimi avanzi,quel

| le particelle di tempo, che foverchiavano all’

| altre fue occupazioni s mettendo in opera il „...„ , , .
documento dello Spirito Santo,che dice: Par-::li. I4

ticula boni doni ne te prætereat. 14•

Vengono affomigliati nella Divina Scrit- III.

}tura, la mente, el cuore de Giufti a'Turibi

li d’oro nelle mani degli Angioli, e le loro foa

viſſime Orazioni a profumi odorofi di timia

mi, e d'incenfi, fvaporati quivi all’ardore del

la lor carità. Ne fol di ciò è teſtimonio l’E

vangelifta Giovanni nella fua celebre Apoca.- Apoc. 8. **

liffi ; ma vide anche Bernardo fanto l’Angiolo Nadaf. iz

col turibile nelle mani, fumante di facri aro- anno Ang

mati,che girando pel Coro de fuoi divoti Re-hebd: „***

| ligiofi, applicaticolà nell'Orazione, ſpargeva" 8.

| loro nell’intimo degli affetti fenfi di fervorofa

| divozione, e fragranzia foave di Paradifo. Or

tale appunto mi fembra, quafi un Turibile

d’oro, l’innamorato cuor di LuIGI ; nel modo

già che S. Efrem chiamava con giuſto titoloil -

tuor purifimo della Vergine , Thuribuluna

A a 2 gű:
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s. Ephr. aureum, in quo fine intermiſſione tbus orationis

apud Lohn, fuaviſſimum offerebatur; la cui foaviffima Ora

{ 9": zione, quaſi vapor d'incenfo, follevavafi fino

s. r. al Trono dell’Auguſtiflima Trinità, che,odo-

randone con diletto la foavità, moveafi à co- :

municargli abbondevolmente la dovizia ine

faufta de’ fuoi tefori.

IV. Ed offervate, con che coſtanza perfeve-

rava in Orazione l’amabiliffimo Giovanetto;

Orandi cupidus , come meritamente fù già

Tehis:Ca- chiamato da chi n’avea fperienza. Conciofia- :

Jiell. II, che non v’era nel mondo impedimento d'al

- cuna forte , che, o poteffe ritrarlo dal fuo

coſtume, o moderarne il fervore . Non la fre- |

quenza de’ rifguardanti, che ’l miravan tut-

t’occhi curioſamente: mentre, e nel pubbli--

co, e nel privato, genufieffo , ed immobile,

fenza ne pur ammettere alcuna volta un co- |

fcino, orava egli divotamente, infiammato

nel volto di facri ardori,e grondante negli oc

\, chi di teneriſsime lagrime. Non la diftrazio

ne de fuoi continui viaggi : poiche ſempre

LuIGI li profeguiva , or vocalmente orando, :

ed or contemplando . Non il rumor degli :

Oſpizj, che d’ordinario fembran mercati: poi- :

che appena la fera colà fermato, il primo, e’i "

più dolce ripofo, con che riftorar la ſtanchez- º

za delle fue membra, era l’Orazione di due :

{

|

:

iunghiſsime ore. Non la fottrazione de godi

menti ſpirituali, quando Iddio ful principio

del fuo noviziato, come fuol çoftumare con
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certe anime più dilette, in pruova, quanto

moleſta, altrettanto ancor profittevole, di lor

tenero amore ; negogli per molti giorni ogni

gufto negli efercizj di fpirito,ch’era folito egli ,

goder nel fecolo: poiche, tutto fembrandogli

diſguftofo,e ſpiacevole, quanto aveavi di San

to negli efercizjreligiofi; egli, fol quando al
|

|
|

|

|

|

|

}

.

1

}

zava la mente alle cofe del Cielo, refpirava

talvolta, e fi confolava ; ficche fpeffo avvalen

dofi d’un rimedio sì falutevole, venne ben to

fto à ricuperare la ſua primiera ferenità. Non

| finalmente le infermità,che ſpefie volte lo tra

vagliarono: e fpecialmente un perpetuo dolor

di capo , cagionatogli dallo sforzo d’applicar

tutto l’animo alle cofe diviñe, che meditava:

à cui anzi che provveder di rimedio, cercava

ognor più maniere di ſempre accrefcerlo più;

| confolandofi intanto, ed animandofi à fofferir

| lo, colla viva memoria di quelle ſpine, che

' tormentarono orribilmente le facratiffime

| tempie del Redentore.

Sì bel coſtume di ſempre orare tenne

fempre Luigi lodevolmente, fin dagli anni

più teneri, e fino à gli ultimi giorni della fua

vita. E poiche gli abiti buoni, o rei, contrat

ti nell’età molle, e nell’adulta continuati con

oftinata propenſione, avvien che durino d’or

dinario fino alla morte ; anche nell’ultima in

fermità folea l’Angelico Giovanetto, Orandi

cupidus, ſpeſso alzarſi da letto, quando era fo

lo; e, genuflesto trà il letto, e la parete dells

· · · A a 3 இக்
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fua camera, ſtarfene quivi orando divotamen-

te: fe non che, udendo di volta in volta buffat

la porta, per nafcondere à gli occhi altrui que

gli ultimi fuoi ecceffi di fervorofa divozione,

fubito alzato in piè, metteafi egli à giacere.

Tenera invenzione d’un cuor” amante di Dio! |

ma non molto giovogli la fua induſtria : poi

che, coltovi all’improvifo dall’Infermiere,que

· fti feveramente gliel proibì;e’l perfuafe,dicen

do, che con maggior” efficacia egli farebbe

l’Orazione, e con più gradimento del Cielo,

ftando così à giacere, per far la volontà del

Signore, che non faceva in ginocchi per far la

fua. E Luigi ne osò rifpondere, ne s’indufe

giammai à trafgredirne il comando . Morto

dapoi LurGı , gli ritrovarono alle ginocchia

S. Greg. un callo duro, e ben grande ; ſimile à quello,

apudLobm. che riferì S.Gregorio di Tarfilla fua Zia, incli

V. Oratio. ta Vergine, cagionato ad entrambi dallo ftu

$. 5- - dio indefeffo delle lunghiſſime orazioni.

VI. Che tanto adunque maravigliarci , mio

dilettistimo Ludovico, che Lui Gi Gonzaga

fuffe un gran Santo, e Specchio, ed Efempla

re, e Maeſtro di perfettiffima fantità ? Sempre

attignea dalla Fonte delle divine perfezioni;

e non dovea effer” egli in ogni genere di virtù

perfettiffimo ? Sempre à canto à que facri ar

dori, di che s’infiammano i Serafinize non do

vea concepirne il fuo bel cuore l’incendio?

Sempre incontro a’ riverberi della Luce in

-*•*
|
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volta frà luminofi ſplendori ? E che più ? Di

giorno, e di notte proſtravafi egli umilifsimo,

l’innocente Figliuolo, à piè dell’amantiſsimo

Padre; e dovremo maravigliarci , che non gli

ufciffe giammai di bocca una fupplica , fenza

fubito riportarne favorevole ſpedizione? Ipſe

Scrittor difua vita, nihilfe enquam , five ma- Bolland.

gnum , five exiguum, à Deo irritis precibus po

pofeiße; neqae ullum negotium ; quamvis im

plicatum, aliorumqueopinione deſperatam, at

que perditum, quod ejus Providentiæ commiſs

rit, som ex animi fui femtentiâ confestum eſſe.

Prima che intraprendeffe verun’affare, racco

mandavalo egli à Dio nell’Orazione, confef

fando egli fteffo, che tutti gli riuſcivan feli

cemente, per difficili, e intrigatiffimi, che ta

lor fi fcorgeffero,e,al giudizio degli altri,quafi

impoffibili. Così accade, amatiffimo Ludovi

co, Petite, cớ accipietis : Fate l'Orazione, co

me conviene; e allora, ficcome dice S. Cipria- Lib. 2:

no, quanto vi porterete di viva fede, tanto ne ? *

riporterete di grazie. Però avvertiva S.Tere- In Itiner:

fa, che niuno de trafcurare queſto divino efer-Perf***

cizio, per molto,ch’egli fia ſtato,e di vita per

duta, e di coſtumi biafimevoli. A’ che lagnar- \

ci però di Dio, quando non ci comunica il bel

teforo de’ celeſti fuoi doni ? Egli vuol’ efferne

importunato; e gli diſpiace, diceva S. Agosti-$4"s":

no,che in tutti i noftri bifogni non gli porgia-கீ
mo continue ſuppliche, con amore,e con erb. Pºjas

· A a 4
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Ed è tale la brama di farci bene , che rivelò à

Birgli S.Brigida, effer egli più pronto à dare, che noi

******* non fiamo à ricevere: brama si veemente di

diffondere in noi le fue divine mifericordie,

Cbroſofi, che l’affomiglia S.Gio:Criſoftomo al defiderio
Orat,

B.:ே delle Donne parturienti, che godono di fgra

"8 varfi de’ loro Parti.

VII. O’benedetta per mille volte l’amorofa

Rom. 1c. Bontà del Signore ! Dives in omnes, qui invo

12. cant momen ejus. O’il genio amabile del bel

cuore di Dio ! E che facciamo però, sì ſtrana

mente oziofi, che in tutti i noſtri bifogni , o

fian del corpo, che poco importano,o fian del-

l’anima, che più molto ci premono, non cor

riamo alla Provvidenza dell’amantiffimo no

ítro Padre » tutto intento, e follecito in farci

bene ? Perche almeno non impegniamo con

affidue preghiere l’amabiliſſimo Giovanetto,

le cui tenere fuppliche, in queſto mondo fem

pre efaudite dal Cielo, ci fan credere con ra

gione, che le fue fuppliche in Cielo fiano fem

pre efaudite à benefizio del Mondo ? Infelici

che fiamo! La lunghifima fperienza d'aver

molto pregato, e nulla ottenuto, queſta può

effere la cagione, che ci ritrae finalmente dal

più ricorrere al Cielo : Ma con chi la prendia

mo noi, fe ci partiam dall’orazione aridi quaſi

fempre, attediati, e co mani vuote, quando

anche l’aveffimo prolungata fino al dì del Giu

dizio?Colpa è queſta la noſtra,non già di Dio:

ឧយ្យោgd'ordinatiogiºntiaណ៍olº
fug:

-
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fuppliche, ad ogni cofa badando, fuor folo à

quella, che domandiamo; e col cuor diffipato,

e co penfieri diſtratti, ne pur penfiamo , che

Iddio ci vede, mentre intanto vogliamo, che

Iddio ci afcolti. Per queſto fiam d’ordinario, e

fecondi d’Orazioni , ed infecondi di fpirito;

ftanchiamo ognor colle fuppliche il Paradifo,

e collo ftrepito delle voci lo rendiamo ogn”

ora più fordo; e partiti però dall'Orazione, ci

ritroviamo ancor più colpevoli, amanti di noi

medefimi, ambiziofi, fuperbi,come ci entram

mo da prima. Eccone brevemente la rea ca

gione:perche ciandiamo col corpo, non colla

1ՈcՈtc

E' impoſibile, Dilettiſsimo, ed è un de

gli altiſsimi documenti del B. LuIGI ; E’ im

poſsibile affatto, diceva egli , che un’Anima,

intorbidata da paſsioni , agitata dall'aura di

defiderj terreni , ſenza prima raccoglierfi à

ben’orare, rappreſenti in sè fteffa la bella im

magine del fuo Dio, e delle cofe del Cielo ; o

almeno le rapprefenta sì male, che fi affigura

no appena; e però, ne fiftimano, ne fi amano,

ne fi cercano coll’affetto, che fi convienetà fo

miglianza dell’acqua, fiegu’egli à dire , che

agitata da venti , s’ella è mai torbida , non

eſprime l’immagine di chi ftiale d’apprefſo; e

s'ella è chiara, ma in moto, ma ondeggiante,

l’eſprime affai moſtruofa,co membra tronche,

e frà di lor feparate.Quindi prima d'orare l’ac

gost99igyane, procurava d'aver nel cuore .

.* tipa

/
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una fomma tranquillità degli affetti, ed un

a perfetto raccoglimento de fuoi penfieri : poi

genufleffo, coll’anima tutta in Dio, e cogli oc

chi focchiuſi, ed inchinati alla terra,immobile

fi reftava, ficcome afferma la Sacra Ruota,che

non parea più LuiGi , ma quafi ſtatua di mar

Švk. e. 7. mo: In Oratione erat adeo immobilis, ut ſtatua

marmorea videretur, oculis ad terram femi

apertis defixis . Si follecito ad impedire ogni

più lieve diſtrazione, che folea fin’ anche afte

nerfi dallo ſpurgarfi della faliva, quando più

aveane bifogno. Si fervido nel cercare una

ſomma unione della fua mente con Dio,che ne

contraffe un perpetuo dolor di tefta. Di sè

medefimo finalmente, e di tutto il creato, sì

veramente dimentico, che , ne immagine, ne

penfiero, ne l'ombra fteffa d’alcuna cofa terre

na, gli divertiva la mente, per un’inftante, da

» quelle cofe, che meditava .

IX. Di queſto altiffimo dono, e fingular di

- LuIGI, di non diſtrarfi egli mai orando, da

rovvi meglio, e con pofatezza, à contemplar

, -, ne le maraviglie nella Lezione feguente. Quì

reſta folo d’apprendere, di che pregi fi de for

nire la noſtra Orazione, fe pretendiamo, che

Mddio l’afcolti con amorevole gradimento:

Preparamento ci vuole de’ noftri cuori, come

Pſal.Hebr. cantò ne Salmi il S. Rè Davide: Defiderium

***7 pauperum exaudivit Dominus: præparationem

cordis ejus audivit auris taa. Raccoglimento

del noſtro ſpirito in Dio; Orabo/ oraba

- MÉfje
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த் mente, come praticava l'Apoſtolo. E final- 1. Cor. 14:

mente Perfeveranza nell'efporre al Signore le 15.

noſtre fuppliche:Omni tempore benedic Deam;

& pete ab eo, diceva il vecchio Tobia, at vias Tob4 2c

tuas dirigat, & omnia confilia tua in ipfò per

maneant. Se in queſto modo faremo l’Orazio

ne, con animo preparato, e raccolto, con ani

mo anche coſtante nel frequentarne la pratica,

circoſtanze neceffariffime à ben’orare; Non fa

rà queſta ficuramente, ne tedioſa, ne arida, ne

più mai partiremo co mani vuote dalla pre

fenza di Dio: altro più non defidera la divina

Benificenza per arricchire de fuoi tefori la

povertà de’ Mortali , fe non che allarghino,

quanto poffono, il proprio cuore à riceverli:

Dilata os tuum, & implebo illud . Che fe poi

trafcurati non lo faremo, del vederci sì poveri

d’ogni bene colpa farà la noſtra, ficcome hò

detto, non già di Dio. -

L’amabilifimo Giovanetto dilatava il

fuo ſpirito immenfamente, e rendealo ognor

più capace dell’influenze del Cielo ; e però

quindi fperimentava una tal piena၂ႏွစ္ခန္႔ခြဲ

di fourumane delizie, di ferafici ardori, di fa

cri doni, che, mefſofi una volta ad orare , non

vedea quafi l’ora di più rialzarfi. Ito , ancor

fecolare, da Caſtiglione in Roma, per entrat

nella Compagnia, quivi in cafa dell’Illuftriffi

mo D. Scipione Gonzaga , allor Patriarca di

Pfal. $e2,

I I«

Х.

Gerofolima , poi Cardinale di S. Chiefa ; dià:

Principio la fera all’orazione, da cui dovea ri

chia:
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chiamarlo, paffata un’ora, quel Teſtimonio,

che lo depone: ma queſti, oppreffo dal fonno

per la ftanchezza del fuo viaggio, non andò da

Luigi , fe non fuonata la mezza notte, e tro

vollo in quell’ora, mirabil cofa ! anche immo

bile orando, ficcome prima ; ſenza ne pure av

vederfi, ch’eragli alfin paffato sì lungo tempo

in orazione. Ito, già noſtro Religioſo da Ro

ma in Caſtiglione, per alcune difcordie , che

poi compoſe, tra ’l fuo Fratello Ridolfo, e ’i

Duca di Mantova ; quivi la fera per la fua ce

na gli ordinava il Compagno lattughe cotte:

refis.ga- Baia fcio : inquiebat mihi, dice un Teſtimon

fiellion.I di colà,nif fomno obruatur,totam noctem oran

do tranfmittet. Ordinavagli un tal rimedio

per conciliargli più fonno; altramenti Luigt,

diceva egli, paffate avrebbe in orazione le in

tere notti. Dove offervate, mio Dilettiffimo,

chetroppo effer dovea ſtrabocchevole la gran

piena de celeſti favori, trà cui rimaneafi affor

" , ta l'anima bella del fanto Giovane. Or come

mai sì tenace verfo di noi, sì liberal con Lui

Gr l’amorofo cuore di Dio ? Eccovi adunque il

perche: mettiamo à fronte alla fua la noftra

tiepida orazione; e vedrem ſubito, la cagione

d'un tal divario effer la negligenza , che vi .

mettiamo; e quindi avviene ficuramente, che

ove l’Orazion di Luigi , qual Sacrifizio d’A

bele, da Dio fi accetta in odor di foavità, la

noſtra dapoi fi abbomini, come quel di Caino- .

ORAہ"



O R A Z I O N E. 381

*

o R A z I o N E.

Ddio vi falvi, ò Luigi, Figliuol d’Ignazio,

vivente ancor sù la Terra qual Cittadino

del Cielo ; e già regnante nel Cielo, ma non

dimentico della Terra. Io mi figuro però, che

come converfando frà gli Uomini , tutta fi

confumava la voſtra vita in Orazioni oon Dio;

così ora nel Cielo dinanzi à Dio tutto vi dif

fondete in orazioni per benefizio degli Uomi

ni : e fe le voſtre preghierc furono fempre

quaggiù efaudite , come già voi medefimo

confeffafte ; molto più lo faranno nel Paradi

fo, ove fono più fervide, più efficaci, e però

più gradevoli al cuor di Dio. Ecco ciò final

mente, ò dolce Amor del cuor mio, che più

fempre ravviva le mie ſperanze; il faper,quan

to fiete per una parte,dolee, tenero,affettuofif

fimo verfo tutti, che non lafciate di favorire

colla voſtra potente intercefione, chiunque à

voi raccomandifi con fiducia; e che fono per

l’altra ficuramente efaudite le voſtre intercef

fioni , e che tutto concedefi al voſtro merito,

tanto fol che vogliate benignamente proferir”

una voce nel Paradifo in prò de voſtri Divo

ti. Proferitela dunque, per arricchirmi , col

l’impegno maggiore de voſtri affetti, che ben

fapete, ò mio Caro, che per mè fono ricchite

fori, e miniere di grazie le voſtre fuppliche:

giò, che fpero di bene, per voi lo ſpero a chę

pote- -
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I.

Pſal. 39.

I 3 •

potete impetrarmelo dal mio Dio; ed egli ab

bondevolmente mi darà tutto, fe lo pregate
|-

|-
|

per me, ſempreche, come povero, e miferabile,

fò ricorſo umilmente alla voſtra benignità.

Impetratemi adunque per queſta volta, e la

grime, e dono d'Orazione, e ferma perfeve

ranza nell’amor fuo fino à gli ultimi giorni

della mia vita ; grazie à me non dovute, ma

partoritemi dall'impegno del voſtro gran pa

trocinio. O B. Aloysi, ora Deum pro me.

LEZIONE XXVIII.

Sopra l'Immunità del B. Luigi da

qualſivoglia diffrazione, e fua

Jomma unione con Dio.

- Rà le pene d’un’anima innamora

. ta, non v'hà cofa , mio Ludovico,

ne più frequente, ne più moleſta,

ficcome infegna la fperienza , che

l’importune diſtrazioni della fua mente, trà

cui abbondonata fi piange col Salmiſta Reale

dal fuo medefimo cuore: Cor meum dereliquit

me. Sono elleno fomiglianti alle moſche,che,

ove più fi difcacciano, più ritornano; e tali : e

tante,che folo Iddio può compatirne l’ecceffo

A me fembra però, che non v'è coſa più:
v - 3
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ad umiliar la fuperbia de’ noftri cuori , che

queſta fomma infelicità delle noftre menti, fo

lite à dilungarfi da Dio, quando più anche fi

sforzano di congiugnerfi à Dio ; ed è uno

fpecchio della noſtra miferia, e della noſtra

fralezza, dell’incoftanza, e fugacità de’ noftri

penfieri : AVibileft in me meo corde fugacius, S. Bern.

vi rifletteva il Mellifluo,cor meam, cor vanum, Meditºr.s.

vagum, & infiabile. E però abbiamo ineffo il

più forte motivo d’umiliarci fino alla pol

VETE •

Non così certamente il noſtro Angelico II.

Giovanetto. Meffof appena egli ad orare, era

in lui totalmente lofteffo, il piegar le ginoc

chia à terra, e’l venir fubito traſportato con

tutta l’anima in Dio; la cui prefenza, i cui di

vini Attributi, lo rapivano in modo, ficcome

afferma la Sacra Ruota, che alienato da’fenfi,

nulla più fi accorgea di che altri faceffe nella

fua camera, ne di chi entrava, ne di chi uſciva:

At Angelicus Aloysius, at figebat genua in S.R. c.16.

terrâ, ita figebat corfuum in Deo, dum oraret:

& adeo immobiliter præfèntem Deum intueba

tur, & ejus Attributa Divina contemplabatur,

aut non fentiret, quid in ejus cubiculo fieret , f

quis introiret, vel exiret. Tanta unione della

fua mente con Dio godeva egli placidamente

anche trà rumori del fecolo; dove orando, fo

vente il videro, à fomiglianza di ſtatua,immo

bile, alienato da fenfi , e tanto immerfo alta

mente nelle cole del Cielo, che giammai, per

qua- .
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Teft. Ci

fell. V,

III.

qualunque ftrepito, egli non fi fcuoteva: Ora:

bat autem genibus femper nixus, dice un Te

ftimon di veduta, atque immobilis uno in loco,

ad infiar fiatuæ, alienus à fenſibus ; nec move

batur quocunque excitato firepita. In fomma:

follevavafi egli colla fua mente fopra tutto il

creato; e, ripofando il fuo cuore, ficcome in

porto, nel fen beato di Dio, parea di non aver

più che fare co fentimenti del corpo la fua ,

bell’anima, ne poter foggiacere all’indomita

furia delle tempeſte, che turbano la tranquil

lità de’ noftri penfieri. -

Fù però dono fingulariffimo del B. Lui

G1, che in tutto il tempo della ſua vita,mena

ta quaſi da lui perpetuamente in Orazione,

godeffe in terra in un certo modo la ſteffa feli

cità de Comprenfori nel Cielo; nel fommo

congiugnimento de’ fuoi affetti, e de fuoi

penfieri con Dio , imperturbabile fempre,

com’egli fteffo affermò, ne giammai agitato

da piccol’aura di paflaggiera diſtrazione : si

veramente, che potè anche foggiugnere ad

un fuo Confeffore, che fe tutte ad un tempo

fi raccoglieffero, e fi metteffero infieme, le fue

leggiere diſtrazioni , quante aveane patite di

ftintamente in fei mefi; empierebbono appena

quel breve ſpazio, quanto abbifognane d’or

dinario à recitar una volta l’Ave MARIA. O’

maraviglie fingulariffime! ò pregi non conce

duti, che alle menti ferafiche! I primi,ed i più

gran Santi della Chiefa di Dio 6.inಣ್ಣ೦
álitlº
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affiduamente dell'incoſtanza de fuoi penfieri

col divotiffimo à Kempis : O quid intes pa- Tho. 2

tior, dum mente Cælestia traffo, & mox carna- Kemp. De

liam turba occurrit cogitationum! e folo egli fi lait Chri

) gode perfettamente, Pamabilifi o Giovanet-J# * 3. **

to, frà le comuni agitazioni, la bella pace det **

cuore; ne sà capire, in che modo poffano altri

ravvolgere alcun penfiero di terra,qualor con

templano il Cielo ! Ma come fia mai poffibile,

domandogli una volta il Cardinal Bellarmino,

d’orar con tanto raccoglimento, che, per lo

fpazio d’un’ora intera, non rivolgiate giam

mai ad altra coſa il penfiero ? A’ cui, anzi, ri

fpofe, maravigliarfi ben’egli, che,orando alcu

no divotamente alla prefenza di Dio, poteffe

da lui diftogliere alcuna volta il penfiero, e di

vertirlo per un momento dalle cofe celeſti,che -

cominciò à contemplare : Putabat enim ille, s R. c.16;

foggiugne la Sacra Ruota , hoc donum colle

stionis este cunffis commune.

| Ed avea gran ragione il B.Giovane di così IV.

giudicare: poiche tale è la piena delle dolcez-

ze , e della luce divina, che s’infonde da Dio

nell’Orazione, che, ove volgafi attentamente

lo ſguardo alle cofe del Cielo, non così age

volmente può diftaccarfene il cuore. Ma que- “

fto è un dono , voi mi direte, che fi concede

unicamente à certe Anime elette , folite anche

à dimenticarfi, non che del mondo, di sè me- -

deſime, appena ch’elle fi mettano alla prefer

za di Dio: ma non così d'ordinatio accadene
* 1B b - ri
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s Greg i.
по. Мота/.

c. 16.

S.Bafil.in

Reg. brev.

qu»3o6.

*

rimanente degli Uomini, che, ove più fi affati

cano ster unirſi con Dio, non sò come, infenfi

bilmente, fi ritrovan da lui più lungi , che non

è il Ciel della terra, Così è,Dilettiffimo, e que

fto dono di sì alto pregio non è mai conceduto

à certe anime tiepide, che ſenza metterci altro

del fuo, vorrebbonfi veder di repente portate

à volo fino alla vifione beatifica. Al B. Luigi

non fù già conceduto, fe non in premio della

fua diligenza. Egli, feguendo il configlio di

S.Gregorio, preparava il ſuo cuore con ogni

ſtudio , prima di dar principio all’Orazione.

Egli al principio d’efla intentiflimo era in rav

vivar la fua fede della preſenza del fuo Signo

re; rimedio fingulariflimo , ed inſegnato da

S.Bafilio à chi chiedeagli configlio per ſuperar

le distrazioni. Egli, ch’è più, fuggiva trà gior

no, quanto poteagli turbar la mente , e diffi

par i penfieri ; parole inutili, guardi curioli,

e fomiglianti di queſta fatta. Onde maraviglia

non fia, che , mentre orava il ſuo fpirito , non

ofaffe di travagliarlo, ne pure l’ombra d'alcu

na cofa terrena: mentre noi all’oppoſito , che

non fiamo sì cautelati, quafi mai non abbiamo

raccoglimento, ne pace,in quelle noſtresì tie

pide orazioni, -

... E nondimeno, m’innoltro à dire, queſta

follecitudine di Luigi baſtata forfe ne pur fa

rebbe à meritargli sì nobil dono di sì perfetta

unione della ſua mente con Dio. Più egli fe

ge, come foggiungo, e fin dagli anni più fºnº:
8. [13
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ri; e non già folitario ne Chioſtri, o nelle ſpe

lonche, ma nella caſa paterna, e trà gli strepiti

della Corte. Benche ivi medefimo il Santo

Giovane ritrovata fi avea la ſua folitudine,

ove, da folo à folo, trattar con Dio, fcordato

affatto del mondo, e di sè medefimo. Ritiraº

vafi egli furtivamente in una ſtanza di Cafa, :

di cui fervivanfi folamente per le legne da fuo- · *

co; ne, per molto che ne cercaffero, per cagio

ne talor di viſite, poteanlo mai ritrovare; non

così agevolmente potendofi di lui credere, -

ch’ei colà dentro fi nafcondeffe. Aveafi dapoi

propoſto coſtantiffimamente di far quivi ogni

giorno un’ora intera d’Orazione mentale, fen

za veruno interrompimento di paffaggiera di

ftrazione: Onde, meffo in ginocchi , com'era -

folito, fenza verun’appoggio della perfona» .

dava un fervorofo principio alla fua medita- |

zione. Chefe, dopo mezz’ora, o più, o mene

che fuffe., accorgeafi d’aver patita qualche,

benche leggiera » diſtrazioncella, non mette

va più à contotutto il paffato, ma di bel nuo

vo un’altr’ora d’orazione ricominciava da ca

po: con che fovente gli avvenne di far trà

giorno, ſeguitamente, cinque ore ben lunghe

d’orazione , e ſpeſie volte anche più; finche

riuſcito gli fuffe di farne una interiffima fenza

giammai penfiero, che 'l diſtraeffe un momen

to dalla materia, che meditava.

Ma che dirò dell'Orazione, che l’aman- VI. v

tistimo Giovanetto facea la notte;re
· B b 2 i
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il configlio dello Spirito Santo per bocca di

Thren.** Geremia: Confarge, lauda in nofie, in princi
I 9. pio vigiliarum:effunde, fcut aquam, cor tuum

ante confpeftum Domini : leva ad eum manus

taas. Così faceva il fanto Rè Davide, che fi

Balzava di mezza notte à glorificar” il Signore:

Efal, * 13. Media noste fargebam ad confitendum tibi.

62. Così anche il Profeta ffaia, che vegliava la

notte, nel più foave de fuoi filenzj, ſempre

Wa:26.9. in tracce amorofe, e in defiderjdi Dio : Anima

mea defideravit te in moste ; fedeŝº fpiritu meo

in præcordiis meis vigilabo ad te. E così final

mente l’amabilifimo mio Lurgi, non foddif

fatto delle più ore , che impiegava trà giorno

all’Orazione, quando altro far non poteva, fa

pendo, che Giesù Criſto per darci efempio,

Euc. 6.12. Erat pernostans in oratione Dei;almeno un’al

tra rubavane al ripofo breviſſimo della notte:

poiche molto più egli fi dilungò d’ordinario

- in diffondere dolcemente il fuo çuore dinan

zî à Dio. Que notturni filenzjgli conciliava

no attenzione ; ma i rigori del freddo eſtremo

anche tal volta gliel’impedivano: E che faceva

però Luigi per non diſtrarfi? Vediamolo at

tentamente, mio dilettiffimo Ludovico,alme

no per ammirarlo, fe non poffiamo in tutto

imitarlo.

VII. Per l'ordinario f alzava di mezza notte,

Parti dice lo Scrittor di fua vita, e in quel bajo, e itº

z:” quel Ailenzio di tutti gli altri, che ripofazanºs

- i pºſtof ginocchioni in mezzo alla camera ,து.
4. . - - ар

: ;
|
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appoggiarf in verana parte, e colla fola cami

cia in doßo, fi metteva ad orare, e oqs} fe neffa

va contemplando buona parte della notte . AVe

ciò faceva folo me tempi caldi d'Eſtate, ma an

» che me maggiori rigori del verno, quando fono

que freddi gelati di Lombardia. E percbe il

freddo il facea tremar per tutta la vita, e il tre- - -

more gli tarbava l’attenzione della mente, fco

tendogli da esta le fpecie de’ divini Mifterj;

egli , penfando ciò eßere imperfezione, da nom · 5

doverf tollerare, fi fece tanta forza per emen

darla , e tener fißa la mente alla meditazione,

che, fiaccato ogni penfero, e cara dal corpo, ne v

pur fentiva pià il di lui travaglio. Ben è ve

ro, che falendo in capo tutti gli fpiriti animali,

che dan vigore a’ fenfi, e moto alle membra, re

| flava tanto deſtituito, e debilitato in tatto il re

Jiante del corpo, che non potendoſ pià reggere

fopra deginocchi, ne volendo federe, ne appog

giarfi, flaſciava cos? mezzo ignado cadere fo

pra il nado terreno: edin quel modo diftefð fal

pavimento profegativa le fue meditazioni con al

, trettanto vigor di mente , che debolezza di

corpo.

E tutto ciò, che mi reca più maraviglia, VIII;

fino dall’età tenera di quattordici anni : e ciò,

con tal riverenza, che metteafi ad orar di not

te colle nude ginocchia ful pavimento, e sol

la faccia proftrata fopra la terra : e ciò, con tai . .

, sfinimento delle fue forze,che, quaſi tutto ge- , , , v

lato, ſpeſie volte anche volendo, non poteast -

: *,.. B b 3 più
*
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più muovere da quel luogo:Spettacolo di te

nerezza à i Serafini del Pàradifo, che rimiran

dolo abbandonato, e raffreddato al di fuori,

lo rendeano caldo al di dentro de’ fuoi fèrafici

ardori. Eran queſti prodigj del fervorofo fuo

fpirito, ch’egli medefimo in altro tempo folea

riprendere,come ecceſſi d’un’animo impetuo

fo, e inconfiderato: AVon femel mihi, foMo pa

role d’un Teſtimonio, à cui Luigi medefino

Tofi, avealo detto, Von femel mibi familiariter

Gºſiellion. marravit Aloysius inconſiderantis animi fui,

*** ut vocabat, impetus; quod olim biberno tempo

readhuc puer, defcendebat mosta de lesto, folo

indafio amistas , feque bumi fternebat nudis

genibus, facie pronus in terrâ, ở fc perdura

bat Orationi intentus , ufque dam alienato à

fenſibus animo, nec frigus,nec aliud quidquam

fentiret ; ac燃 veluti congelatus , cum fe po

ffea loco moveže volebat, fæpe numero non pof.

fet. Queſta difficoltà di poterfi alzare dopo fi

nita l’Orazione , non era în lui folamente ori

ginata dal freddo nelle notti più orride del

l’inverno; ma molto più dell’attenzione, che

fomiglianti effetti gli cagionava anche nell’

· Orazione del giorno: poiche reftavano abbøn

donate le parti inferiori del corpo, correndo

gli tutti i fpiriti alle fuperiori, per la veemen

te applicazione dell’animo, ch’egli fempre v’a

doperava .器 folo à gran pena poteva

?; Hieron, egli, come diffTal fuo Padre Spirituale, due,e

*"***" trẻ voltesforzandofi, alzarfi in piedi: alzato
* : e ' -- p01هب و
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poi, qual’un, ch’è fuora del mondo, abbaglia

to da quella luce,che gl’ingombrava la mente,

per qualche ſpazio di tempo più non fapea

difcernere, dove fuffe, ne in che parte del

mondo egli albergaffe: questo poi, foggiugne

va, maffimamente accadergli nel contemplar

gli Attributi della Divina Bontà , la Provvi

denza, l’Amore, e foprattutto l’Infinità degli

Attributi medefimi, in cui fiffando tutto il fuo

cuore, molto più fi fentiva rapir da’ fenfi, e

trafportar dolcemente con tutta l’anima in
Dio. へ

In queſto modo immergevafi contem

plando ne divini Mifterjquel ferafico fpirito

di Luigi , e in queſto modo fi meritò quel ra

ro, e altiffimo dono, d’effere immune perfet

tamente da qualſivoglia diſtrazione. Con che

vedete, mio Dilettiffimo, che talvolta fi può:

fe bene non è da tutti l’applicarfi ad orare

con tanto ſtudio , con quanto vi fi applicava

l’amabilistimo noſtro Giovane. Tanta coſtan- -

za dalla fua parte, e tanta luce del Cielo, non

così agevolmente può ritrovarfi nel comune

degli Uomini : ſenza che, non lafcia l'Inferno

di contraftarci per mille vie ogni tenero affet

to, che ci germogli nel cuore, ogni penfier del

Cielo, che forgaci nella mente. Onde accade

fovente, che la Virtù contemplata, la Verità

conoſciuta, i fanti proponimenti , che noi fac

ciamo , non gittino mai profonda radice nel

noſtro cuore. E ciò, anche per colpa di noi

B b 4 me2 ·
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medefimi, e ciò, per la negligenza di preparar

ci all’orazione, per la fede affai languida della

prefenza di Dio, per la libera converfazione

di tutto il giorno,per la poca cautela, e morti

ficazione de' noftri fenfi,per il foverchio amor

di noi fteffi, per poco amore, e deſiderio di

Dio. Ecco però la cagion più rea di tante no

ftre diſtrazioni, per cagion delle quali, ne pia

ce à noi l'Orazion, che facciamo, ne piace à

Dio. Ma she de farfi però ? in che maniera ci

porteremõ per non errare? e come imitar dov

remo l’Angelico noſtro Luigi, che in queſto

* ancora, ficcome già nell’effere immune da' fti

moli della carne, e da penfieri d’impurità,

non fembra ſicuramente imitabile ? Ecco che

far dobbiamo. * -

X. : ; , Oltre il fuggir que difordini, che poc”

anzi v’hò raccordati, e prepararci all'Orazione

con quell’interno raccoglimento, che più poſ

fiamo; come facea già ſempre il mio fantiffimo

tºba ea Padre Ignazio, il quale, Ante omnem Oratio

燃;: nem preparabat animam ; & quæstin cubica
蠶 ‘ “ ” lum cordis intrabat;Oltre à ciò, dico, convien

9 Ã º pregarne il Signore con tutto l’intimo degli

affetti,ch’egli ci regga,e difenda coll’affiftenza

della fua grazia,come pur coſtumava S.Frãce

* - fco Saverio, per ottenerne l'attenzione nel re

In ejus Vi- citar il divino Uffizio; à cui però premette

fa 1.6 e 5. va, con fervorofa invocazione, quei foaviffi

no Inno, Veni Sanfte Spiritus. Convien da

poi nel progresto adoperar due cautele స్థితి
4 « -

-
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di non diſtrarci colpevolmenie : l’altra, com

battere virilmente contro le involontarie di

ſtrazioni; che queſto ifteffo farà di merito,e di

corona affai glorioſa. Quindi, Se non potete,

diceva il B.Egidio, offerir” al Signore le Ora
Lobziº

zioni, fe non più volte diſtratte,offeritele non- % #

dimeno divotamente, ch’egli però non lafcia,.

e di gradirle, e di premiarle. Apparve anche

la Vergine à S.Brigida, quando ella più ftanca.

тепt.6.1о

Blof in

fi ritrovava per l’infinite diſtrazioni, che com- Monil. c.

battevano affiduamente l’innamorato fuo fpi- **

rito, e, Per qualunque tentazione,che vi com

batta i penfieri, perfiftete , le diffe, Figliuola

mia, nel defiderio, che voi nudrite di piacer al

Signore,nell’ottima volõtà d’accrefcergli glos

ria,e nello sforzo,ch’ufate per nõ diſtrarvi:poi

che queſto al Signore più piacerà,che la voſtra

medeſima Orazione . Or che vi pare,mio Lu

dovico , avete voi più ragione di querelarvis

che, in cambio di far con frutto l’Orazione,

perdete il tempo ? Non è così, Dilettiffimozfe.

goder non potete, come Luigi,quella perfetta

felicità di non diſtrarvi giammai, ſtudiatevi

almeno di compenfarne le perdite colle sfor

zo, col defiderio, colle preghiere ; ma ſoprat

tutto, che giova più , con umiliarvi di cuore

alla preſenza di Dio: Finalmente à Luigi mercºlombier.

defimo domandate sì bella grazia , come han ficr. cor.

per ufo di fare lodevolmente in Firenze le Sa-Jasu, p. 2:

cre Spofe di Giesù Criſto nel Moniſtero degliº 4 § 7.

Angioli : Queſte, Oltre la divazione, che han:
- የጛ0
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no al B.Luigi,dice il noſtro Claudio della Co

lombiere, celebrano ogn'anno nel lor Momafiero

la fua feſta della maniera pià follenne,che poßo

no, per ottenere per mezzo della fua intercefio

me queſto raccoglimento interiore , queſta conti

zua unione con Dio, queſt’ardentijimo, e tene

rifimo amore di Giesù Criſto, e queſta perfetta

divozione al fao Sagro Cuore. Così facendo

anche voi, molto ficuramente fperar dovete,

ch’egli v’impetri dal Cielosì bella pace de vo

ſtri affetti, e de voltri penfieri, raccolti in Dio.

O R A Z I O N E.

Ddio vi falvi, ò Luigi, Figliuol d’Ignazio,

viva Fiamma di fuoco, ch’ognor follevafi

alla fua Sfera, Elitropio felice, che fempre in

torno ragirafi al divin Sole. O mente vera

mente ferafica ! O’ mente limpida, e più fere

na, che ’l Cielo, i cui beati penfieri, fourana

mente illuftrati dalla luce più pura delle con

templazioni divine,non ingombrati giammai fi

videro da un piccoliffimo vapor đella terra !

Quanta felicità fà la voſtra, che, ove à molti,

tra” cari Amici di Dio, quando più anche fi

ftudiavano di congiugnerfi à Lui, convenne

portar in pace una lunga tempeſta di contra

dizioni, che lor movevano sù la terra le vanif

fine immagini della terra;il voſtro cuore però,

fempre ugualmente rapito in Dio, non avea
chi turbaffegli un fol momento quel f'l

- -
poio
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pofo de fuoi affetti, che ripofavano in Dio!

Ed è poſſibile, ò mio Beato, che tanto,ed inna

morato del Cielo , e dimentico fofte di queſta

terra, che non perdeſte mai di veduta quel di

viniffimo Obbietto de’ voſtri amori, per cui

amare più fempre , quaſi vi rendeſte incapace

di poterlo anche più amare! O miracoloin

vero di non udito raccoglimento, anche in sl

piccola età ! In queſto sì, ardifco dire, non mi

iembrate imitabile; ne prefumo da vọiottener

la Sorte di fomigliante favore, ch'è tutto vo

ſtro fingularmente, ne fi legge ancor concedit

to à verun’altro de’Santi. Pregovi però folo,

che m’impetriate fortezza contro a’ vani pen

fieri della mia mente, che m’inquietano il cuo

re, che mi distraggono importunamente da

Dio, e quafi folte caligini mi rapifcono la bel

la luce del Cielo.Impetratemi deſiderio di pia*

cer al mio Dio, e quel dono celeſte difua divi

na prefenza, e perfeveranza in orare; perche

così prevenuto dalla ſua grazia, fe non affatto

lodevolmente potrò io prófeguire l’orazione,

non manchi aſmeno colpevolmente . O’ B.
Aloysi , ora Deum pro me. , •
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Ap. Lohn.

V. Caritaf

Dei, §. 3.

serra tAmor/rரில் del 3. Luigi,

di che avvampava il fao cuore

verfo di Dio.

Uanto abbiam ponderato di fingu

lare, e d’Eroico, sù la vita fantiffi

7 ma di Luigi Gonzaga, quanto in

effa rifplende di maraviglie, di

grandi meriti, di virtù, di coftumi lodevoli, e

d’azioni fublimi; i defiderj, le contemplazioni,

le lagrime,e tutta infieme quella bellezza di ce

lefte ornamento, ch’infioravagli l’anima incõ

parabile,à fomigliãza d’un Paradifojerauo tut

ti rivoli della fonte della Carità divina, erano

fiamme della fornace del fanto Amore di Dio,

trà quali fi cõfumava ſoavemente l’innamorato

fino ſpirito. Molto opera, chi molto ama;poi

che l’amore di Dio non iftà mai oziofo; ne

v’hà ſcandaglio più nobile per comprendere

le finezze d’un vero amore, che la mifura del

le opere. Anzi l’amor, s'è vero, ficcome offer

va l’Angelico, opera cofe grandi, e la ftima

piccole ; molto fa egli, e lo crede poco; affati

cafi lungo tempo, e lo giudica breve: Anima,

quae amat , operatar magna, 3 reputat parvas

ஒாாவகச் சா ஆக
-- «... - 4፡ዪ፡
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diu , Ğ reputat breve. Quindí, ov’altro non

fovveniffe, à dimoſtrarci finiffima la Carità di

Luigi, bafterebbono, ſenza più,le opere,ch’e

gli fece, prodigioſe ; e grandi, e molte, ed ac

creſciute , e perpetuate negli anni tutti della

fua vita; ed oltre à ciò, quell’anfie perpetue

di più fare, e di più patire , l’infaziabile zelo

della Gloria di Dio, e le brame infuocate di

confàgrargli, anche Martire, l’innocente fua

vita.

Ma, ficcome le fiamme, ch’avea racchiu

fe nel petto, fi dilatavano immenfamente nei

l’ampia sfera delle opere, così anche mirabil

II.

mente gli trafparivano , e dagli occhi , e sù i

volto, e frà gli accenti della fua lingua: onde

da tutto ciò de’ mifurarfi l’incendio de’ fuoi

ferafici amori. Arfe Luigi di queſte fiamme

fin dagli anni più teneri : Cominciò (Egli )

ad amare Iddio, dicea quel facro Panegiriſta,

nel primo infiante, ch’avea cominciato à cono

fcerlo. Benche prima ancora di cominciarà co

nofcerlo, cominciò à riverirlo... Ale ciò dee rå.

putarfi punto incredibile. Peroccbe,ficcome moi

veggiamo, che l'Elitropio è rapito ad inchinarfi

à quel Sole, eb’ei non ifterne ; e la Calamita à

piegar verfo quell’Aſtro, ch'ella nom sà; e il

fuoco àfo/pirar quella sfera, ch’ei nom ifcorge:

così certe anime, fingularmente elette da Dio,

Panegyr,

Segzteri.

fogliono avere una non sò quale occulta Virtù,

che interiormente trafportale à ricercarlo, pri

ma che lo foppian confere, edinvocarb, prie
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ina ancor, che lofappiano nominare. Col molti

plicaţfi degli anni andò dapoi rinforzandofi

fempre più quel vivo incendio di carità , che

gli bruciava nel petto;ficche altro non fi fcor

gea ne’ fuoi penfieri, ne’ fuoi affetti,ne’deſide

rjdel fuo bel cuore, che amor di Dio. Di quel

gran Servo di Dio, Raimondo Lullo, ritrovo

Lohn. ſcritto così: Si ab eo qua fiſies: Cajus es? Amo

Kgagitar ris, reſpondißet : Z’nde venis ? Ab Amore: Quò
Dei, §. 5, pregis ? Ad Amorem : Quis te huc adduxit?

. Amor: Önde vivis ? Amore : Zibi babitas ? In

Amore. Totum ejus, ac unicum negotium erat,

de Amore cogitare, ac loqui. Non altramenti

Luigt, da tutto sè, dal cuor, dagli occhi, dal

volto, nel privato, nel pubblico,in faccende,o

diſoccupato,aura dolce ſpirava d’amor di Dio;

ne parea poter vívere, quanto è breve un mo

mento, fe non fol trà le fiamme del fuo dolcif

çiflimo amore,

III. Vediam però, Dilettiffimo, quanto vive

forgefiero queſte fiamme nel tenero cuor di

Luigi , per imparar da queſt'Angiolo la più

bella maniera d'amare Iddio . A’renderci per

fuafi , di che pefo elle fiano le tenerezze d’un

cuor’amante, oltre la mifura delle opere , fà

meſtieri anche rifiettere , come faccia fovente

dolce memoria del caro Obbietto,da sè amatos

fe çon diletto ne parla, fe gode anche d’udir

fovente rammemorarne le glorie. Offervate in

che modo il tenero cuor d'una Spofa paſſa

l'orc del giorno, e ſpeſſo ancor della nottes
- - - - 10
- --
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in dolciffime rimembranze del fuo Dilet

to, gode d’udirne l’amato Nome, fi rallegra

fe, altri alla fua preſenza mette in chiaro la

gloria de'fuoi natali , la gran dovizia de’ſuoi

tefori, l’amabile foavità delle fue maniere: go

de, dico, d’udirle rammemorare , quantun

que tutto ella sà; e fi dimoſtra sì tenera, per

che l’ama. Non altramenti fi ſtrugge trà vive •

fiamme di carità un’Anima innamorata di Dio,

che non hà cofa più dolce, come di sè afferma

va S. Agoſtino,e come altrove fi è detto, che

conferirne trà sè medefima nel fuo cuorc le

glorie, ed afcoltarne con gradimento le lodi,

e pubblicarne le maraviglie: Mens mea devota S. August,

tibi, tuo amore faccenfà , tibi fufpirans , tibi in Manu

imbians, te folam videre deſiderans, nihil ba- 4'° **

bet dulce, mist de te loqui , de te audire, de te

fcribere, de te conferre, tuam gloriam frequen

terfub corde revoluere. - - -

In tutto ciò dimostravafi fingulare l'a- IV.

mabiliſlimo Giovanetto, qual Serafino d’amo-

re; maffime nel penfiero , ch’avea di Dio, si

veemente, e perfeverante, che in verun tem- ,

po, ne luogo, dice lo Scrittor di fua vita,

giammai nol perdea di veduta: Quocunq; fe caari is.

ferret, nunquam præſentis, ởfua omnia arbi- c. 1. apud

trantis Dei memoriam deponere. Queſta dolce Boll.

prefenza dell’adorato fuo Bene, non godea fo-

lamente l’invitto Giovane, folitario, ed af

forto , trà le pareti della ſua camera , in con

templazioni del Cielo. Vero è, come afferma:
IAO
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no i Teftimonj, che quivi egli fi naſcondeva,

fin dagli anni più teneri, perche meglio potef

s.r.e.4. fe, da folo à folo, deliziarii con Dio: Aloysius

includebat fe cubiculo, ut cum Deo loqueretur;

:/: Ca- E foggiungono:Idem amor, etiam puerum, in

/*"": cludebat in cubiculo, quð ageret cum Amato

quietièr. Ma fuor di queſto ritiramento, an

# che trà giorno per cafà, anche nelle pubbliche

ſtrade, anche fe andava in villa, per ubbidire;

giammai non diftoglieva la mente da’penfieri

di Dio. Segno affai manifeſto dell’ardentiffi

ma carità, con che egli l’amava: da che , più

ama quell’anima, che più anche ricordafi dell’

Obbietto, da sè amato; non altrove potendofi

ripofare i più intimi affetti del fuo bel cuore,

che colà, ove additafi à gli occhi fuoi il fuo

più ricco teforo: Vis fcire, dice il Serafico Bo

§:Bºnav. naventura,/ Deum perfcffè diligis, vel aliquid

து:• plus Deo ames ? Attende fi de Deo plàs, quàm de

# aliis rebus cogitas: quia de illa plàs cogitas,

' quod plus amas. Obi enim Thefaurus tuus, ibi

cor tuum eft.

V. Or quanto adunque l’amava il tenero

cuor di Luigi, che, ſempre in Dio ripofando,

fovente per la luce degli occhi, e sù la maeſtà

del fembiante, facea traſparir le fiamme della

fua carità, con darci chiaro à vedere, effer Dio

folo la meta de’ſuoi dolciffimi defiderj, de’ſuoi

finifimi amori l’unico obbietto, e compagno,

e cuſtode della ſua vita fantíſſima in tutto ii

fuo fortunato pellegrinaggio ? Semper erat

- " CY忆鲇
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cum Deo, femper Deum alloquebatur ; itaut ex S.R.e4 = * |

ipfo oculorum intuita colligeretur, Deum este s -- :

finem ejus, ejas fociam, ejus obiettum. Tutto a

era finezze di carità, ficcome afferma la Sacra >

y Ruota , tutto amor del fuo Dio, quanto egli s |

operava colle fue mani, quanto di celeſte , e ºs

d’angelico, o ravvolgeva ne’ſuoi penfieri , o

| proferiva co'ſacri accenti della fua lingua; e

ferviva di mantice alle fue fiamme il fiato ſtef

fo dello Spirito Santo, che fepellivagli nelle -

vifcere i più ricchitefori della fua carità: Tan- S.R.ibid.

dem maximos in vist unitivâ progreßus fecerat:

có dici verè poteſt, quod ipſe propter amorem

Dei peragebat, quidquid cogitabat, loquebatur,

ở operabatur; & à Spiritu Sanfío in ejus cor

v de caritas diffundebatur. A’fpiegar tutto in

breve (che non fi può certamente parte per

parte) quanto amava Luigi, tutto era, o Dio,

o per Dio; non defiando più altro l’innamora

to fuo fpirito, come di lui fi canta foavemen

te, fuor la dolce unione, e converfazione con

Dio:Amoris andis mergitur, Flammis amoris Hymn. E.

aritur. Hæc ejus una funstio, Dei frui con- 4"9"

fortio: . -

Quindi era però quel tanto farfi perpe- VI.

tuamente à contemplar, quafi eftatico, gli At

tributi divini con tanta congiunzione del ſuo

bel cuore con Dio, con tanta elevazione di sè

medefimo ſopra tutto il viſibile, che pareva

oramai di vivere, come anche ne parve alla Sa- .

cra Ruota, trà ferafini del Cielo, non più frà ,

» . C c gli
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S.R. gli Uomini della terra : Videbatur ejus habita
Ibíd. tio in cælis magis eße, quàm in terrâ, juxta il

lud ad Philippen. c. 3., AVoſtra autem converfa

tio in Calis eft. L'Amor di Dio è di tal poffan

za, per fua propria natura, ch’ove appena ri

trova luogo trà gli affetti d’un cuore, gli fà

tofto dimenticare le vanità di quaggiù , lo

folleva si alto dalle baffezze del mondo, quan

to il Ciel dalla terra: Machina mentis, vis amo

鷺"z ris, fù faviffimo detto di S.Gregorio, quæ il

:::::...; lam, & à mundo extrabit,Ġ in alta tollit.Così

avvenne in Luigi. Egli, per quella fomma con

giunzione della fua mente con Dio , alle cofe

del mondo non concedeva ne pure un guardo,

degli affetti del mondo non ammetteva ne pu

re un lampo, depenfieri del mondo , ne pure

un’ombra: vivea eſtatico, operava da eſtatico;

converfava con gli Uomini, e ne pur fi accor

geva di ritrovarfi frà gli Uomini. Queſti lo

falutavano, ed ei , per altro sì accorto l’avve

dutiffimo Giovanetto, più d’una volta non

s’avvedeva dell’onor compartitogli , e non

rendeva il faluto. Paffeggiava per Cafa nelle

ore difoccupate, in luogo anche comune al

paffeggio degli altri, ed occupato in divoti re

citamenti di Corone, e di Salmi, egli , non fi

accorgendo di ſtar’in pubblico, fpeffe volte

genufletteva, fpeffe anche reſtavafi genufieffo

sù gli occhi de Circoſtanti, quafi altri non lo

vedeffe , che folo Iddio : trafportato ficura

mente con tutto sè, e fopra gli Uomini, e for

* ..., - Pra
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pra gli Angioli, à contemplar fiffamente la

Maeſtà dell’Altiffimo, dalla forza di quell’a

more, che tutto il mondo gli tolfe dinanzi à

gli occhi, esè anche à fe fteſso, per farlo vive

re folo in Dio: ficche per lui più non v’era, ne

LuIGI, ne mondo ; ma quanto v’era, e potea

vi eſsere, altro non era, che folo Iddio. -

O’maraviglie di carità veramente eftati

ca! O’chi aveſse la forte, mio Dilettiffimo, di

poter concepire dentro al fuo petto una qual

che ſcintilla di queſte fiamme ! Quanto lo cre

derefte felice per la divina foavità,di che ebrio .

anderebbe il fuo cuore, ficcome ebrio n’anda

va il tenero cuor di Luigi : poiche l’Amore,

che porta feco la congiunzione con Dio, è

principio anche Gaudio; e queſto è un Frut

to foaviffimo dello Spirito Santo, che, per vir

tù della carità, abita, e fi diffonde ne’noftri

cuori. Tal però era quell’Affluenza di gaudio,

che guſtava l'Angelico Giovanetto nella fonte

medefima dell’amore di Dio, che gli avrefte

vedute per fomma gioja liquefarfi le vifcere, e

venir quafi meno, ad ogni piccola rimembran

za del fuo Diletto. S’Egli non afcoltava nelle

Adunanze ragionamenti di Dio, ne concepi

VII.

va tal pena l’innamorato fuo cuore, Z’t vix Teſi. Rom.

ferret præſentiam hominum : ma fe di Dio ra-XXIV.

gionavafi, e delle cofe celeſti, o fe udiva, fe

dendo à menfa, leggerfi alcuna cofa dell’amo

re di Dio; parea, che tutte fi rovefciaſsero nel

fuo tenero cuore le delizie più ſcelte del Para

- С с 2 di
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Cepari. 1.2.

с. і 1. ариd

Bolland.

VIII.

)

8...4,

difo: e, non potendo diffimulare più d’un mo

mento l’interna fiamma d’amore, che gli ftrug

geva gli affetti , fe gli accendeva il fembiante

angelico di ferafici ardori, fe gli ſcioglievano

in ricca pioggia di foaviffime lagrime le pupil

le ; e coll’anima in Dio, col petto gonfio, ed

anfante , ſenza poter più cibarfi, ne proferir

mai parola; ben dimoſtrava, che quelle voci

colla dolce memoria , che gli avvivavano,

dell’amato fuo Bene,gli aveano ferito il cuore:

Dei amore ſic flagrare,dice lo Scrittor difua vi

ta, utfive à legente ſuper menfam, five à fermo

cinantibus ejus mentio fieret ; e veſtigio mens ei

cglefii voluptate difflueret, palamq; ejus ſignum

daret, toto vultu inflammato, & loquendi fa

cultate tantifper inhibitâ.

Tali erano le dolcezze, che afsaporava

Luigi,in udirfi ripetere la memoria dell’Amor

fuo diviniffimo, tanto amabile per sè ſteſso, e

tanto amato da sè . Ma non erano men foavi,

quelle, che inzuccheravano i fuoi affetti, che

innamoravano parimente gli affetti tutti

di chi l’udiva, quando egli medefimo ragiona

va delle cofè del Cielo, tutto elevato, ed afsor

to in tenerezze di fpirito. Allora, ficcome il

fuo fpirito era veramente al di dentro una vi

va fornace di carità; così anche al di fuori, fic

come afferma la Sacra Ruota, n’avvampava

fenfibilmente il fembiante, à fomiglianza d’un

Serafino: In divinis colloquiis accendebatur in

facie, ở: in terrâ ut Seraphim videbatur: E

- -
fog
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foggiugne colla rafferma di più Teſtimonj

giurati, ch’egli fi diffondeva con tal’ardore

ne’fervorofi ragionamenti delle cofe del Cie

lo, che, follevandofi colla mente alle più alte

contemplazioni di Dio, vedeafi quaſi rapito

per veemenza d’amore in eftafi di delizie tra’

Serafini : In colloquiis divinis quaſi in ecſtafim S. R. ibid.

rapiebatur; hoc eſt, ut ipſi loquuntur, Andava

in aftratto colla mente ; cở- /ic elevabatur ad

contemplamda divina.

E’cofa poi di tenera maraviglia, ciò che IX.

depoſe del fanto Giovane il P.Muzio Vitelle- -

fchi , General della Compagnia ; Sanctum S. R. ibid:

banc Juvenem in Religione defụi naturâ pau

ca loqui fòlitum ; & quod nihil ominus, dum

fermo de rebus divinis inſtituebatur , elo

quentiſſimus efficiebatur. Era egli di fua matu

ra, e fin dagli anni più teneri, ritenuto nelle

parole: dove poi fe gli apriſse un piccoliſſimo r.

adito à ragionare di Dio, non v’era chi più di

lui fi dimoſtraffe eloquente ; e parlavane fem

pre con tanta grazia, con tal facondia di lin

gua, con tanto ardore di fpirito, con tal fubli

mità di concetti, Zeftupefasti omnes, dostri- Gºtari:
nam eius divinitas baustam este dicerent Eye: ##Хариd

ramente, Le fue parole, dice lo Scrittor di fuа взи.

vita, parean provenire da una di quelle lingue Marebet:

di fuoco, che vennero fopragli Apoſtoli, e tene- lzec.12,

vano dentro di sè lo Spirito Santo, che allora

pià che mai in verità gli ſtava nella lingua, e

nel cuore. Non potea certamente sì viva fiam

С с 2 IT14
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ma di carità non rifcaldar tutti i cuori : onde

fpeffo d’attorno fe gli affollavano , per udir

que'difcorfi di vita eterna, avvampanti mira

bilmente del fervor del fuo fpirito, e che lor

penetravano intimamente gli affetti, fino à

muovergli à lagrime: Ergo certatim ad eum,

cepari, de Deo, de felicitate cæleſti, de perfestione vir

ibid. l. 2. tutis remiſſionum tempore differentem audien
C• I I • dum , concarfus fiebant. Egli però di tanto ne

pur contento, s’induſtriava efficacemente con

foavi maniere, che tutti i noftri Religioſi nel

Collegio di Roma, nella comun ricreazione

d’altro non favellaſsero, che di Dio: ed era fi

curamente di fingular tenerezza , il veder, che

frà tanti, che allora v’erano, (e paſsavano il

numero di dugento) non v’era circolo in ca

fa, in cui altros’udiſse, che ragionamenti del

Cielo. Il qual divoto efercizio, fiegue à dir lo

:#fchet. Scrittore, Aveva ingenerata in tutti tanta co
ibid. gnizione, ed amor di Dio, e delle cofe celeſti,

che la moſtra Gioventà pareva nelle fuefante

ricreazioni un Adamanza d’Angeli di Paradi

- fò. Stavano tutti allegriffimi, ma con un alle

---- grezza modeſta, e con una pace, e concordia

maravigliofa, non eßendovi frà di loro altra

gara, e contefa , che di virtà, me altro affetto,

che à Dio.

E fin qui baſti aver detto (fe bene è po

co) delle fiamme ferafiche di LuIGI, di che ac

cefo egli prima , s’induſtriava ugualmente

d'accenderne il cuor degli altri: poiche, per
- - - IlQ
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noftro ammaeſtramento, fuor di quanto n’ab

biamo fin qui moftrato, più anche reſtavi à

dirne nella Lezione ſeguente . Intanto voi

che afpettate di più efficace, mio dilettiffimo

Ludovico, qual più nobile ſtimolo, qual’efem

pio ancor vi rimane, che più di queſto vi poffa

muovere ad abborrir generoſamente, quanto

ama il mondo , e confagrar tutta l’anima, ch’è

di Dio, al folo amore di Dio ? Imparate ad

amare dal fanto Giovane, non il mondo, e la

carne, non voi medefimo; ma quell’unica Ori

gine , Sempiterno Principio di tutti i beni,

quella fomma Perfezione di tutto l’Effere,

quello Specchio Infinito d’Immaculate Bellez

ze, che folo merita il voſtro amore: AVolite di

ligere Mundum , aureo ammaeſtramento di S.

Giovanni, l’Evangelifta, neq; ea, quæ in mun

do fant. Si quis diligit mandum, non eſt Ca

ritas Patris in eo: quoniam omne, quod eſt in

mundo, concupi/centia carnis eſt , & concupi

fcentia oculorum, & fuperbia vita . Ombra,

fumo , vaniffime apprenſioni , fono quelle del

mondo, dietro à cui và perduto il cuore degli

Amatori del mondo . Se fofte un d’effi ancor

voi, ed all’eſempio, che v'hò propoſto, dell’a

mantiffimo mio Luigr, reftafte al fin perfuafo,

ch’è ſciocchezza dannevole amar la terra; sù

dunque, da generofo, appigliatevi al docu

mento del gran Padre Agoſtino, e quel mede

fimo amore, che, come acqua nelle cloaches

çorrea già prima sì rapido ad infangarfi » con:

С с 4 fagra:

1.Јоим. ж

15.
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fagratelo interiffimo à Dio , perche fecondivi

di virtù,ficcome acqua,che nutre l’amenità de’

S. Augu- Giardini : Aquam amoris tui fluentem in cloa

ſiin. In cam, converte ad hortam. Così fate da que

Pſal.3 1.
fto punto , e così víverete perpetuamente

felice.

O R A Z I O N E.

Ddio vi falvi, ò Luigt, Figliuol d’Ignazio,

ò fornace avvampante di perfettistima ca

rità, ò compendio maraviglioſo dell'Amore di

Dio. Jo cređeva da prima, che il voſtro amo

re non fuffe più che una fiamma di quell’incen

dio, onde cotanto ardono i Serafini del Cielo;

E certo non m’ingannai : fe non che ora mi

fembra , che nulla pago di ciò, vorreſte pur

concepire più vive fiamme d’amor di Dio.E in

che maniera può meglio amarfi quell’ Obbiet

to infinito de’ noftri amori , che amarlo

perpetuamente con tutti i fenfi dell’ani

ma , con tutti gli affetti del cuore, con

tutte infieme le forze d’un'ardentiſſima

volontà ? ma voi giugneſte à defiderare

d'amarlo più anche di queſto, d’amarlo fecon

do il merito,ch’egli n’hà,d’amarlo infinitamen

te . In fomma voi tanto amafte, che una fola

fcintilla de’voſtri eſtaci ardori, può baftare ad

accendere più d’un petto, e ad innamorarlo di

Dio; può baftare à diſtruggere in un momen

so qualſivoglia terreno, ed impuro amore, che

- - - GÅ



A M O R D I D I O. 4o9

ci allontana da Dio. Partecipatemi adunque

sì belle fiamme, fate meco per ora sì belle pro

ve, ò Serafino di Carità ; e poiche tanto defi

derafte, che tutti amafero Iddio, toglietemi

voi dal cuore il vano amor della terra, e in fua

vece accendetevi quel del Cielo; fantificate gli

affetti miei, co i riverberi accefi del voſtro

fuoco,ed impetratemi dallo Spirito Santo,ch’è

la sfera medefima degli incendii divini , tan

ta finezza di carità, che fe n’infiammino vi

vamente fin le mie vifcere . O’B. ALoxsı, ora

Deum pro me.

L E Z I O N E XXX.

Sopra il Martirio Incognito

del B. LuIGI Gon

Kaga -

Nfra mille apparati di fieri ſtrazii, di car

neficine, di morti, non v’hà Martirio più

tormentofo, mio dilettiffimo Ludovico,

quanto il martirio del cuore. Il B. LuIGI

da sè medefimo fi fè martire efteriormente, ed

anche interiormente fù martire . Tale à noi lo

dimoſtra ben cinque volte la facra Ruota Ro

mana,fondata sù la dottrina de SS.Padri;Mar

tire nella carne, maltrattata da lui con ogni *

forte di penitenze ; Martire nella volontà, fot- :

|- topo-

*

I.
-
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topofta coſtantemente all’altrui volere; Mar

tire, perche vergine ; Martire, perche morto

d’infermità , contratta dal fanto Giovane nel

fervizio degli Appeſtati; e Martire finalmente

per quelle accefe fue brame di foftener’il mar.

tirio , di dar la vita tra’Barbari per la Fede di

:::::::: Giesù Criſto : AVon solàm enim effuſio fangui

#; mis , così Ella conchiude con S.Geronimo, in

zi: , s. confeſſione reputatur, fed devotæ quoque men

Paule. tis fervitus immaculata quotidianum marty

rium eſt : illa corona de Roſs, & Violis plesti

tur, ifta de Liliis. Or fopra tutta la gloria de

gli accennati martirj vien finalmente ricono

fciuto nel tenero cuor di LuiGi un più glorio

fo Martirio da Maddalena de Pazzi , da lei

chiamato, Martirio Incognito, ed è Martirio

d’amore. Ecco l’auree parole di quell’Eſtatica

Serafina, che, rapita in ifpirito à contemplar

qualche raggio di quell'altiffima Gloria , che

gode in Cielo Luigi ; così di lui favellava.

II. O’che Gloria hà Lu1Gi , Figliaol d’Igna

zio! non mai laurei creduto, fe non me l’avef.

In ejus vi-fè moſtro Giesù mio.- Mi pare in un cer

ta. p. 1. c. to modo, che non’abbia da effer tanta Gloria ins

69. Cielo, quanta ne veggio aver Luigi.-–-

Io dico, che Luigi è un gran Santo.— AVoi

abbiamo de’ Santi in Chief , i quali non credo,

che abbim tanta Gloria.––Jovorrei po

ter andare per tutto’l mondo, e dire, che Lurør,

Figliaolo d’Ignazio, è un gran Santo, e vorres

poter mºſtrare à ciaſcuno la faa Gloria,;.
- 40
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-

Dio foste glorificato.-- Hà tanta glo:

ria, percbe operò coll'interno.——Chi

potrebbe mai marrare il valore, e la virtà dell’

opere interne ? AVon c’è comparazione alcuna

dall’intrinfeco all’effrinfeco.——Luigi

fiando qua già in terra tenne la bocca aperta à

rifģuardi del Verbo.–– Luigi fà Mar- º

tire Incognito, perche, chi ama te, Dio mio, të

conofce tanto grande, ed infinitamente amabile,

che gran martirio gli è il vedere di non t’ama

re, quanto defidera d’amarti, e che non/ia ama

to dalle creature, , anzi offefo.--

Si fece ancora martire da sè fießo. ----

—O’quanto amò in terra, e però ora gode

Dio in Cielo in una gran pienezza d'amore .

–––Saettava il cuore del Verbo,

quando era mortale , ora che è in Cielo, quelle

faette fi ripofano nel caorfuo, perche quelle co

municazioni , ebe meritava con gli atti d’a

more, e d’unione, che faceva, ora l'intende, e

gode.

Fin qui la Santa. Dove offervate, ch’ella

chiama LuIGI, Martire Incognito, per l’inter

na paffione dell’animo, e per quel penofiſſimo

ſtruggimento dell'amorofo fuo cuore, cagio

natogli certamente da due fublimi cognizio

ni , l’una dell’ineffabile amabilità del fuo Dio,

l’altra della noſtra durezza, onde il vedea sù

la terra sì poco amato da gli Uomini. Era egli

con tutta l’anima trafportato foavemente à ,

contemplar quella Luce di ſempiterne Bellez-,

III.

-a
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S.R.c.4.

T- |- »

ze, che dal candido petto, non gli rapivano

folamente, ma gli ſtrappavano il criore; quella

Maeſtà, quella Gloria, quell’Abiffo ftermina

tiflimo d’Increate Perfezioni, che, fvelavanſi

à gli occhi della fua mente (nel modo già che

fi poffono qui comprendere dall’umana fragi

lità) come infinitamente amabili: e volea però

egli amarle, fecondo il merito, che n’avevano,

anche infinitamente : ma, riflettendo nel tem

po fteffo, che non potea pareggiarle con qual

fivoglia finezze di perfettiffima carità, e che

da’pazzi del mondo eran già tante volte con

incredibili enormità oltraggiate , anzi che

amate ; fentiva per sì gran pena l’amabiliſſimo

Giovane con interno martirio dividerfi quafi

l’anima, e gridava dall’intimo del fuo cuore,

ficome altrove fi è detto, con quelle accefe

felamazioni: Vorrei pur fapere amare Iddio con

quel fervore, che merita usa tanta Maeſtà. Mi

piange il cuore, che i Criſtiani gli mofirino

tanta ingratitudine. Gran martirio era queſto

dell’innocente fuo cuore; ma queſto folo non

bafta per dichiararlo Martire Incognito, bafta

folo à dir, che fù Martire: avvegnache ben fi

sà, che troppo amava LuIGı,che troppo aman

do pativa , e che vedendo l’offefe del fuo Di

letto, Extremum prefeferebat dolorem.Sì, ripe

to, amatiffimo Ludovico, tutto queſto fisà:

ma quanto alto poggiaffe quel defiderio sì

fterminato ; d’amar più fempre il fuo Dio,

quanto profonda ella fuffe, e dolorofa la pia

8 ** . - $33
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y

ga, onde fentivafi venir meno, per non poterº

lo amare anche più, per non vederlo amato da

tutti; queſto fi è quello, che non fisà, queſt'è'l

Martirio Incognito, fotto il cui pefo languiva

l’innamorato cuor di Luigi: attefoche, come

diffe S.Terefa, La ferita del Divino Amore non s. Tereſia.

fi sà fin dove arrivi, ne da che procedette , ne

come fi poßa mitigares? penofo, e dilettevole
፩0ነ”û6ነW¥0 • |

Che s’era Martirio Incognito, e non com

prefo da gli Uomini , quel fuo tormento d’a-

more, penofo sì, ma dilettevole infieme ; qual

dubio poi vi farà, che molto anche maggiore

farebbe ſtato, fe fuffe al fin divenuto tutto pe

nofo, e non più dilettevole, il fuo tormento?

Or tale appunto fù quello, ch’or vi foggiun

go, dell’amantiffimo Giovanetto. O maravi

glie fingulariffime , e degne ben di rammemo

rarfi con applauſo immortale, dovuto al meri

to di queſt’inclito Martire! Contentatevi, Lu

dovico, ch’io però vi dimoftri,ſe non già chia

re, che non fi può; ammirabili almeno, le glo

rie incognite d’un sì raro martirio:che fe quin

di comprendere non potrete, fino à qual fegno

innaſprì quell’amorofa ferita del tenero cuor

di Luigi ; n’andrete almen perfuafo, che con

ragione chiamolla Martirio Incognito, in quei

fuo ratto prodigioſo , l’Eſtatica Serafina de

Pazzi. - ·

Lurgi adunque, l’innamorato, l’Angeli

co, dì, e notte, ficcome hò detto jಣ್ಣ
Gall

V.
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deafi rapito in Dio da tali fiamme di carità,che

ad ogni piccola rimembranza dell’adorato

fuo Bene, un poco appena che lievemente fi

ragionaffe dell’Amor fuo diviniffimo, di fera

fiche fiamme fe gli accendeva il fembiante, fi

- dileguava per le pupille in teneriffitne lagri

me, e trà la pioggia degli occhi, e trà l’incen

dio del volto , fe gli ftruggea in tenerezze

d’affetti, ed in deliquii d’amor foaviffimo, il

» : cuore: Cum aliquem de ipfo Deo loquentem au

diret, confermilo.anche di nuovo l’autorità

5.Rc.4. della Sacra Ruota , vehementer accendebatur

in facie; itaut aliquando profunderet lacrymas.

E foggiugne per bocca deTeſtimonj, che ne”

colloquii divini l'amabiliffimo Giovanetto, ed

avvampava neſvolto qual Serafino, e dimo

ftrava ben mille fegni, ch’ei pur languiffe d’a

more per defiderio del fuo Diletto, per cui

s.r.ibia, languiva la Spofa de Sacri Cantici : Z)t Sera

phim videbatur; & fè experiri ostendebat effe

ffas illos languentium , quos patiuntur aman

tes , qui in Sacris Canticis defcribuntur, ins

Çant.s.v.6, Sponså fuiſſe erga Dilectam:Anima mea lique

*** fasta efi, ut locatus eft: Et, Adjaro vos, Filiæ

Hieruſalem, fi inveneritis Dileftum meum, ut

nuntietis ei, quia amore langueo. E che ne av

venne però? Temevano i fuoi Compagni, che

quelle sì veementi occupazioni della fua men

, te con Dio, che quelle fiamme, che quelle la

* grime, gli recaffero al fine gran nocumento al

la falute del corpo, ficcome in fatti glielo re

- **** - CaTOſlO
|
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carono ; e però, per diſtrarnelo deftramente,

divertivano ad altre cofe gl’incominciati ra

gionamenti. Temevano anche i Superiori, che

ben troppo accorgevanfi del pericolo; e per

compaffione di lui , e per amor della Compa

gnia, che dal più intimo del ſuo cuore avreb

be pianta la perdita di quell’Angiolo, proibi

vano al fanto Giovane l’inceffante penfiero,

ch’avea di Dio , e delle cofe di Dio: Quamo. S. R. ibid.

brem focii illum aliò fermonibus deducere, &

Superiores prohibere cogebantur, ne continuà

in res divinas cogitationem dirigeret, ad evi

tandum maximam corporis detrimentum . . . .

In fatti , poiche Luigi verun penfiero VI.

non applicava alla falute del corpo, andavanſi

eftenuando ogni dì più le fue forze,e crefcea

gli ognor più penofo quel fuo perpetuo dolor

di capo, che altrove abbiamo accennato.Onde

i Superiori,che fe ne avvidero,gli vietarono in

primo luogo tutte le penitenze fin’allor con

cedutegli : Queſto è poco . Gli prefcriffero

faviamente più lungo tempo al dormire: Que

fto anche rileva poco. Gli abbreviarono prima |

l’orazione della mattina, poi gliela tolfero af- - -

fatto: Queſto ficuramente non è già poco. Gli |

riftrinfero a un numero più diſcreto, fin le

amorofe giaculatorie, che folea replicare giă

mille volte trà giorno: Queſto poi hà del mol

to. Gli comandarono finalmente, ch’egli non,

fi applicaffe con tanto ſtudio, anzi che difto-,

glicffe, quantogli era poſſibile , la ſua ཀཱམཱ''ཡཱ,
a﹑
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da’penfieri di Dio: Ma queſto farà foverchio,

queſto farà fenz'altro il più penofo martirio

del bel cuor di Luigi , e quì ftà tutto il diffici

le. Che’l beatiffimo Giovane fotto il pefo gra

vante di tanti ordini poffa indurf giammai à

trafgredirne lievemente pur’uno, non farà egli

mai vero. Li riceve, li venera, gli efeguifce; sì,

prontamente . Ma è gran pena d’un cuore

amante, che fi allontani da Dio : E per queſto

egli è Martire. Ma la pena d’un cuor’amante,

che fi allontana da Dio , quanto altamente

l’impiaghi, fino à dividergli l’anima, non può

altri faperlo, che folo Iddio: Per queſto è Mar

tire Incognito. La prefenza del fuo Diletto

gli è troppo cara, la lontananza gli è coman

data: l’una lo trae, l’altra poi lo diftrae: quella

lo tira, queſta da Dio lo ritira: due amorofe

violenze , che compongono un fol tormento:

s’egli ci penfa, difubbidifce, e l’offende;fe non

ci penfa, non vive. Che farà dunque frà le ago

nie di sì penofo martirio? O’Adeße, & Abeße!

lo comprenda chi può, fe può comprendere il ,

fenſo delle parole del Mellifluo Bernardo: O'

:” Adeste, & Abeße! primum ad majus folatium,

z fecundum ad majºr meritum: préfentia jacam

ċara, º dior, abſentia utilior : in préfentiâ delestatar

Dei. §.3, anima cum Deo, in abſentiâ deleffatur Deus in

animá. Lo ſtarfi unito con Dio, eragli di più

gaudio; lo fcoftarfene, di più merito: ma fape

te perche? perche riuſcivagli più difficile: in

quella ſua penofiſſima lontananza Pಣ್ಣಿ |

· · - OfIl
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fommo diletto l'amorofo cuore di Dio nella

bell’anima di Lu1G1; ma la bell’anima di Luigi

era tutta in tormento per la lontananza da

Dio. - * , , ,

E qui fermiamoci à ponderare, mio di- VII.

lettiffimo Ludovico, con più bell’agio, l’inco

gnite maraviglie d’un tanto illuftre Martirio.

L’innamorarfi, e l’accenderfi van del pari : ne

v’hà cofa più naturale ad un cuoramante, fic

come inſegna l’Angelico , che l’accenderfi -

amando : AVaturale eſt cordi, amando ardere. 8.Tbo.

Ed è così naturale sì bella fiamma d'amore, Opu/º. 61:

gh’è la vita medefima di chiama: ficche fia im-º"?? "

poſſibile, dice Vgone da S. Vittore, che un

cuore, ch’ama di vivere , poffa vivere non

amando: Vita cardis amoreft ; & ideo impoſſi- vgo, 2 s.

bile efi , ut fine amore fit cor, quod vivere quę- Viĉfor

ritļ. Ciò preſuppoſto, non è difficile à perfua-Arad. P.
derfi, quanto, preffo i Scrittori della fua vita,""o.ibid.

regiſtrato ritrovafi dell’amor di LuIGı . Pri

mieramente, ch’l fuobel cuore, la fua bell’ani

ma incomparabile, le potenze tutte dell’anima

di ferafica carità sì veramente avvampavano,

quafi ferro rovente nella fornace: Statum ejas P. Hieron:

animę ejufmodi effe, ut tanquam ferrum can- Platº-5

dens igne ºfic & ejus anima,& potentig tote ef>

fent Deoplene. Secondo, che in queſto ſtato,

non paffaggiero, com’effi dicono, ma durevo- ,

le, e permanente; non folo la fua Memoria, To- -

-

ta Deo, & divinis rebus immerfa erat; non fo- ***

lo il fuo. Intelletto nelle contemplazioni divi:

- - D d nes
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Plat. ibid.

Hymn. B.

4luوي/.

VIII.

Caffiodor.

JuperIյաl,

13»
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ne » Infatigabilis permanebat; non folo la vo

lontà, Infeparabiliter Deo adherebat; ma tut

tociò fe gli era cambiato,per quell'abito antico,

ch’avea contratto, quaſi oramai in natura : Ee

hoc quidem facilitate quaſi naturali, & eâ in

climatione, quâ quis in faam ipſam volunta

tem fertur . Finalmente leggiamo negl'Inni

Sacri, tributati all’offequio del fanto Giovane,

che ſenza sì bella fiamma di cocentiffimi ardo

ri , il bel cuor di Luigi non potea vivere:

Znam, Deus, te cogitat, & corde toto flagitat:

2’e non amet, non vixerit . . -

Or s'è dunque così, e s’egli è giunto fi

à tal ſegno l’amor foaviſſimo di Lui G1, che s’ei

non ama, non vive; qual farà ftato del ſuo bel

cuore, e quanto tormentofo il martirio,mentre

gli era vietato dall’ubbidienza, fe non affatto

l’amare, almeno quel tanto amare, ch’egli fa

ceva, con tanta propenſione de fuoi affetti,

con tanto sforzo delle fuc vifcere ? Se baftò à

dichiararlo Martire Incognito, quella pena,

che’l trafiggeva , per non potere tanto amar

Dio, quanto il fuo cuore defiderava; quanto

egli fù Martire per la giunta di sì gran pena,

quando non eragli poi permeffo ne pur d'a

marlo, quanto poteva ? Offervate, s’io dico il

vero. Non può effervi amore d’alcuna forte,

fù infegnamento di Caffiodoro, ch’ami fince

ramente l’amico, e che non ami la fua prefen

za : lnaudita efi dilestio, que amicum diligit,

& præfentiam ejus non amat. La forza di que

4. " . ---- co



А м о к р I p i o 419

t

|

comando, che diftraeva Luigi da quella fom

mà congiunzione della fua mente con Dio,

efiggeva dal fanto Gipvane, ch’egli alcun po- - - . ::

co rattemperaffe sì bella fiamma del fuobel

cuore,che diftoglieffe alquanto il penfierò dal-,

la prefenza del fuo Diletto, perche le forze det

corpo, già eftenuate, non rimaneffero affatto

fpente, pel grande ardor del fuo fpirito.Aduna

que, fe ben comprendafi,queſto era un volere,

che amaffe mano , era un voler manchevoli

d’un più rapido volo le fteffe fiamme, era un

volerfi, opporre alla vita medefima di Luigi:

2’e non amet, non vixerit. - : .*,, - - - |

E Luigi ubbidiva, e Luret già folito

Îungo tempo di menar lá fua vita perpetua

mente in orazioni, per ubbidire, le lafciò tut

te; contentandofi folo, di quando in quando,

d’una femplice riverenza al Diviniffimo Sa

cramento; innanzi à cui genufieffo appena;

rialzavafi fubito frettolofo, e fuggiva per gran

timore, che alcun penfiero di Dio più lunga

mente nol tratteneffe contro gli ordini avuti.

O Martire d'ubbidienza ! troppo ebbe però

che fare, e troppo ancor che patire in si peri

eolofo címento. Egli medeſimo confeſsò, che

tanto fi affaticava , per diftrarre, ficcome gli

comandavano, i fuoi penfieri da Dio, quanto

altri affaticafi à non diſtrarfi: ch'era în iftato

violento l’innamorate fuo cuore, ogni volta

che ſtudiavafi di diſtrarlo da,Dio : che mag

gior nocumento gli ridondavä nel corpo da
C - D d 2 quel

IX.
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quella valida refiſtenza, ch’ei fi faceva, che da

qualunque alta elevazione del fuo ferafico ſpi

rito alle cofe del Cielo: Ita enim ipfe, dice un

fuo Padre Spirituale , non femel mibi confef;

fus eſt ; quantàmii,qui diflraffionibus fatigen

tur, laborant, ut inveniant, & colligant cor

fuum ; tantàm fe laborare in co diffrabendos ac

proinde dicebat, omni illo tempore , quo fè à

Deo abſtrahere conaretur,eße ſtatum ſibi violen

tum ; quippe cum femper fecum ipſe luffari con

geretur; atque omnino majorem ex eo redunda

re moleſtiam in ipſum corpus, quàm ex ipsâ ſpi

ritus elevatione in cælºftia. . ,, · · ·

a: : : Dove offervate, ch’è più notabile , quel

lo ſtato violepto, che fofteneva il tenero cuor

di LuțGI , che molto anche rifchiara l'inco

gmite maraviglie del fuomartirio: imperocche

fù doppia violenza , e l’una all’altra contraria

direttamente, fotto il cui pefogemeva l'innar

morato fuo fpirito. Violento era per una parte

il Comando, à cui aggiunfero anche infinite
occupazidni, che diſtraeffero il Santo Giova

ne da penfieri di Dio; lo ſcopare, il fervire,

l’aver penfiero del Refettorio: ed oltre à ciò,

gli ordinarono,che apprēdeffe il meftiere di far

le barbe; e Luigi fi contentava, Vittima glo

rioſa dell’Ubbidienza, vederfi omai divenuto

da Contemplatore del Cielo, un femplice Bar
biere di Cafa: Ne ciò credendo baftante, lo

giravano, eragiravano, ſe ſenza mai più per-

mettergli di durar lungo tempo inun medefi:
- - - s b (i Uno
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mo luogo, or quà, or là, lo mandavano, e ri

mandavano, fotto finti preteſti d’alcun’affare.

Tanto erano perfuafi, che il diſtrarfi Luigi da

sè medefimo da penfieri del Cielo, riuſciva

gli moralmente impoſſibile. Violento era dal

l’altra parte, e più anche violento l’amor di

Dio: poiche lo fteffo fuggir da Dio, dice lo

Scrittor di ſua vita,gli facea rincontrare Iddio

per quel fentiero medefimo, onde più ſtudia

vafi di fuggirlo; e quel penfier d’ubbidire à

Dio, gli rimetteva Iddio nel penfiero; e 'l me

rito d’ubbidirlo in cofa sì repugnante alla

grandezza del fuo amore,dava nuovo motivo

w

al fuo Dio di più copioſamente comunicar

glifi. Ne per molto, ch’ei fi sforzaffe d’appli

car la fua mente, fecondo gli comandavano,

alle cofe del mondo, poteva mai diftrarla dal

Cielo : da che : Paulatim non advertens, rur- Plat ibid,

fas in Deum rapiebatur . Si difendeva Luigi

da quell’affedio delle fuperne illuſtrazioni,che

gli predavano l'anima , dalla piena ftermi

natiffima delle affluenze celeſti, che gli allaga

vano il cuore; faceva forza per ubbidire, affa

ticavafi, refifteva, ma che poteva egli folo con

tra di Dio, che,ſuperando qualunque oſtacolo,

colla forza trionfatrice d’onnipotente amore,

tutto ad un tempo fe gl'internava nel più pro

forido de’ fuoi penfieri, fin nel più cupo delle

fue vifcere? E con ciò tale fiamma di carità gli

fuſcitava nel petto, che refo angofciofo, ed an

fante, per lo continuo battimento del cuore,
9 ". :D » D d 3 già
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Platibid.

già parea volerfi ſpezzare, per darle campo più

libero, e per aprirle Pufcita: Aliàs etiam in

cendebatur ei pestus, itaat affida?, ở importa

nâ palpitatione ipfa præcordia erampere velle

viderentur. Atque hæc omnia, quod mirabilius

eft, fiebant in eo, ipfo neque idagente, aut cu

rante, immo nec vôlente, ac potiùs contraniten

te ... Ille quidem ejufmodi viſitationes à fe re

pellebat,ỏ tamen immittebat feilli Deus,etiam

refftenti, aut aliud agenti. Che fetanta ftan

chezza patì Giacobbe, lottando fol con un

Angiolo; che potea guadagnar Luigi in que

sta Lotta,che prefe à fare col medefimo Iddio?

Quegli nella lotta coll'Angiolo fi trovò affati

cato, e queſti nella lotta con Dio, fe ben’arma

to dell’Ubbidienza , divenne Martire Inco

gnito.

Ben vi accorgete, mio Dilettiffimo, che "l

bel cuor di Luigi trà quelle dolci attrattive

del ſuo Diletto, che lo rapivano à sè, e frà’l

comando de’ fuoi Maggiori, che 'I ritardava

no dal feguirle , molto egli patir doveva per

non mancar d’ubbidire; e farebbe, fenz’altro,

venuto meno, fe’l medefimo Iddio, ch’aveane

prefa la cura,non gli aveffe fomminiſtrata pro

digioſa fortezza da più che martire . E fog

giungo di più , che fù favitima provvidenza,

comunicargli la sì gran piena di diviniffimi lu

mi, di facratiffimi ardori, anche allor, che Lui

qi li ricuſava; perche ſapeva il celeſte Spofo

difua bell'anima innamorata;che, fcemato l’ar

dore- |
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dore di quelle fiamme, onde quell’Angiolo re

ſpirava, non farebbe viffuto ſenza un miraco

lo: Te now amet, non vixerit. Quello è però

indubitato, che la fiamma medeſima del fuo

cuore, che gli nutriva la vita, mentre non l’e

fentava dall'ubbidire; lo laſciava fol vivere per

patire: da che vedendoſi foprafatto da quella

Luce divina, ch’era tutto l’obbietto de’ fuoi

amori , fovente in obbligo fi vędeva di porger

fuppliche al fuo Diletto, dagli fteffi Superiori

così ammaeſtrato, che fi allontanaffe da sè,che

non più fi moſtraffe cotanto amabile à gli oc- ,

chi fuoi : Recede à me, Domine. Eran queſti

gli accenti della fua lingua ; ma chi può dir,

quali fuffero i gemiti lamentevoli del fuo cuo

re, da Dio ferito, e non poffibile à rifanarfi per

altra mano, fuorche di Dio: avvegnache, co

me dice S.Tereſa, Il Cuore, che grandemente

ama, non ammette configlio, ne confolazione, fe

non dal medeſimo,che lo piagð, ſperando di qui

vi trovar rimedio alla faa pena. -

Non credete però, mio Dilettiffimo Lu

dovico, fe ben già molto v’hò dimoſtrato del

l’interno Martirio del fanto Giovane , che à

baftanza fin’ ora fia dichiarato: anzi rimane

oſcuro, qual fù da prima, ammirabile,ineffabi

le, Incognito: la mifura del ſuo dolore,è la me

delima dell’amore: dar giuſto peſo alle fiamms

della fua carità, è ſciocca pretenſione di chi

voleffe prefumerlos e ſpiegar la gravezza di

quell’interna ſua pana »ètemeraria prefunzioe

- - D d 4 ne

S. Tereſ.
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ne di chi s'intende ben poco delle ferite del

fanto amore. Luigi adunque, per iſpiegarmi,

ed amava , e pativa: tanto patà, quanto amò: fi

sà, che molto; non fºsà quanto.E che refta però,

fe non che, à vifta d’un tanto amore,ci vergo

guiamo di noi medefimi,nel mirarci si tiepidi,

e sì gelati ? Ed è poſſibile mai, che sì gran par

te del noſtro cuore, fe pur non tutto, diafi alla

terra; si poca à Dio ! Ma quanta pace fi può

godere nell’amor della terra da Uomini creati

S. Augu-pel Cielo ? Fecifti nos , Domine, ad te, dicea

J:.#. : pur bene S. Agoſtino, & inquietum eſt cor no-"

ஆர. º firum, donec requieſcat in te. Invano altronde

fi fpera la noſtra vera felicità, che folo ci può

* - recare l’Amor di Dio. Or queſto amiamo, mio

* Dilettiffimo, ch’egli folo effer dee l’unico ob

bietto de noſtri teneri amori, e percheamabi

le in sè medefimo, e perche amante infinita

mente di noi . Si legge nella Scala del Cielo

d’un Giovanetto in Parigi,di fenno ficuramen

te più florido, che non d’anni; ch’entrato ap

-- pena in Teologia, alle prime parole, che fi udì

Deut. 6. 5. leggere dell'amore di Dio. Diliges Dominam

Deum tuam ex toto corde-eớc., partì ſubito

dalla Scuola; e rimanendo di ciò ammirati, ed

il Maeſtro, ed i Condiſcepoli, faggiamente ri

fpoſe loro, da innamorato, ch’egli era; che pri

ma d’udir più altro, voleva mettere in pratica

un documento sì profittevole, che andava per

darfi tutto all’amor di Dio: Antequam plat

gudiam, volo boc opere complere; e ciò •్య
• -- - a:
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laſciò la ſcuola, la cafa, il mondo, e fi fè tofto S -

religioſo. Facciamo anche noi così, e veduto a:激盆
l’efempio dell’amantifimo noſtro Giovane,fat- Di燃 E.

toſi per amore Martire Incognito di ferafica wempi.2.

carità, afcoltiamo, e mettiamo in opera docu

mento sì neceffario, si memorabile lezione,

che in queſte fole parole tutta comprendefi:

Амилмо Іоого. -

O R A Z I O N E

Ddio vi falvi, ò LurGI,Figliuol d’Ignazio,

erede di fua finiffima carità , viva Scintilla

del fuobel fuoco. O’Martire incomparabile !

O” Amante incognito ! Perfettiffimo Amante

trà penofi martirj de’ voſtri affetti, gloriofif.

fimo Martire trà deliquj amorofi del voſtro

cuore . O’ Vittima prodigioſa d’amore, ince

nerita felicemente trà le fiamme foaviffime

dello Spirito Santo ! O Innamorato di Dio,

che gli faceſte dolce violenza colle rare attrat

tive del voſtro amore, e faettafte il Cuore del

Verbo coi refpiri amorofi del voſtro petto !

O eſtatico Contemplatore delle Bellezze In

create, che nella luce della Divinità imparafte

tanto ad amare, che fù Martirio del voſtro

cuore l’amor di Dio, e fù penofo l’amore, fë

fù Martirio, e fù foave il Martirio, fe fù d’a

more! Q’ Fiamma prodigioſa, ch’era tutto il .

refpiro diyoſtra vita, ch’era tutta la vita della

yoftr’anima,ch’era l'anima ſteffa di quell'amo--

FCs
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re , ch’era tutto l’impiego de’ voſtri affetti,

ch'era tutta la voſtra felicità! O’ Fiamma pro

digioſa! Deh come ancor non accendi gli af.

fetti miei, i deſiderj, i penfieri; la mente, il

cuore, le vifcere, tutto l’intimo di mè fteffo,

ficche non viva, ne ſpiri, che amor di Dio.Ah

Luigi amantifimo ! ah Caro mio ! e fi può

credere mai, che voi, che amate quel fommo

Bene con tenerezze sì fine, abbiate cuor da

vedere, ch’egli è sì amabile, e che’l mio cuo

re non l’ami ? fe non è dunque ciò vero, non

fiate folo contento di ſtimolarmi col voſtro

efempio,ma coll’eſempio anche unite le voſtre

fuppliche,e pregate il Signore,che mi conceda

queſt’Oro difua finiffima carità, che mi fa ric

co perpetuamente, e sù la terra, e nel Cielo.

O'B. Aloysi, ora Deum pro me.

L E z I o N E xxxi.

Sopra la Morts beatiffina del

B. Luigi, e faa Protezione

nel Cielo.

A Morte prezioſa de' Giusti per due

cagioni fingularmente, mio dilettiffi

mo Ludovico, e può fervire di docu

mento à chi vive, e può fervire d'in

citamento à ben vive.te: L’una » Pere fi

• • - core
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fcorge il più perfetto delle Virtù, allora più

rifplendenti frà le bellezze d’un’Anima,quan

do ella più accostafi al ſuo Principio: L’altra,

perche indi fi apprende da quel giubilo inter

no, chefperimentano sù i beati confini della

lor vita,da quella pace de loro cuori,da quel

la ferenità de’ loro penfieri, dall’aria del volta

amabile,che, fe ben colorito à pallor di morte,

pur c'innamora; che troppo è dolce il morire

à chi già lungo tempo menò ſua vita lodevol

mente . Or dell’uno,e dell’altro v’hàgran do

vizia nella morte beatifima di Luigi , cui

eſpongo à voſtr’occhi per ultimo compimenr

to di mie fatiche, confagrate già tutte, affai di

buon’animo, al merito impareggiabile di ques

ít’Angiole, e à gli affetti più teneri della vo»

stra divozione . Gradite intanto l’impegno

dell’amor mio, ch’è di rendervi fanto, ficcome

fpero , colla foave imitazione della fua vita

prodigiofiffima, delle cui maraviglie,fe ben da

me si rozzamente ſpiegate, già fiamo oramai

nel termine, che dà l’ultimo luftro alla bella

Immagine di queſt’inclito Eroe.

Specchio adunque fi fece di noftra vita, II.

colla beata fua morte, l’amabiliffimo Giova

netto; e, refa cattedra il letto, sù cui giaceva,

ci diè à veder coll’eſempio, inche modo alla

fine dovrà morire, chi procurò di ben vivere.

Molto v’era che apprenderein queſta Scuola

da un tal Maestro di fpirito, ma l’amor di .

fchermirci dalla lunghezza, fà contentarci dia

- po

|
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*

poco. E, quanto à ciò, che rifguarda pregio,

e fplendor di virtù, ch’eſercitò il fanto Giova

ne moribondo ; poiche, fecondo l’occaſione

delle materie, che v'hò trattate, n’abbiam già

fatta baftevole ricordanza ; più non occorre

parlarvene alla diftefa: bafti folo ripeterne un

breve faggio, perche liaci di nuovo ſtimolo

i ad imitarle la foave loro memoria . Benche, à

| dir vero, il rammemorarle non è fol di profit

i to, mio dilettiffimo Ludovico, è altresì di di

letto : ed è di gran maraviglia , che il fanto

Giovane, affediato da tanti mali, quanti avea

ne contratti negli Spedali di Roma, pur fre

quentaffe con tanta propenſione gli atti più

fervorofi d’ogni virtù, come fe affatto libero

da’ travagli del corpo, non foggiaceffe alla pë

na, ch’effer doveagli la più fenſibile pel con

tinuo ſcemarfi delle fue forze , e pel mancar

della vita. Tale è però d’un’Abito,buono, o

réo, la natural difpofizione, che neceſſita mo

ralmente alle fteffe cofe , che lungo tempo fi

praticarono, allora più, che ritrovafi in angu

ftie maggiori la vita umana:onde all’Angelico.

. , Giovanetto, per quell’abito antico di frequen

tate Virtù, ch’erafià lui cambiato quafi in na- »

tura, diftrarre il cuore ຫຼໍ່ di effe,

molto in vero difficile riuſciva, fin trà le ulti

me anguſtie della fua malattia. * * , , , ,

Qùindi, perche viffuto, fin dagli anni

più teneri, verecondo, modeſto,fempre un Gi--

glio purifimo di candor virginale stale anche ·
- -* - MINO
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moſtravafi, moribondo, quando all’Infermie

re di cafa non permettea di ſcuoprire , per

qualfivöglia bifogno, ne pure l’eſtremità de’

fuoi piedi . Perche folito à praticare le pení

tenze aufteriffime; de’ più rigidi Anacoreti,

bencheAngiolo di coſtumi, benche innocen

te, d'età fiorita, didelicata compleſſione; tal

fù anche morendo, quando à forfi beveva le

medicine più diſguſtofe, quando in ifcontą

de’ fuoi peccati, voleva, che crudelmente lo

flagellaffero; e dienne tenere fuppliche a’ Su

periori » :Perche umile difpregiatore di sè,

quantųnque grande per nafcita,e per gran me

rito di Virtù molto anche più grande; come fe

.indegngegli fuße di quel povero letto, che

ne accoglięyak membra inferme; volea morir

sù la polvere, lungo fteſo, ed abbandonato fųí

pavimento della fua camera. Specchio d’e

ſemplarifima Carità era ſtato Luigi negli

Spedali di Roma, ed aveavicqntratto sì fiero

morbo, che lo riduffe in punto di morte;onda

auche in iftato sì deplorabile, col confenfo,

che n’ebbe da’ fuoi Maggiori, fè voto , ſe à

Dio piaceffe lafciarloin vita, d’applicarfi al

fervizio degli appeſtati, Avea fempre innaf- .

fate le fue virtù, e nutriti gli affetti del fuo

belcuore col dolciffimo latte della più tenera

divozione ; onde anche godea morendo le fue

più care delizie trà gli offequj de Santi, fin

gularmente della gran Vergine, trà gli am:

pleſsi amorofi del crocififfo ſuo Bene, e tràte:

:: neri
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IV.

neribaci , che raddoppiava sù le Piaghe foa:

viſsime di Giesù . Sól Dio miravano in ogni

tempo, e gli eſtatici faoi penfieri, e i fuoi fera

fici amori; fol Dio cercavano in ogni luogo le

fue più fervide bratne, le rimembranze più te

nere : onde anche nell’ultimo della vita noh

contemplava, che foto Iddio; non favellava,

che fol di Dio; e pregò instantémente il Supe

riore, che chiunque veniva per viftarlo, non

d'altro mai ragiotraffe , che delle cofe di Dio.

Tanto egli è vero, che il fanto Giovalie,lungo

tempo addeſtrato nell’eſercizio della Virtù,

non ſenza difficoltà potea tralafciarlo, anche

quando la carne inferma, che fuol’effere d’or

dinario d'impedimento allo ſpiritoaparea, che

doveffe opporre i maggiori ostacoli allafteffa
Virtù, . " " . ' : ' .. ةد:"";}.ة

-" Così è, Dilettiffimo, così è : c6nviene an

che ripeterloze convien përò farvi più che ma

tura riflestione. Non è credibile, quanta forza

terrà quell'abito antico, che contraeſte, buo

no, o reo , negli ultimi giorni di voſtra vi

ta mortale; di tener’ occupata lavoſtra mente

in penfieri di Dio, gli affetti vostri in defiderj

di Dio, o pure in cofe def mondo, fe lor dona

fte vivendo la miglior parte del cuore, Quindi

à morir da fanto, non v'hà di queſto miglior

configlio: Tal procurate di vivere, qual bra

mate nell’ultimo di morire : avvegnache in

modo, e non altramenti, Chi vive/anto,

maóre da fanto; e chi mal vive, mal೫. · á
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Il B. Luigi morì da Santo, perche viffe

da Angiolo, perche tutta fù ſempre la fua fan

tiffima vita un fervorofo preparamento alla

beata fua morte : di che egli medefimo ci la

ſciò perfuafi, quando, per ubbidire , giuocan

do al trucco, e domandato, che mai farebbe,

fe allor vanifegli rivelato d’aver trà poco à

morire ? pronunciò faviamente quel memora

bile detto : Seguiterei à giaocare; ne faprei

come meglio fiar preparato, cb’efigaendo at

tualmente il voler di Dio, manifeſtatomi da’Saº

periori . Non tardò però molto una tal rivelar

zione: poiche il Cielo, invaghito delle bellez

ze di quell’Anima Grande, Tempio immacu

lato di Dio, ne fofferendo più lungo tempo

di veder sù la terra un de” fuoi Serafini; deterº

minò di chiamarlo feco all’eterno poſleffo del

la fua Gloria: e con chiara, ed interna voce,

che rifuonavagli al cuore, nel ventefimo ter

zo dell’età fua, nell’ora della fua folita orazio

ne, gli fè fapere, che l’anno profimo effer do

veva l’ultimo di fua vita. Queſta divina illu

ſtrazione gli accefe fubitamente nel cuore

fiamma sì viva d’amor di Dio, e un defiderio

sì veemente di vederlo, e goderlo, che fentiva

rapirfi più ſempre l’anima da penfieri del Pa-.

radifo, e procurava di confolarfi , con iterati

ragionamenti della fua morte; fin che giunto .

vedeffe l’ultimo dì, che fofpirava, ficcome

Aurora di quel beato, e perpetuo giorno, cui

rendono ſempre più chiaro, ediSpeుట్ట de:

. . . - #Il
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";" Santi, e la Luce più pura della Divinità. . s

VI. · • Tanto poi fi avanzarono le fue brame di

fepararfi dal mondo, e di congiugnerfi à Dio,

che, conceputane ful principio qualche dolce

ſperanza , quando appena fi vide già trava

gliato dal male, colmofii di sì gran giubilo il

fuo bel cuore, che dubitava, chil credereb

be ? che qualche offefa del Cielo fi nafcondef

fe in quell’infolita gioja, come men regolata

dalla ragione: ma quietofii alle voci del Con

feffore, che non era già colpa l’amare Iddio

più che la propria vita , ne queſto amore pote

va eccedere le dovute mifure , mentr’egli è

degno d’effere amato oltre ogni mifura · Cre

fceva intanto l’infermità, ed à proporzione di:

effa, crefceva il gaudio del fanto Giovane, e,

crefcea parimente negli altri tutti un gran ti

more di perderlo: e cercavan però di perfua

dere à Lu1Gi , ch’egli medefimo à Dio chie

deffe più lunga vita, onde fervir poteffe più

lungamente alla Compagnia, nell’ajuto della

anime ; ma Luigi , Nò, riſpondeva, Melias

eſt diſolvi; ne poteva egli fare queſte preghie

re di rimanerfi nel mondo,ove tanti fono i pe

ricoli, e tante ancor le tentazioni, in tempo,

ch’egli fperava, fe allor moriffe, d’irne beato

Bellum alla Gloria: Pater , così riſpoſe al Cardinal

f::"; Bellarmiuo , nullam majorem gratiam Deus

Alog/. hominibus preſtare folet, quàm ut eos vocet de

hoc feculo, quando in gratiâ ejus funt. Ego igi-,

tur, qui ex ineffabili dono ejus, fiduciam babea,

w:a i a - - |- ma



M O R T E. ’: 433

magnam falutis, fi nunc moriar ; quomodo pof:

fam orare, at detinear in hoc fecalo, in quo tot

fant pericula, & tentationes ? E'l dicea sì da

vero , che fi doleva in un certo modo fin di

que' cibi , che gli appreſtavano, e fin delle

medicine, che, prolungandogli quì la vita, gli

differivano al tempo ifteffo la tanto fina fofpí

rata felicità ; onde folea ripetere al Fratello

Infermiere: Quid agis, Frater ? putas ne hoc Testis C42

alimento prolangare mibi vitam , ac differrestell. VI. ·

conjunctionem meam cum Deo, altimo meo Fi

me ? O’Anima incomparabile, di cui non era

degna la Terra, i cui più fervidi defiderjfaet

tavano il cuor di Dio,e gli faceano dolce vio

ſenza, perche à sè la chiamaffe nel Paradifo !

Ad altro non afpirava, che alla fua Gloria, e

vedeafi però coſtretto ad abborrir tutto ciò,

che potea ritardargliela un fol momento;e gri

dava dall’intimo del fuo cuore co replicati fo

ſpiri : Deh fino à quando dovrò aſpettare per

unirmi, e per vivere con Giesù ? Ah ! Capio

diſſolvi, & effe cam Chriſto.

Defiderj sì belli d’unirſi à Dio, non mai

fi veggono germogliare ne cuori amanti del

mondo, à cui anzi la morte reca fpavento,qua

lor fi veggano aftretti ad abbandonare, quan

to avevan quaggiù di dilettevole,e di più ca

ro, dietro à cui fi fmarrirono i loro affetti, con

offefa eziandio del Cielo , e con diſpendio

confiderabile di loro eterna falute. Ma fi ac

1. Philipps

ձ 3,

VII. W

cendono folo nel cuor de Giuſti, che, dopo .

E e tutta
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tutta impiegata la loro vita nel fervizio di 4

Dio, e, non contenti d’averlo amato con tutte

le forze dell’anima,fperimentano interiormen

te una non sò quale impazienza, che fà lor fo.

fpirare nel Paradifo la ſua beata prefenza, ove ,

poffano amarlo perpetuamente con pienezza

|- ineffabile di perfettiffimo amore. Tali eran le

Pfal. 14" brame del S. Davide : Educ de cafodiá ani.

3. mam meam ad confitendum AVomini tuo. Tali

1. Philipp. erano i defiderj del S. Apoſtolo Pavolo: Coar

33. ffor autem è duobus, deſiderium habens dißol.

vi, & este cum Chriſto. Tali anche i fofpiri

Fabr-90: del Nazianzeno: Domine, folve banc tunicam,
4. in F: adeo mihi gravem , Ġº ponderofam . E così pa

*" rimente il miofantiñmo Padre Ignazio, e la

gran Madre Terefa , e Caterina da Genova,

che, per gran defiderio del Paradifo, vedeanfi

fpefTo rapiti, ed alienati da fenfi, fofpiravano

fempre quell’ora eſtrema, in cui , le fpoglie

. . . mortali quaggiù lafciate , volaffero le lor”

*", anime al fen di Dio, quafi fiamme di fuoco al

Aguala propria sfera: e parea, che gridaffero ad una

Zoba. V. voce, come già mille volte l'innamorato Fi

Morf. §. lippo Neri : Animae Deum amanti vita bæc
3. Оe mortalis faſtidio, Mors autem in defiderio ft.

VIII. - . Ma come mai concepivano queſte Ani-

me un defiderio sì veemente di ſepararfi dal

mondo , mentre la morte fi è quel momento,

da cui dipende l’eternità, e però atta da sè à

farfi anzi temere, che defiare ? Ecco come,

smatiffimo Ludovico, Erano elle ficure per

- * - . ::: - gran* . . . .
|
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gran bonté de Signore chedⓤlti fi sⓞb

bono trafportate da queſta valle di lagrime al

Tempio della fua Gloria, à rifplendervi come

Stelle nel Firmamento, come Gemme nella

Corona del Nazareno Giesù; e però non te

mevano di morire, ma temevano ſolo, per così

dire, di lungamente più vivere. S’egli è dun

que così che maraviglia, che il fanto Giova

ne tutto fi disfaceffe in defiderjdi Dio, e che

tanto afpiraffe l’innamorato fuo cuore al bea

tiffimo fine de giorni fuoi ? Era egli ficuro

della Corona della Giuſtizia, e parlavane fem

e sì francamente, come s’egli n’aveffe rivela

2ione dal Cielo. Emirate, quai formole, un * -

ioco prima della fua morte, usò egli ſcriven

»**

|

*

do alla propria Madre: Conffio à W. S. Illu- ாக்கி

firijima, che mi finarriſco, e perdo nella conf-*****

e derazione della Bontà Divina pelago ſenza lido,

e fenza fondo, il quale mi chiama ad un'eterna

requie per sì piccole, e brevifaticbe: m’invita,

e chiama dal Cielo à quel fommo Bene, che tan

to negligentemente cercai ; e mi promette il

frutto di quelle lagrime, che tanto fearfamente

bò fèminate. O cuore umiliffimo ! e pure

quanto pianfe Luigi ! e quanto anche fi affa

ticò ! E per queſto or fi rallegra, e per queſto

di nuovo gli è rivelato,ch’otto dì gli rimango

no di ſua vita; ed ei ne giubila, e lo predice, e

fà cantarfi da’ Circoſtanti il Te Deum lauda

wnus, in rendimento di grazie al Signore ; ed à

chì entra per viftarlo tutto allegro ripete:
*** - E e 2 Pater
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cepari.l.a. Pater mi, lætantes imus, letantes imus. Ebbe |
e. 13. ap. Luigi queſt’ultima rivelazione, in un’eſtafi,

o ratto, ch’egli pati: poiche » venutogli qual-

che dubio intorno al faldo delle fue colpe, in

terrogò il fuo Direttore , s’egli ſtimaffe , che

qualche anima dritto fe ne volaffe nel Paradi- |

o, ſenza, ne pur per ombra, toccar le pene del

Purgatorio ? e dicendogli queſti : Credo, che

sì; e credo anche di certo,che à voi farà queſta

grazia la gran Bontà del Signore ; tanto egli

器 queſto fi confolò , che fù rapito in ecceffo

di mente à contemplar così eſtatico la felicità

de Beati; e, paffatagli frà delizie di questa fua
Bellarna. contemplazione quaſi tutta la notte, gli fem

'; * brò nondimeno si breve, vt miraretar valde,

.bpy:, totam ferè mostem in eâ fuiſſe confumptamمه

IX. Frà tanti giubili del fuo cuore, ecco che |

già Luigi fi avvicinava al termine fofpirato

del fuo felice pellegrinaggio; e, per dare alla

ｰ ｡ fua bell’anima, nel cammino del Cielo, più ra

, ! pide, e impetuoſe, l’ultime moffe, faceafi leg

gere, or l’uno, or l'altro, de’ più teneri Salmi,

che più fogliono efprimere, ed eccittare gli af

fetti d’un cuore amante verfo di Dio, e verfo

l'eterna Gloria del Paradifo: quali fono , per

Pfaî.41. ở darvene qualche efempio, Lætitus fum in麗

| g21. quæ difta funt mihi, in domum Domini ibi

mus. Quemadmodum deſiderat cervus ad fon

sºs. August. tes aquarum, ita deſiderat anima mea ad te,

####": Deus. Ettà effi, anche guſtava quel foaviſſimo

“ zë. Çautico d'Agostino: Ad pereugis vite fontea
|- - mens
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恢6%gAtivit arida.In sì bella maniera, giấmo- : ,

ribondo, lieto, e brillante per ſomma gioj, e
portato sù l’ale de fuoi più fervidi defiderj,

trà ſperanze ameniffime della Gloria , e trà

Salmi, e trà Cantici armoniofi, confegnò nel

le mani del fuo Signore l’innamorato fuo Spi

rito, degno in vero di quella felicità,che Mad

dalena de Pazzi gli vide apparecchiata nel

Cielo, quando eſclamava eſtatica: O che Glo

ria hà Luigi, Figliualo d’Ignazio ! Von mai

l'avrei creduto, fè non me l'aveße moſtrato

Giesù mio. O morte però beatiffima, ugual

mente ammirabile , e memorabile ! Sempre

amando ſpirò Luigi, e ſpirò contemplando

quel Sommo Bene, che amava: poiche attefta

quel Padre, che gli affifteva, che, fino agli

eſtremi refpiri, lo vide fempre vegliante, e

fempre afforto tranquillamente in contempla

zioni di Dio; finche, vedutogli nel fembiante

un nuovo sì,ma graziofo colore,un miſto ma

*
}

/*

raviglioſo di pallidezza, e di luce , Colorem T;|:::::

quendam expallore.jplendoreque mixtum;co-"***

nobbe non ſenza lagrime, che LuIGI moriva;

e moriva si placido, e sì giolivo, che non pa

reva d’aver fembianza d’un Infermo, che

giaccia languente à letto, ma d’un’Angiolo,

che ripofanel fen beato di Dio: Nella qual

pofitura, l'amabiliſſimo Giovanetto, ripeten-

do fovente con tutta l’anima sù le labbra quel

le dolci parole del Salvadore, In manus tuas,

|

*

.
{

|

* :»

- 2.

Domine,commendoſpiritum meum: Sacratif-š:Reis:
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/

mam Jesu AVomem poſtremò invocans, expira

vit .
-

X. Ricco di meriti, e di Virtù, ed invocan

do divotamente quel foaviſſimo Nome, ch’a

vea nel cuore ; con Giesù nella bocca fpirò :

Luigi ; in giorno di Venerdì, ficcome aveva -

defiderato, dopo ventitrè anni della ſua vita, ;

trè mefi, ed undeci giorni ; di cui può dirfi

Sap. 4. 13. con verità, che Confammatus in brevi; exple

vit tempora malta. Vive però egli nel Cielo,e,

ficcome, vivendo in terra, ci fè ricchi col raro

eſempio di maraviglioſe virtù; così ora,fe l’in

vochiamo con tenerezza d’affetto, e conam

piezza di viva fede, ci promette propizio dał

Paradifo il fuo fedel patrocinio; si veramente,

che chiamafi egli onorato (che fi può dir di

più tenero, per avvivar le noſtre fperanze, o,

º che fi può immaginare di più efficace ?) fem-,

pre che lo preghiamo à beneficarci. Compar-,

ve in fatti Luigi, più anni fono, à una gran

-
Serva di Dio, di che fà tenera rimembranza il

Pº Jºdius noſtro Recupito nelle Induſtrie per ben mo

":" R - rire ; l’infervorò egli ſteſſo à proſeguire l'Ora

### zione: ch'ella faceagli divotamente per la fa-ndu/fr. S. * |- - |

lute d’un tal’infermo, e le foggiunfe cosi;

Che a’ Santi , col domandar qualche grazia, f

fà fervizio. Da che, non potendo pià eſ efèrci-,

tar nelCielo, ne Zhailtà, me Pazienza, ne Mor

« : * · * * tificazione, ne alcan altra di quelle Virtà, ebø

foso preprie della vita preſente, non altra lor ne

2. ..., : rimane da praticare , fölvo l'amor di Dio, e .
|- § 24 *** ; ** |- guel.
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quello del profimo. Scrive anche il noſtro Mar

chetti di Suor MARIA Maddalena Caraffa , re- Marehet:

ligioſa nel Moniſtero della Sapienza di Napo- *** ?.

li , ch’ella folea raccontare , che dal B. Luigi -

ficuramente otteneva qualunque grazia, che

domandata gli aveffe ; e che di più qualſivo

glia offequio, tributato fovente ad onor di

lui , venivagli compenfato fubitamente con

qualche grazia opportuna al prefente bifoguo,

benche da lei non richiefta. Queſta vena be

nefica di ſovrani favori,fcorre, e fcorrerà fem

pre abbondevolmente dall’amorofo cuor di

Lurgt, in prò comune de’ fuoi Divoti: ne v’hà

numero, che pareggi le tante grazie , da lui

conceffe à benefizio di tutti : L’Arciprete di

Caſtiglione, che formò proceffo giuridico del

le fole operate nella fua Patria , al fine d’effe

foggiugne: Infinite altre grazie di diverfe for- Marebet:

ti ottengono diverfi, che vengono à fare orazio- ibid.

me all’Immagine del Beato ... E fin à queſt'ora

fono intorno à detta Immagine quattrocento

voti appe/. Offervate, amatiffimo Ludovico, - -

che fiume di benedizioni fi è queſto ! e pure è

nulla riſpetto al molto, che fè Luigi Gonzaga

in tante parti del mondo à benefizio de’ fuoi,

di che và piena l’Iſtoria della fua vita . Argo

mento affai nobile della Gloria, ch’egli gode

nel Cielo : da che, frà tanti , che illuſtrano la

mia Minima Compagnia , Uomini perfettifli

mi, e gloriofiffimi Martiri ; non v’hà niun’al

tro, ficcome offerva l’Eminentitümo Bellar

E e 4 mino, -
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mino, cui tanto abbia l’Altiſſimo efaltato fo-

pra la terra, dopo il gran Padre Ignazio , e

Bellarm. Franceſco il Saverio : Eße autem verè exalta

Jerm. B. tum ad vifonem Dei, &c. Facilè credere pofº

4lºgſ fumus ex teſtimonio divino tot miraculorum,

quibus in omnibus terræ partibus corufat.

ŽVam poſt B.P.no/trum Ignatium, est fanātam

ejus collegam, Patrem Franciſcum Xaveriam,

mon babemus alium, quem Deus in Societate

ita illa/traverit, ut hanc beatumJavenem;cam

tamen plurimi fuerint in Societate Viriperfe

Etifimi, & Martyres etiam glorio/i : Ne folo

in benefizio del corpo , che più mi piace di

fuggerirvi, ma molto più in prò dell’anima, fi

è moſtrato Lui Gı tuttor profufo in compartir

delle grazie. Molti ritroverete, che, abituati

già lungo tempo ne peccati più gravi contro

la caftità, non fapeano sbrigarfene in modo al

cunos molti anche tentati d’impurità ; tentati

altri gagliardamente di beſtemmiar il fuo Dio,

la Beatiffima Vergine, gli altri Santi ; che, fa

cendo ricorſo all’amorofa interceſſione del no

ftro Angelico Protettore, ritrovaronfi liberi

da que’ mali, e,fenza più ricadere, viffero, e fi

mantennero, come Angioli in carne. Or que--

fte grazie fingularmente, che fono appunto le .

neceffarie, chieder dovete con gran fiducia al º

voſtro amato Lular ; ch’egli difendavi dal-,

l’Inferno, ch’egli rendavi fanto coll’eſercizia

della virtù, e ch’abbia cura particolare, nel

l'eſtremo momento di vostravita,dicondurre ;

- - ficu:* . . . . . .
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:ficuramente l’anima voſtra alla cara prefenza

di Giesù Criſto. A’ cui fia onore, e gloria in

tutti i fecoli de’ ſecoli. Amen. . . . . . . . . .
, **

s s

, , O R A Z I O N E . ,

Ddio vi falvi, ò Luigi, Figliuol d’Ignazio,

noftra Guida, e Maeſtro fopra la terra, no

stro Protettore nel Cielo. Abbiamo apprefi

fin’ ora dal voſtro Efempio i documenti più

neceffarj per viver bene, e per morir fanta

mente: e fol rimane à fperare dal voſtro gran

Patrocinio quegl’influffi benefici di benedi

zioni, e di grazie, di che tanto abbifogna la

noſtra vita, e temporale, e ſpirituale . Spec

chio a noi vi faceſte d’immaculati coſtumi, di

virtù fublimiſsime, d’azioni lodevoli; e ciò

non bafta però, fe non vi fate nel Paradifo an

che noſtra Fortezza per imitarle. Teneramen

te, quaggiù vivendo, v'innamoraſtè del ben

di tutti , e trovavan però nelle voſtre mani

l’opportuno follievo de loro affanni, i pove

relli, gl’infermi, gli fconfolati : ma queſto è

poco, fe ancor nel Cielo non vi moſtrate tut

tor più tenero delle noftre miferie, tuttor

amante del noftro bene,e del corpo, e dell’ani

ma; da che alte fperanze del voſtro ajuto an

no in voi concepite gli affetti noſtri. Voi ci

abbandonaſte alla fine, voi già paffaſte felice

mente da queſt’efilio alla Patria, voi fiete in

porto, ò Luigi; e noi quaggiù trà pericoli».

; : ; £ 094

*
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e noi sù l’onde di queſto mar tempeſtofo, tỉ

midi,e bifognoſi di chi ci porga la mano: Deh

non tardate però, ò Gaudio, e Corona noſtra,

di favorir opportunamente, chi con fiducia

v’invoca: fatevi a noi Cuſtode di noſtra vita,

confolateci voi nella morte, accompagnateci

voiał godimento di quella Gloria, che v'inco

rona le tempie ; efauditeci, proteggeteci, pre

gate fempre per noi · O’ B. Aloysi,ora Deum

pro me.

Laas Deo; Beatifimæ Deipare ്i്,

S.P.AV. Ignatio, ac B. ALoysio

- Gonzagæ.

s
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·Che contiene 23. Stanze, in offèquia

de 23. anni , che memò Vita

Angelica il B. LuIGI ;

Gonzaga . ·

Io ti falvi , ò gran LuIGI, . . ;
Gloriofiffimo Gonzaga » n

O” Beltà, che ’l cor m’appaga,

O'Splendor di più prodigj: , , , .

. Lo Splendor del cui bel vifo

E’ Beltà di Paradifo.

Nel Candor de” bianchi Gigli ,

Che 'l bel fèno, e 'l cor t’infiora ;

A’ MARIA , del Ciel' Aurora » . . * , ,

A’ GIEsù ti raffomigli :

Ne vº hà fior, ne pregi

. . Di. Bellezza virginale •

Non sì monda appar la Luna,

Non il Soi tra fuoi fplendori,

Non le Gemme , e non i Fiori, .

Qual tu fei fin dalla cuna :

T Anch’ il Ciel talor s’ofcura; , , |

Tua Beltà fù ſempre pura. ' "

o uguale

--- « O’Splen:



O Splendor del mondo tutto; . 2.

Eſemplar di continenza, . . . .

Delle Donne alla prefenza |

Il tuo cor metteaf à lutto: . |

Sol, volea la compagnia ,

* Di GIEsù , e di MARIA . "

Del tuo Cor, benche felice, - - -

eme , ò quanto "il bel candore, .

Fin d’un guardo, e fin l’amore |

Della dolce Genitrice: · · |

Quafi fia di gran periglio -

옵 la Madre al propio Figlio;

N'ammirava il Mondo fpeffo -

La modeſtia, e la favella,

E fervir potea ben quella

D’ornamento al Ciel’ifteffo :

Aº mirar virtù sì belle :

- Correan rapide le Stelle.

Non così tra” nubi avvolto

Freme il Ciel , qualor s’adira,

Qual vedean tra’ lampi d’ira

Folgorar quel tuo bel volto

« D’una voce all’empio fuono ,

Men pudico , o pur men buano.

Ma, fe tal fù l’innocenza -

Del tuo cor, della tua mente, ----

Ch’han che far coll’ Innocente

Que rigor di penitenza ?

Non più dunque, oimè, che fai !

ΥGoί, , ò Dio, deh. ceffa omai.

|

• • • • • • Senza

* * シﾘ /

\
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Senza l'ombra d'un riſtoro, , 5

Pallidetto , e quafi efangue, , ,

De Rubini del tuo fangue : , , ,

Verfi fuora il bel teforo: :

Bench’il Ciel trà que martirj

Lieto accoglie i tuoi foſpiri: , :

Veggo pur tra dolci ſtille . . . - *:

Sù le guance tue vezzofe,

Qual rugiada in sù le Rofe, |

Sciolte ognor le tue pupille:

· Pioggia tal verfar non fuole ~

· Foſca nube incontro al Sole, , ,

Ma temprar faprà quell' onda . . . . ; *

| Del tuo petto il vivo ardore , |

Mentrº infiem del tuo candore |

Nutre i Gigli, e ’l Cor fecondas

Tal fà lieta un dolce Rio .

L’immortal Città di Dio. e

Grazia tal però rifplende . . . .

Sù quegl’occhi ancor dolenti , ,

Che nel Cor degl’ Innocenti : ;

Sparge odori, e fiamme accende;

Ch’ogni cor ferir tu puoi !

. Con un fol degli occhi tuoi: , ,

Dimmi poi , fin à qual fegno . . . . . . .

T’annientaſti innanzi à Dio, ;

8 :: del盜 獸Ř : ;"

’Splendor del fuo bel Regno? , , ,

| - -*- :anto in ver , che coll'altund

% · Fin del Ciel non fi mifura.

Quanto

|

Vò
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Quanto il Mondo a' Grandi appresta : .

Di gran fumo , e di grand’ombra,

Vanità, ch’i Grandi ingombra,

Il tuo piè tuttor calpeſta. -

« L’umil cor la Gloria fpande

Sol di Dio, che folo è Grande.

Per la Gloria del fub Nome,

Onde porgi all’alme aita,

Mille volte ancor la vita

Dar vorreſti; ne fai come:

Ferri, e Croci, e Fuoco, e Gelo,

*

Sembran giuoco al tuo gran zelos »?

Degno in ver di noſtra laude,

Cui l'amor de cari Amanti,

Cui lo ſtuol di tutti i Santi,

Cui la Terra, el Ciel’applaude;

Cui ſplendor fà l'Ornamento,

Ch’hà di Stelle il Firmamento. .

Quella poi, del Ciel Reina,

Cui del cor gli affetti caſti

Tenerello confagrafti, * · · ·

Dimmi , ò quanto ! à tè s'inchina?

Lieta fà la tua ſperanza,

Dolce ognor la rimembranza.

Del fuo Nome à i facri accenti -

L'Amor tuo s’intenerifce, |

Or s'incende, ed or languiſce,

Or fi ſcioglie in più torrenti:

Woce inver miſteriofa: ,

Ah ! che troppo è dolce cofa !

« … . - Ne

4
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| Ne men dolce al tuo palato -

Sembra il Nome , al cor le pene

Di Giesù , quel Sommo Bene,

Che contempli abbandonato:

Egli poi uel Sacramento

- Fà più lieto il tuo contento.

Quel to Cor di Serafino,

Che per Dio languir già fuole,

Arde, e luce al par del Sole, |

Se contempla il Sol Divino:

Ora, piange , e ’l Ciel fofpira;

Par fi ftrugga, e pur reſpira.

Quell’ardor di facro affetto,

Con che ama il Sommo Bene, |

Tien quell’alma in tante pene, , , :

# Ch’è Martirio del tuo petto: , *

ị * Nel tuo petto, in cui fi ftrugge,

Par che refti, e par che fugge.

* Trà la fpeme, e trà il defio, |- -

L Or s'affligge, or fi confola:

Già fi parte , e già fen vola , :

* ual Colomba , al fen di Dio: ,

Vanne sì, ch’ a’ tuoi pallori

Fan l'efequie i miei ſtupori.

| Vanne, ò Caro, e ti ricorda

| Di condur queſt’alma mia,

A’ goder quell'armonia,

# -*Ove Amor le voci accorda ; '

Ove teco al Rè de Santi : *
• 4 e. ". . .

Lodi eterne intrecci, e canti.

.ਾ
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ΕRRΑΤΑ CORRIGE. |

fol. 29. de' Bnoni de’ Buoni. |

9o. Scorgete Scorgerete.

1 oỹ. dell’altre degli altri.

I 14. fua , fue tԱa , tuՇո |

1 17. rifpondeagli rifplendeagli. |

I 13. Luigi di Luigi.

17o. in ſcrupolo . in iſcrupolo.

175. nel cuor degli Ulo- nel cuor degli Ulmili
1 86. noto (mini nato - -;

195. aveffe aveffene . :

196. mai ſempre mai .

2oo. fuo del fuo.

2o2. quanti uandos.

zo3. c dee i dee.

2oŞ. trionfi tronfi.

21o. non può fembrar non può non fambrar:

i a 12. fragibile fragile. |

2 15. de figli de figliuoli. |

z 18. e rimproveri e di rimproveri. W

»22. avendovi figliuolo avendovi lor figliuolo;

impetrandomi impetratenni.

223. 醫器 Padre il gran Padre.

ifono bifogno. |

227. avrebbe avrebbene .

228. feguente feguendo:

242. lo menò lo menò feco.

263. più ftinuarfi più da ſtimarfi

269. maraviglie belle maraviglie più belle,

272. Eccellentiffima eccelfiffima.

27$. Convocato, ne convocatovi.

27$. e fiete . ' fe fiete.

28$. amantiſſimo ameniſſimo.

287. d’ammirazione sh'era d’ammirazione.

297. col ritrovarfi di ritrovarfi.

3oo, efferfi efſervi.

Altri errori più facili ad emendarfi, d'alcuna

lettera, o mutata, o mancante, o foverchia in tutta

quest’opera, filafciano all'accortezza del pio s ºd

erudito Lettore: - a
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